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Capitolo  CCXV, 

Qua,  ec.  ^ 

I.   \^ uà  ,  che    gli    Antichi    scrissero 

^  accennato  di  rado,  è  avverbio, 

ohe    riguarda  il   luogo  ,    dove  è  chi  parla  ; 

e  &i  trova    talora  co'  verbi  di  stato.    Lat. 


è 

Me.  (g.  2.  n.  I,)  Egli  e  qua  ttn  maba- 
gio  uomo ,  che  m  ita  tagliato  la  borsa  con 
ben  cento  fiorin  d'oro. 


(  Pwrg.  7.  ) 
Anime  sono  a  destra  qua  remote^ 
Se  mi  consenti ,  io  ti  merrò  ad  esse» 


Ma  nondimeno  serve  a'  verbi  dì  molo 
comunemente.  Lat.  huc.  (  g.  6.  n.  io.)  E 
perciò  fighuoli  benedetti  ;  trarre tevi  i  cc- 
pucci ,  e  qua  divotamente  d^  appresserete 
a  cedergli. 


(  Tnf.  26.  ) 

JE  non  mi  faccia  de  V attender  nego 
Fin  che  qua  vegna. 


li.  Quando  qua  e  ìà  si  corrispondono, 
sempre  qua  si  prepone.  (  g.  4.  Fin.)  B 
chi  qua ,  e  c/?z  là ,  a  prender  secondo  i 
diversi  appetiti  diversi  diletti  si  diedono 
infino  alVora  della  cena.  Lat,  hac ,  ìllac. 


(Inf.  24.) 
Riùorna  a  oasa  ,  e  qua  e  là  Jt  lagna* 


(  §•  5.  n.  9.  ) 

Come  uomo  ,  che  fuor  di  se  fosse,  or 
f|ua  o7'  là  trascorrendo  ;  j?//  corse  a  gli 
ocelli  il  sito  buon  falcona.  Lat.  huc^  illuc. 


(  Inf.  26.  ) 
Indi  la  cima  qua  e  là  menando  , 
Come  fosse  la  lingua^  che  parlasse^ 
Giuò-  Doci  di  fuori. 


*  Qua  e  là  ,  yyo^/o  assolutamente  "vale 
talora  questa  e  quel!'  altra  cosa,  simili  cose. 
Lat,  talia  et  hujusmodi  alia.  Cosi  la  Cru- 
sca (  More  11.  Croriac.  264.  )  E  quando  tu 
'vedessi  far  bene  gran  pugna  ,  e  dire  ,  io 
te  gli  renderò  di  qui  a  un  mese  ;  io  gli 
ho  avere ,  e  qua  e  là  :  e  tu  allora  serra 
bene  in  tutta  ,  e  ja  orecchio   di  mercante» 


Qui  e  qua,  l^edi  Cap,  Qt 


*  Qua  talvolta  sì  aggiunge  senza  ne- 
oessità  per  mostrare  con  più  di  forza  la 
presenza  o  la  ^vicinanza  di  alcuna  cosa. 
(  Set^ner.  Pred.  6.  5.)  Ecco  qua  i  frutti 
della  ^vostra  lunga  pazienza .  (  gì  or.  3. 
n.  9.  )    Prendo    di    questa    qua  quel   pia' 


■l     :•• 
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cere    eh'  io    posso.    (  Ceccb.  Stlav,    2.   2.  ) 
È  questo  qua  7  772/0  figliuolo  ? 


*  Qua  ;?er  f?2  questa  faccenda  ^  a 
questuerà.  (  Pecor.  §.  16.  0.2.  )  Qua  non 
bisognano  parole  :  io  farò  la  prova  ài  ciò 
eli  io  dico  con  la  presenza» 


III.  Qua  già  ,  diviso  ìa  due  voci  ,  o 
quaggiù ,  in  una  sola  unito ,  giunge  infe- 
riorità di  luogo  al  semplice  qua  :  onde 
talvolta  ancora  vai  quesùo  mondo  infc 
riore  rispetto  al  cielo:  o  pur  V  inferno  ^ 
rispetto  a  questa  terra  abitazion  de'  mor- 
tali. (  g.  9.  n.  5.  )  Egli  è  una  giovane 
qua  giù  j  che  è  piìi  bella  che  una  Lam- 
mia.  Lat.  Hic  deorsum.  (  Fiam.  1.  i.  )  £ 
tanto  tutto  V altro  viso  avea  hello ,  che 
qua  giù  a  quel  simile  non  si  trova,  Lat. 
In  terris. 


(  Pet.  p.  I.  canz.  29. 

Così  qua  giù  si  gode , 

E  la  strada  del  Ciel  si  trova  aperta. 


(  Inf.  18.  ) 
Qui  giù  m  hanno  soinmerso  le  lusinghe 
Ondato  non  ebbi  mai  la  lingua  stucca. 


(g.  8.  n.  7.) 
Essa  medesima  in  fin  qua  giù   venne  a 
scusar  se  ,  ed  a  confortar  me* 


(Inf.   2.)    .^ 
Venni  qua  giù  dal  mio  beato  scanno. 


IV.  Qua  su  ,  clie  quassù  parimente 
si  scrive,  avverbio  che  vale  in  questo  alto 
luogo  ,  sì  della  terra  come  del  cielo.  (  g. 
8.  D.  7.)  La  donna  disse,  O  siroccìiia 
mia  io  son  qua  su.  Lat.  Hic  sursimi. 


(  Dant.  Canz.  ) 

E  nel  mondo  si  vede 
Meravìglia  ne  Catto ,  che  precede 
U'urì  anima  ,  che  fin  qua  su  risplende. 


(g.  8.  n.  7.) 

Deh  vammi  per  la  mia  fante  ,  e  fa 
sì  che  ella  possa  qua  su  a  me  venire, 
Lat.  Huc  sursunu 


(  Purg.  .3.  ) 

Chi  t^ha  dunque  condotto 
Qua  su  tra  noi^  se  giù  ritornar  credi! 


IO 


V.  Qua  sopra  ,  qua  sotto ,  qua  entroj 
qua  fuori ^  e  simili  non  hanno  osservazio- 
ni particolari.  (  g.  7.  n,  b.  )  Ed  egli ,  co- 
me vide  y  che  non  mi  piaceva  ,  che  egli 
qua  eatro  cncrasse  ,  dette  moke  parole  , 
'venne  ^ià.  Lat.  Huc  latro.  E  co'  verbi  di 
stato.  Hlc  intus, 

(Inf.   10.) 
Qua  entro  è  lo  secondo  Federico» 


*  VI.  Invece  di  qua  i  più  antichi  scris- 
sero anche  eia  (  Fr.  Guilt.  Lett.  14.  )  E 
penare  fatti  gli  avete  ,  e  correre  eia  e  là 
di  terra  in  terra.  (  E  Lett.  20.  )  Traggelo 
cJà  e  là  di  fossa  m  fossa. 

Questa  medesima  voce  si  trova  anche 
nel  Sacchetti.  (  Nov.  56.  e  62.  )  ma  sempre 
in  bocca  d'un  forestiero  ^  come  avvertì  pu- 
re il  Boùtari  (Not.  227.)  alle  Lettere  di 
Fr,   Guittonc, 

*  VII.  Za  pure  invece  di  qua.  (  Sac- 
chelt,  Kov.  49»  )  ^^  famiglia ,  pigliate  co- 
stui', piglia  za,  e  piglia  là'  (e  Nov,  no.) 
Avrì  za,  e  caccia  in  terra  r  ut  ciò  della 
camera. 

Queste  due  voci ,  che  sono  separa- 
te fra  loro  ,  indussero  già  in  errore  gli 
Accademici  della  Crusca  ,  i  quali ,  leggen- 
dola unite  y  ne  formarono  il  verbo  Auri- 


zare  ,  e  lo  posero  nella  edizione  del  Fc- 
cabolario  deLf  anno  1691.  Ala  accortisi 
poscia  dello  sbaglio  ,  lo  loìsero  via  dalla 
ristampa  di  esso  Vocabolario ,  fatta  nel- 
r  anno  i'j2g.  ,  e  ne  avvertirono  i  leggitori 
nella  Prefazione,  (Cecco  da  Me  ss.  Angio- 
lieri.  Bacc.  Al].  2o5.) 


M'' hanno  za  ^  cdine  tordo  a  sepe  stretto. 


*  E  cosi  in  za  e  là.  (Frane,  Barber- 
289.  i^.  ) 


[/^ncor  vuò  ,  che  ti  guardi 
Dallei  che  gitta  i  guardi 
Sottocchio  in  za  e  là. 


^  in  za  e  in  là.  (  Brun.  Lat.  Tesorelt.  ) 


Lo  terzo  corre  in  zae. 
Lo  quarto  corre  in  lae. 


*  Vili.  Quace  pure  sì  trova,  (Rim» 
Ant.  aggiunte  olla  B.  M,  di  Giusto  de' 
M,  Anton  da  Ferrara^  ) 

lo  veggio  ogni  bontà  dispersa  quace. 
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Capitolo  CCXVl. 


Quale,  ec. 


I.  Quale ,  quando  egli  è  relativo ,  è 
sempre  cou  rartioolo  accorapagnato.  (  g.  4. 
11.2.)  Usano  i  volgari  un  così  fatto  pro- 
verbio y  Chi  è  reo ,  e  buono  è  tenuto , 
può  far  il  male  ,  e  non  gli  è  creduto.  Il 
quale  ampia  materia  a  ciò  che  ni  è  stato 
proposto  ,  mi  presta  di  favellare,  (latrod.) 
E  andavano  cercando  in  tanca  turbazione 
di  cose  ,  di  iwdere  le  lor  donnCy  tb  quali 
per  ventura  iutte  e  tre  erano  tra  le  pre- 
dette sette.  Ei  è  citalo  il  Villa  ai  per  tra- 
sgressore di  questa  regola  ;  ma  se  tu  stesso 
leggerai  questo  Autore  ne' testi  più  fedeli, 
vedrai  ch'egli  medesimo  sempre  l'accom- 
pagnò con  l'articolo. 


*  Oltre  al  Villani  ,  moltissimi  altri 
Scrittori ,  massimamente  antichi ,  posero 
talvolta  quale  senza  V articolo  Hcz  non 
per  questo  crediamo  che  sia  uso  ria  com- 
mendare ^  nò  da  seguire  senza  grande  ne* 
eessità,  (  Purg.    17.  ) 


i3 


E  come  questa  immagine  rompéo 

Se  ,  per  se  stressa ,  a  guisa  d''una  bulla. 

Cui  manca  V acqua  ,  sotto  qual  si  féo . 


(  Bera.  Ori.  44.  16.) 
Sta  nel  suo  tribunal^  qval  era  adorno 
Di  seta,  e  drappi  d'or  dentro  e  d'interno. 


(  Pule.  Morg.  II.  47.) 
Orlando  appunto  a  ÌMontalban  giugnea^ 
Quale  era  stato  per  molti  paesi. 


(  Malm.  IO.  16.  ) 

Or  per  allora  si  tracanni  questa , 

Qual'  è  una  bevanda  sì  squisita , 

Che  chi  l'ha  in  corpo  non  può  uscir  di  vita. 


(Sacch.  Nov.  59.) 

Signor  nostro  ,  e^li  è  morto  qui  un 
pellegrino  ,  quale  alcuna  cosa  non  travia' 
ino  eli  egli  abbia  ,  di  die  si  possa  sotùer^ 
rare. 


*  Quando  in  un  discorso  si  pongono 
due  nomi  di  diverso  genere ,  se  dopo  di 
quelli   si    colloca    il   relativo    quale  ^  esso 
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suole  accordarsi  nel  (genere  col  nome  che 
più  gli  è  vicino  ,  ma  alcuna  volta  il  re- 
lativo  medesimo  si  espresse  in  ambedue  i 
generi  ^  01  ie  ric!iiam.nre  con  aia  di  esar,- 
tazza  r  idea  deisti  antecedenti  'vocaboli, 
(Salv.  Graz.  3.  Loci.  Linga.  l'ioreat.  )  Ma 
dietro  alls  scritture  che  opera  si  può  e^li 
altra  fare^  di  più  pregio  e  tnigUore ,  che 
quc'  parlari  migliorando  ,  e  quelle  lingue 
illustrando  ,  le  quali  ed  i  quali  a  darle 
magg  or  perfezione  sono  spezialmente  pia 
atte  ?  (  loferu.  2.  ) 


CJìei  fa  neir  alma  Roma  ,  e  di  suo  ''mpero 
NelV  empireo  del  per  padre  eletto  , 
La  quale  e  '1  quale,  a  voler  dir  lo  vero  ec. 


*  E  co*  segni  di  casi  diversi ,  ponen' 
dosi  come  relativo  di  uno  stesso  nome , 
secondo  i  varj  sensi  che  col  nome  medesi- 
mo si  vogliono  esprimere.  (  Bocc.  Labir. 
pag.  ig.  )  Quello  infinito  bene ,  che  di 
tutte  le  cose  fu  creatore^  e  per  lo  quale 
od  al  quale  tutte  le  cose  vivono. 

*  E  riferendosi  a  nomi  diversi  ^  an- 
tacedentemente  posti  ^  che  chieggano  ^va- 
rio  reggimento.  {y-a'iikViiydiL  Secou i.  pag.  Sy.) 
Forse  per  lo  struoaento,  o  materia  estrin- 
seca^ co!  quale,  ovver  nella  quale  si  fac' 
eia  r  imitazione* 
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II,  Vogliono  esser  natura  del  relalWo, 
e  non  vizio  degli  Scrittori  ,  la  maniera 
d'usarlo  simile  a  quel  che  si  legge  in  Mae- 
stro Alberto.  (  g.  i.  ii.  io.)  Come  die  nel 
porro  ninna  cesa  sia  buona,  pur  me n  reo 
e  più  piacevole  alla  bocca  è  il  capo  di 
(jnello  y  il  quale  voi  generalmente  ,  da  Corto 
appetito  tirate  ,  il  ccpo  ih  tenete  in  mano, 
e  manicate  le  fiondi.  Ed  in  Maeslro  Sì- 
mone.  (  g.  8,  n.  9.)  Intra  gli  altri.,  li  quali 
con  più  ejjìcacia  gli  Q)enne  gli  occhi  ad- 
dosso posti  ,  furono  due  dipintori.  E  nella 
figliuola  del  Soldano.  (  g.  2.  n.  7.  )  La  quale, 
poiché  alquanto  Ju  riposala  ,  'volle  il  Sol- 
dano sapere  come  fosse  ,  che  viva  fosse. 
Dove  par  ,  che  quel  piiiiio  dovesse  dire  ; 
del  quale  voi  da  torio  appetito  tirate,  il 
capo  iù  tenete  in  mano.  Ed  il  secondo; 
intra  gli  altri,  alli  quali  fili  "venne  gii 
occhi  addosso  posti,  Juron  due  dipintori.  E 
il  terzo  ,  dalla  quale  ,  poiché  alquanto  fu 
riposata,  volle  il  Soldano  sapere,  e  si- 
mili altri ,  che  frequeuii  si  leggono  in  detto 
Scrittore. 


III.  E  ancora  qualche  volta  si  vede 
esserci  con  la  voce  insieme  il  suo  relativo; 
che  se  non  fosse  per  una  innata  proprietà 
di  questa  lingua ,  i'  uno  de'  due  si  stime- 
rebbe soverchio.  (  g.  4.  n.  8.  )  Quel  cuore 
il  quale  la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non 
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ave'vhz  potuto  aprirò  ,  la  misera  Vapsrss^ 
(  2J.  4«  Proeui.  )  Alla  le^ge  delia  natura 
Qwler  contrastare ,  croppo  gran  forze  biso- 
gnano ,  le  quali  forza  io  confesso  che  non 
r ho.  E  bastava  dire  ,  quel  cuore,,  il  quale 
la  lieta  fortuna  non  aveva  potuto  aprire  , 
la  misera  aperse;  le  quali  forze  confesso, 
che  io  non  iio. 


IV.  Ma  s' egli  rassomiglia  ,  uoq  si  coa- 
giuoge  mai  eoa  l'articolo.  Lat.  Qualis ,  se 
qualità  dimostra  ;  che  se  nou  la  dimostra, 
sarà  il  quis  ,  qune  ,  quid  de'  medesimi.  (  g. 
8.  n.  8.  )  Assai  dee  bastare  a  ciascuno  , 
se  quale  asino  dà  in  parete ,  lai  riceve , 
senza  volere ,  soprabbondando  oltre  la 
convenevolezza    della  iwndeùùaj  ingiuriare» 


(Inf.  2.-) 
Qual  /  fioretti  dal  notturno  gelo] 
Chinati ,  e  chiusi ,  poi  che  7  sol  gC  ini- 

bianca , 
Si  drizza  n  tutti  aperti  in  loro  stelo , 
Tal  ini  feci  io  di  mia  uirtute  stanca. 


E  in  questo  significato  noa  sempre 
espressamente  gli  corrisponde  tale ,  cotale, 
e  simili ,  ma  non  senza  leggiadra  maniera 
di  dire  _,  egli  il  più  delle  volte  tacitamente 
in  se  li  comprende.  (  Filoc.  1.  3.  )    E  qua- 
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sto  detto  ,  sopra  il  letto  ricadde  supino  , 
divenuto  nel  dìso,  quale  è  la  molto  secca 
terra ,  o  la  scolorita  cenere.  Cioè  tal  di- 
venuto nel  viso ,  quale  è  la  scolorita  ce- 
nere. 


(Pet. 

Piacemi 

p.   I.  C? 

almen , 

nz.  29.  ) 
che  i    miei 

sospir 

sian 

qua 

Spera  il 

li 

Tevere 

e  C Arno. 

Anzi  talvolta  ancora  non  solamente 
espressa  non  si  vede ,  ma  ne  men  vi  s'in- 
tende tacitamente.  (  Vit.  Nov.  )  Molte  volte 
io  mi  dolea  ,  quando  la  mia  memoria  mo- 
vesse la  fantasia  ad  im'r>aginare  quale 
y4more  mi  /acca.  Cioè  quanto  mi  Lcea 
misero  Amore. 


(Pet.  p.  3.  4.) 

Dubbia  speme  davanti ,  e  breve  gioja  , 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle  ; 
Qual  riel  regno  di  Roma  ,  o  '/z  quel  di 
Troja. 


(  Petr.  p.  2.  Canz.   l'ó.  ) 
Spirto  beato  quale 
Se^  ,  quando  altrui  fai  tale. 

Cinonio  VoL  IV, 
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V.  Posto  per  via  di  domanda ,  pur  se 
ne  resta  senza  T  articolo.  Lat.  qualis  ^  vel 
auis  ,  quae  ,  quid^  con  la  distinzione  pre- 
detta. (  «.  IO.  n.  8  )  Quale  amore ^  qual 
ricchezza  ,  qual  parentado  avrebbe  i  so- 
spiri ai  Tito  con  tanta  efficacia  fatti  a 
Gisippo  nel  cuor  sentire^  se  non  costeil 


(Purg.  3..) 
E  quali  agevolezze  ,  e  quali  avanzi 
JSelta  fronte  degli  altri  si  mostraro , 
Perchè  dovessi  ior  passeggiar  anzi  ? 


(  g,  i6.  Proem.  )  Laonde  fatto  chia- 
mare il  Siniscalco  ,  e  domandato  qual  gri' 
dasse ,  e  qual  fosse  del  romor  la  cagione, 
rispose. 


(Inf.  9.) 

Ed  io  Maestro  ,  quai  son  quelle  genti , 
Che  seppellite  dentro  da  queir  arche 
Si  fan  sentir  con  li  sospir  dolenti. 


*  E  (  Lasc.  Parent,  5.  4-  )  Q"al  sete 
voli  (  Salviat.  Oraz.  i.  in  morte  di  D. 
Garzia.  )  Qual  è  quello  tra  noi,  non  dirò 
dotto  nella  scienza  delle  effigie  e  d^  volti^ 
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ma  non  del  tutto  privo  della  'virtù  visiva^ 
il  quale  ec.  (  Ed  Oraz.  4.  Lod.  Pillar.  ) 
Qual  è  mai  tanto ,  o  da  cordoglio ,  a 
da  infermità ,  o  da  fastidio  di  pensieri 
aggravato  ^  o  sì  da  nebbie  e  tenebre  d'i- 
gnoranza offuscato ,  che  in  alcuna  vaga 
storia  rimirando  di  gioconda  pittura  non 
si  rallegri^ 


*  E  così  interrogativamente  anche  nei 
casi  obliqui,  (  Montem.  Oraz.  3.  )  Tanta 
corona  di  popolo  giocondissimo  ,  il  cui 
judicio ,  quale  ,  quantunque  audace  e  pron- 
tissimo Oratore  non  commovcrebbe  ?  la  cui 
matura  gravità  ^  quale  bene  interpretante 
lingua  non  tenga  a  freno  ? 


VI.  Per  via  di  dubbio,  né  anco  ricer- 
ca articolo.  Lat.  qualis  ,  vel  quis ,  quae  ^ 
quid ,  con  la  distiiizion  delta.  (  g.  i.  n.  3.  ) 
Né  sapeva  esso  medesimo  eleggere ,  a 
quale  piuttosto  lasciare  il  volesse.  (  g.  i. 
D.  4.  )  Cominciò  a  pensare  ,  qual  far  vo- 
lesse  piuttosto ,  o  in  presenza  di  tutti  aprir 
la  camera  di  costui ,  o  di  Doler  prima  da 
lei  sentire  come  andata  fosse  la  bisogna. 
Cioè  a  qual  di  tre  suoi  figli  ;  a  chi  di  lo- 
ro, Lat.  cui.  E  cominciò  a  pensare  cht 
cosa  far  volesse;  o  qual  delle  due  far  vo= 
lesse.  Lat.  uter ,  utra ,  utrum. 
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E  (Erra,  Ori.   57.  4.) 
Né  son  le  genti  ancor  ber  risolute  , 
Qiial  sia  inaggiore  in  lei  grazia  e  virtute. 


(RfjTib.  A  sol.  lib.  J.  )  Ma,  o  potenza  di 
questo  Iddio  ,  7ion  so  qual  pia  ^  o  nojevO' 
le,  o  maraviglio  sa. 


*  Quale  ,  posto  così  dubitativamente , 
prese  talvolta  anche  V articolo,  (g.  io  n.  8."^ 
E  cominciatosi  ria  capo  ,  la  cagion  de"  suoi 
pensieri ,  e'  pensieri  .  e  la  battaglia  di  quel- 
li^  e  ultimamente'  de' qU'»l)  fosse  la  vit- 
toria ,  e  sé  per  P  amor  di  Sofronia  perire 
gli  discoperse. 

Così  è  citato  questo  esempio  dal  SaU 
'viati  .^  Awertifn.  2.,  i.  5.  e  così  leggo- 
no i  testi  migliori.  (  L'V.  MS  1  i.)  E 
domandolli  àit  i\wàh  gli  dovesse  culere  , 
e  de' quali  no.  (S.uec.  Pj  .t  2  )  E  se  tu 
mi  domandi  ,  la  quaK  è  la  maniera  di 
ricchezza  io  il  li  dirò.  (  Mae-ilro  Aldo- 
braod.  P.  M.)  E  atte  altre  grosse  vivande 
sì  dee  l' uomo  mangiare  appresso  :  e  le 
quali  sono  grosse  ^  e  le  qu.di  sono  leg- 
gieri .  tilt  te  le  saprete 

E  questi  est  in  j  sono  allegati  dallo 
stesso  Solviati  nei  libro  anzidetto  E  qui 
noteremo  ,  che  il  passo  di  Seneca  si 
leggn  diversamente  nel T  edizione  delle  Pi- 
stole, fatta  in    Firenz,e  nel C  anno    1717.3 
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dove  il  testo  citato  sì  Ic^^e  così  :  E  se 
tu  vuogU  sapere  ,  qaule  è  la  diritta  ma- 
niera  di  ricchezza  il  ti  dico  Lo  che  ser- 
ve sempre  più  a  dimostrare  ciò  che  nel- 
la Prefazione  di  qut^l  libro  si  dice  ,  cioè 
chft  delle  Fissole  <\\  Seaeca  si  sierio  cori 
servati  due  vol^frizzanienti  antichi ,  moìco 
diversi   i"  uno  dall'  altro. 


*  Quale  ♦  usato  per  via  di  dubbio  , 
prese  talora  dono  di  sé  la  voce  uno  ,  per 
dare  ,  siccome  sembra  ,  più  di  energia  al- 
la frase»  (  Bemb.  Stor  io.  1 47  )  1  Pa 
dri  più  volte  consigliatisi  ,  quale  uno 
air  Imperio  delle  genti  d'  arme  della  Re- 
pubblica preporre  a^li  altri  si  dogasse 

si  risolvettero  ,  che  M.  Lu  io  Malvezzo 
dovesse  quelli  essere.  Così  l' accuratissima 
edizione  data  dal  cel.  Cav.  J.  ^Morelli  : 
r  antica  di  Crusca  (  Vineg.  i552.  )  ha  ,  do- 
vesse essere  quelli. 


VII.  Distributivo  in  vece  à^  alcuno  ^ 
altri.,  chi.  Lnt.  hic .,  illc  .  vel  alius ,  aliaetc. 
(  g.  2.  a.  3,  )  E  le  lor  donne  »  e  i  figliuoli 
piccioletti  ,  qual  se  ri  andò  in  contado  ,  e 
qual  qua  ,  e  qual  là  poveramente  in  ar- 
nese. 
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(Pet.  p.  3.  6.) 
Era  miracol  novo  a  veder  quivi 
Motte  V armi  d'Amor^  arco  e  saette 
E  quai  morti  da  lui,  quai  presi  vìvi» 


*  E  in  questa  forza  di  distributivo  , 
mve<:e  di  replicarsi ,  alcuna  volta  restò 
sottinteso. 


(  Pule.  Morg.  2.  2o.  ) 
Le  porte  eran  di  bronzo^  e  qual  dt argento. 


Cioè    quali   erano  di    bronzò  ^    e   quale  di 
argento. 


TIII.  Né  solamente  quai ,  sincopalo  da 
quali,  ma  qua*  sì  sono  detti  ,  per  T  accen- 
nate ragioni ,  quando  de'  troncamenti  di 
questa  lingua  t' ho  parlato  a  suo  luogo. 
(  g.  10.  n.  8.)  Quali  stati,  quai  meriti 
avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  dì  per- 
dere  i  suoi  parenti,  per  soddisfare  aU 
r  amico  5  se  non  costei  ? 


(  Pet.  p.  I.  Canju  5.  ) 
Quai  figli  mai ,  quai  donne 
Furon  materia  a  sì  giusto  disdegno! 
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(  Pet,  p.  I,  20.  ) 

/'  era  amico  a  queste  Dostre   Tìlve , 
Le  qua*  vilmente  il  secolo  abbandona» 


IX  Per  chi ,  o  per  questo ,  il  quale. 
Lat.  qui^  quae  ,  quid\  Del  qui^  quae  ,  quod, 
(  g.  IO.  n.  8.  )  ISlon  so  quale  Iddio  den- 
tro mi  stimola  a  doverti  il  mio  peccato 
manifestare. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  29.  ) 
Qual  pia  gente  possiede  , 
Colui  è  pili  da'  suoi  nemici  avvolto. 


X.  Per  qualunque  ;  dove  osservano 
alcuni ,  che  senza  giunta  di  verbo  sia 
barbarismo  enorme  di  questa  lingua  ,  nel 
quale  v'  inciampasse    chi  lasciò  scritto 


Che    a    qual  fiume   più    celebre ,  e  più 

chiaro 
La  palma  usurperà  la  Parma  ,  e  7  Taro, 


(F'iam.  1.  4.  )  £■  in  altra  parte  si  di- 
scernevano alcuni  prender  lietamente  i 
mattutini  cibi  ;  de  quali ,  e  noi  ,    e   quale 
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altro   possnva ,    con  aVegra   voce  alle  lor 

letizie  eiauamo  convitate. 


(Par.   I.) 
Tf-^l  Ciel ,  die  più  de  la  sua  luce  prende 
Fui  io  ,  e  vidi  cose  ,  chf  ridire 
JSon  sa ,  né  può  qual  di  lassù  discende. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  8  ) 

Novo  pensier ,  che  negli  umani  ingegni 

Spesse  volte  si  trova  ; 

D^  oìnar  qual  cosa  nova 

Più  folta  schiera  di  pensieri  accogUa, 


Cioè  d'amar  qualunque  cosa  uuova  , 
che  accogli  a  schiera  di  pensieri  più  folta. 
(  Fiam.  1.  4)  Non  miri  tu  ,  come  ella 
ne  sembianti  pare  sbigottita  ,  qual  la  ca- 
gion  si  sia  ?  Lat.  quicunque  ,  (juaecunque  , 
etc. 


(Pet   p    I.  Canz.  2g.  ) 
Ivi  fa     che  7  tuo  vero , 
Qual  io  mi  sia,  per  la  mia  lingua  soda, 

(  g.  3.  n.  3  )  5"  qual  dì  noi  vedf'va  , 
non  poteva  la  seguente  notte  senza  noja 
passare. 
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*  Quals'sia    si    i/sò  ancora    senza  pa- 
rola frapposta. 


(Bern.  5i.  3|  ) 
Or  quando  ìiel  moderno  ,   o  nelV  antico 
Tempo  mai  tonto  popal  fu  adunato  , 
Per  andar  contro  a  qnaìsisia  nimivo  , 
Come  questo^  chi"!  mondo  ha  soffocato  ? 


*  Qual  s'è  l'uno  si  usò  inforza  di 
qualunque  o  qualsivoglia.  (  Vaich.  Boez, 
à.  9.)  Perciocché  essendo  qoal  s'è  i'uaa 
dt  queste  cose  quella  stessa  ,  che  tutte 
r  oltre  cinque  ,  chìunche  chiede  ah  una  di 
loro  senza  r altre ,  né  quella  ancora  ,  cfi  egli 
desidera  ^  non  co//5<?^///\yce.  (  Salviat.  Oraz.  2. 
in  mort.  di  D.  Gavzia.  )  Anzi  stimavano 
quBl  s' è  r  uno  di  costoro  ,  quantunque 
volte  senza  ardnwsitd  giudicavano  ,  che  egli 
pili  tosto  for amatissima  cosa  fosse  ,  e  da 
essere    da  molci  molto    desiderata. 


*  Qualuno  cosi  unito  ^  pure  si  adoperò 
nella  stessa  s  igni  fico  zione.  (Saivin.  Disc, 
I.  161  )  Sarebbe  quasi  un  far  torto  a 
qual  una    si  fosse    delle    virtù  ,    che  sopra 
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altre    da    chi   che   sia  cercassesi  d  innal" 
zare. 


*  Ed  in  questo  viedesimo  senso  fre- 
quentemente prese  dopo  di  sé  le  voci  del 
oyerbo  volere.  (  Geli.  Capricc.  Ragiou.  ò.  ) 
Ed  oltre  a  questo ,  che  tutte  le  cause  che 
si  agitavano  in  qualsivoglia  paese  ,  sotto 
i  loro  Governatori^  e  tutti  li  procèssi  si 
dovessono  scrivere  in  lingua  Romana.  E 
poco  prima.  Avevano  fatto  per  legge,  che 
qual  si  volesse  imbasciadorp,  non  potesse 
essere  udito  in  Roma ,  se  e  non  parlava 
Romano.  (  Galil.  Compass  Operaz.  25  ) 
E  con  simil  regola  si  potranno  ,  secondo 
V  occorrenze  segnare  nuovi  punti  di  allC' 
gazioni  di  qualsivogliano  due  metalli ,  e 
secondo  qualsivoglia  lega.  (  Salviat.  Oraz.  3. 
Lod.  Lingu.  Fiorent.  )  Parrà  forse  ad  aU 
cuno  ,  che  dalle  ragioni ,  che  in  confer^ 
inazione  del  mio  credere  sino  a  ora  ho 
prodotte  ,  nasca  questa  sconvenevolezza  , 
che ,  pili  tosto  che  in  alcuna  di  quelle  no- 
bili  antiche  ,  si  debba  scrivere  in  quale  si 
voglia  delle  lingue ,  che  oggi  si  favellano  ^ 
per  barbara  e  per  ignobile,  che  ella  si 
sia.  (Cavale.  Medie.  Cuor.  ii3.  )  Non  fu 
mai  padre ,  né  madre  ,  né  qual  tu  vuoi 
^Itro  parente  ,  o  amico  ,  che  tanto  ci  a7?iì, 
quanto  colui  che  ci  fece. 
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*  y^  qual  si  voglia  talora  si  frappose 
alcuri  altra  voce.  (  Sederi n.  Vit.  )  //  pota- 
re ,  sia  a  quale  stagion  si  voglia  ^  s  ha  a 
fare  nello  scemar  della  Luna. 


XI.  Ed  in  questo  significato  talora 
s'accompagna  col  che ^  dicendosi  qualche 
separatamente  in  due  voci,  per  qualunque .^ 
o  per  qualsivoglia  che.  (  Inlrod.  )  ISiuna , 
infermando^  o  non  curava  d* avere  a  suoi 
servigi  uomo  ,  qual  che  egli  fosse  ,  o  gio- 
vane, o  altro. 


(  Dant.  Canz.  ) 
Escon  da  gli  occhi  suoi  spirti  infiammati^ 
Che  feron  gli  occhi  a  qual  che  allor  gli 
guati. 


(  g.  2.  n.  8.  )  Iddio  mha  dimostrata 
la  cagione  del  tuo  male  ,  la  quale  ninna 
altra  cosa  è  ,  che  soverchio  arruore ,  il 
quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane  ,  qual 
che  ella  sia. 

Né  solamente  deono  scriversi  queste 
due  voci  r  una  separata  dall'  altra  ,  ma 
eziandio  fra  esse  vi  si  pongono  altre  voci 
talora.  (  Fiam.  1.  5.)  Vivi  adunque ,  che 
egli  pur   tornerà    qui    alcuna   volta ,    od 
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amante ,  o  nemico  ,  che  egli  ci  borni  •  e 
di  quale  animo  che  egli  nCorni  ^  tu  pur 
ramerai.  (  Filoc  I.  4  )  /o  ^ono  certo, 
che  in  qual  parte  che  ella  sia  ,  se  noi  ui 
perverremo  ,  la  fama  della  sua  gran  bel- 
lezza cel  manifesterà. 

XII.  (gualche  ^  cODgiunto  in  una  voce 
vale  alcuno  ;  e  serve  ad  ogni  genere  d' a- 
mendue  i  Dumers;  ma  non  istà  mai  senza 
appoggio  di  nome.  Lat.  aliquis ,  aliqua, 
(  g.  7.  a.  3.  )  Se  io  fnssi  pur  vestito,  qual- 
che modo  ci  sarebbe» 


(  Pet.  p.   I    Carjz.  2g  ) 
E  quel ,  che  iji  altrui  pena 
Tempo  si  spende ,  in  qualche  bella  lode, 
In  qualche  onesto  studio  si  convenga. 


(Pet.  p.  I.  Sest.  37.) 
Deh  or  foss'*  io  col  va^o  della  Luna 
.Addormentato  in  qualche  verdi  boshì. 


*  Qualche  seguito  dalla  voce  cosa  , 
perdette  talora  il  che  finale  ,  e  si  strinse 
in  un  solo  vocabolo  con  la  v(  (e  medesi- 
77ia.  (  Firenz  Trinuz.  i.  i  )  E  s*  io  dices- 
si ,  cA'  IO  ne  so  qualcosa  ,  che  direste  ? 
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(  Malmant.  io.  g.  ) 
Chi  la  stringesse  poi  fra  V  uscio  e  7  mjiro. 
Pagherebbe  qualcosa  a  farne  monte. 


(  Borghio.  Fiesol.  20^   )   Pare  che  ragione' 
voi  cosa  sia  dire  di  Fiesole  qualcosa. 

(  Lor  Mt'd   Rappr  S.  G.  e  Vaolo  st.  7.  ) 
Non  dir  piìt  là  :  >ii  rn  hai  tratto  di  bocca 
Quel  cht'   vntevo  dir  ,  ma  con  paura  , 
Temendo  di  non  dir  qual  cosa  sciocca. 


*  Qualcosa  si  adopero  ancora  ,  avver- 
bialmente posto,  in  senso  di  alquanto,  r/- 
jerendosi  a  tempo.  (  Borghiu.  Mori.  197,  ) 
Intorno  all'  anno  millesimo  ,  e  più  presto 
qual  cosa  innanzi,  che  dopo. 


*  Qualcosa  si  trova  pure  usato  a  guisa 
di  suslantivn.  (  B  »rghin,  Ripos.  lib  i.  )  Ma 
se  pure  vogliono ,  che  questo  qualcosa  faccia 
in  fiDor  loro  ,  non  tacciano  quello  ,  che 
il  cieco  rispose  ,  quando  gli  fu  fatta  toc-' 
care  la  pittura. 

Benché  di  questo  ^vocabolo  si  trovino 
infiniù  '  esempì  ,  pure  il  Muzio  (  Varchili. 
4if.  )  volle  riprendere  il  Varchi  deW  averlo 
frequentemente  usato. 
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*  In  vece  di  qualche  cosa,o  qualcosa 
nelle  scntture  più  antiche  ,  e  nelle  bur- 
lesche si  trova  usato  ca velie.  (  g.  8.  n.  3.  ) 
Sì  bene,  rispuose  Maso  ^  si  ò  Cavell  e.  (E 
g.  9.  n.  3.  )  Potrebb'  egli  esser ,  eh*  i  avessi 
nulla  1  disse  Buffalmacco  :  si  potrestù  aver 
cavelle ,  non  che  nulla.  (  GoUaz.  Ab.  Isac. 
1 5.  )  Insino  a  tanto  che  tu  non  trovi  que- 
ste cose  5  non  sei  ancora  cavelle  nelV  opera 
di  Dio, 


(  Buonarr.  Tane.  2.  3.  ) 
Deh  dimmi',  ecci  cavelle? 


Dove  il  Sai-vini  così  lasciò  scritto  :  Ecci 
caTelle  ,  quasi  est  quod  velis  ?  ci  è  egli 
cosa  alcuna  ?  avete  voi  bisogno  di  i dentei 


*  Cavelle  si  usò  ancora  in  forza  di 
avverbio  ,  per  in  alcun  niod<».  (  Vii.  S.  Mar. 
Madd.  20.  )  E  pensomi  che  'l  mangiare 
non  si  poteva  fare  cavelle  ,  imperocch'  egli 
erano  cibati  di  pane  celestiale  ,  e  ripieni 
di  tanta  letizia  ,  che  questo  mangiare  pa- 
rca ,  che  fusse  loro  impedimento, 

*  In  cambio  di  cavelle  si  scrisse  an- 
che covelle  nello  stesso  significato.  (  Red. 
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Lett.  2.   125.)   Vuoi  tu  nullal    quel  nulla 
til  mio  paese  si  dice  co  velie. 


(Fr.  Jacop.  T.  a.   i6.  2.) 
Pareami  esser  covelle  , 
Covelle  mi  tenea. 


(  Malmant.  7.  87.  ) 
Fatti  ci  voglion  qui ,  perchè  7  discorso  ' 
Fuor  cK  ai  sensali ,  non  fruttò    covelle. 


(  Rim.    Buri.  M.  Franzesi    Lett.  a  M. 
Jac.  Sellajo. 

PiestOf  che  se  per  voi  posso  covelle, 
J^i  serviate  di  me  senza  sparagno. 


Al  luogo  del  Malrnantile  citato  di  sopra , 
il  Minucci  pose  la  nota  seguente'.  »  Non 
fruttò  covelle.  Non  fu  d'utile  alcuno. 
Covelle  è  voce  romagnuola  ,  e  vuol  dire 
qualcosa.  È  poco  usata  nel  Fiorentino  , 
fuorché  da  qualche  contadino.  Il  valore 
di  questa  voce  è  assai  copiosamente  espres- 
so dal  Coppetta  in  un  suo  Capitolo  sopra 
il  Non  covelle.  Nel  Decamerone  trovasi 
cavelle  per  lo  stesso ,  quasi  da  un  Lat^ 
quod  velles.  « 
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*  Noncovelle  cosi  tutto  unito  ,  voce 
che  manca  nei  vocaboìarj  della  Crusca  , 
suona  il  contrario  di  covelle  ,  e  sìf^nifica 
niuaa  cesa  ,  nulla-  L>at  uihil.  //  Capitolo 
di  Noacovelìe  del  Coppetta ,  si  trova  ,  fra 
le  Rime  Burlesche  ,  e  comincia  così  : 


Di  lodar  ncncovelle  ho  nel  pensiero , 
Ma  n;nite  m*  infrasca  ^  e  mi  lusinga, 
E  san  corsi  al  romor  già  nulla  e  zero. 


E  non  molto   dopo  si  legge 


Dico  ,  di  noncovel  fu  fatto  il  Cielo  , 
Di  noncovel  fu  fatto  il  Sole ,  il  Mondo; 
Di  noncovel  fu  Jatto  infin  a  un  pelo. 


*  Qualche  unito  ai  nomi  di  numero 
si  adoperò  alcuna  volta  per  esprimere  in- 
circa. 


(  Pule.  Morg.  IO.  25.  ) 
Eran  qualche  otto  leghe  cavalcati , 
Quando  a  lor  si  scoperse  il  padiglione. 


Qualche  altri /«  usato  dal  VarcJd^ 
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ma  il  Mui'io  disse  (  Varchin.  64,  )  di  non 
averne  trovato  ahro  esempio  in  buoni 
scrittori. 


XIII.  QuaìcJi  uno  ,  o  qualcuno^  è  com- 
posto di  qualche  ,  ed  uno  ,  e  vai  l' islesso 
ohe  alcuno.  (  Pass.  tr.  Um.  e.  3.  )  Sant'An- 
tonio una  volta  orando  vide  tutto  il  mondo 
pieno  di  lacciuoli  tesi ,  e  lagrimando  diS' 
se  :  Or  chi  potrà  scampare  da  tanti  lac- 
duoli  5  che  non  sia  preso  da  qualcuno  ? 


(Pet  p.  I,  Mad.  4  ) 
r  san  prigion  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 
U  arco  tuo  saldo  ,  e  qualch'  una  saetta  ; 
Fa  di  te i  e  di  me,  Signor ^  vendetta. 


*  Qualcuno  si  pose  altresì  dopo  le 
'voci  plurali  de'  partecipi .  (lettor.  Uliv. 
pag.  i58.  )  Portano  ancora  pericolo  dal 
fuoco  gli  Ulivi ,  quando  i  contadini  ardono 
la  seccia ,  ed  io  so ,  in  quel  meda  ancora 
essersele  abbruciati  qualch'  uno. 


"^  Qualcuno  si  scrisse  eziandio  diviso  : 
qualche  uno.  (  Pandclfia.  5f.)  Tutte  in- 
sieme è  quasi  impossibile  poterle  fare  com- 
piutamente ,  che  la  nostra  sollecitudine  in 
qualche  una  non  manchi.  (  Deput.  Decamer. 
Cinonio  Voi,  IV*  3 
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Proem.  p.  ig.)  Ma  quando  pure  ci  restasse 
qualche  uno  ostinato  ,  che  que  pochi  e  soli 
Jossero  da  osservare ,  e  tenere  in  conto  , 
non    §lì   lasceremo    con    questa  loro  opi- 


nione. 


*  L'Infarinalo  Secondo  ,  pa^.  g^.  vuole 
che  qualcuna  sia  voce  poco  nobi'e  per  la 
poesia ,  e  che  per  iwrodurla  convenertol-' 
mente  nel  verso ,  bisogni  usare  avvertenza. 


*  Qualcbeiìuno  vale  lo  stesso  che 
qualcuno  (  Firenz  Asin.  lib.  8.  )  Orumal 
non  è  buono  ad  altro ,  che  a  farne  un 
impilo,  e  però  doniamolo  o  qualcheduoo, 
3  egli  ce  n  è  di  quegli  ,  che  non  gV  in- 
cresca  gettare  via  un  poco  di  fieno . 


*  XIV  Quale  alcuna  volta  si  distaccò 
dal  suo  sustuntivo  con  parole  poste  fra 
mezzo, 

(Farad.    i8.  ) 
Io  mi  rivo/si  aW  amoroso  suono 
Del  mio  conforto  ,  e  quale  io  allor  vidi 
Nfgli  occhi  santi  amor  ,  qui  C abbandono. 


Ciré,  quale  amor  vidi,   lascio  di  raccori' 
tare» 
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(  Buonarr.  Rime  pag.  52.) 
Sotto  qiial  debba  rlcovrare  insegna  , 
Non  so  ,  Signor  ^  se  la  tua  non  ni  affida^ 


*  Quale    si   usò    eziandio   come   sU" 
stantivo. 


(  Infera.  4.  ) 
E  vidi  7  buono  accoglitor  del  quale , 
Dioscoride  dico. 


*  Ed  in    corrispondenza    di  quanto , 
usato  pur  esso  a  guisa  di  sustantivo. 


(  Farad.  2.  ) 
La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 
Lumi^  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  dì  diversi  volti. 


(E  23.) 

E  corri  ambo  le  luci  mi  dipìnge  , 

//  quale  e  il  quanto  della  viva  stella. 

In  tutti  i  citati  luoghi^  e  in  altri  ancora^ 
dove  il  Poeta  V  usò  nel  premostrato  modo , 
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quale  è  vocabolo  delle  scuole  ,  e  significa 

qualità. 

*  XV.  Quagli  per  quali  si  trova  in 
Frane.  Barherino  i58.  io.,  cortie  nel  me- 
desimo ^durare  si  legge  più  di  una  volta 
tagli  per  tali. 


Così  convìen  ancor  noi  per  entrare. 
Certi  mottetti  usare, 

Li  quagli  intesi  ìion  vogliàn  ,  che  sìeno 
Da  ijuei ,  che  con  noi  eno. 


*  XVI.  11  tale  e  il  quale,  e  la  tale  e 
la  quale,  si  usano  per  dire:  Il  tale  e  il 
tale  altro  ,  la  tale  o  la  tale  altra.  (  g.  4, 
n.  2.  )  ISon  sono  le  mie  bellezze  da  la- 
sciare amare  né  da  tale  né  da  quale. 
(  Firenz.  Letter.  alle  Donn.  Prat.  )  E  però 
quando  e'  dicono:  questa  é  la  tale,  questa 
è  la  quale  :  io  vi  dico  di  nuovo  ,  ch'3  e'  /  aU 
lontanano  dal  vero. 


*  Quali  interrogativamente  per  esprì- 
mere  la  finnìglia  a  cui  altri  appartiene» 
(  Sacchetu  Nov.  63.  )  Di  qua'  se"  tu  ?  chi 
furono  gli  aniichi  tuoii 
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*  De'  quali  e  c^e'  cotali  ,  si  àisse  per 
ischernire  coloro  ,  che  si  /anno  discendenti 
d  illustri  prosapie. 


(Bero.  Ori.  65.  i.) 
f^oi  che  vi  date  il  titol  di  messere, 
Uccellator  J' inchini  e  di  berrette  , 
Che  i'i  fate  de'  quali  e  de'  colali , 
E  sete ,  a  dir  il  ver ,  grandi  animali^ 


Ed  in  q 'testo  medesimo  senso  si  disse  an^ 
Cora  semplicemente  de'  cotali ,  ovvero  de' tali 
e  de'  cotali ,  di  che  vedi  a  loro  luoghi. 


*  Egli  è  meglio  tale  e  quale ,  cbe 
senza  nulla  stare.  Modo  proverbiale  ,  di 
che  vedi  al  Copit,  Tale. 


*  Tal   è   qual    è  ,  vedi  lo    stesso  Cu' 
pitolo. 


*  XVII  Qualcsso ,  vale  il  medesimo 
che  quale,  e  la  voce  esso,  come  dichiara 
la  Crusca  ,  ci  si  attacca  per  ripieno  e  per 
proprietà  di  linguaggio. 
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(  g.  4.  n.  5.  ) 
Qualesso  fu  lo  mal  Cristiano  , 
Che  mi  furò  la  grasta  ? 


*  Quale  è  una  delle  voci ,  comincianti 
da  consonante  semplice  ,  a  cui  il  Petrar- 
ca ♦  secondo  t  osservazione  del  Bembo 
(  Prose  iib.  3.  )  ,  premise  V articolo  lo,  r«- 
ducendola  ad  una  sillaba  sola ,  come  notò 
V Autor  delle  Giunte  ,  o  per  via  di  gitta- 
mento  della  ultima  vocale. 


(P.  I.  Canz.  2.) 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle* 


o  per  via  di  sostentamento  della  voce  se^ 
guente. 


(P.   I.  Son.  8.) 
Lo  quale  in  forza  altrui  presso  a  l'estremo, 
Riman  legato  di  maggior  catena, 

Ved    Capit,  Lo. 

*  XVIU.  (^xx^mt\AQ  ^  avverbio  forma* 
to  da  quale  ^  che  si  usa  in  forza  di  come. 


m  che  guisa,  io  qnaì  maniera.  Laù.  qud- 
liter.  (  Fr.  Gionl  l'red.  R  )  Parlò  a  lui 
talmente ,  qualmeote  a  tanto  misfatto  si 
conveniva. 


(Bern.  Ori.  57.  ro.  ) 
Ecco  ^  qualmente  s' arna  il  valore  , 
E  con  gusto  non  men  fo'Se  e  dolcezza^ 
Donna  gentil ,  che  la  vostra  bellezza. 


(  Biionarr.  Tane.  5.  2.  ) 
E  a  di<ìpetto  di  morte  crudele , 
Che  t'ha  condotti >  a  sì  strano  macello ^ 
Ti  vo"* fir  un  pitaffio  generale^ 
Come  qua  Ime  a  te  capitasti  male. 


E  queste  due  t^oci  come  qualmente,  ch& 
suonano  lo  stesso ,  sogliono  essere  natu- 
ralmente con  unite  nella  bocca  della  pie- 
be .  e  de  contadini  ,  come  osservò  il  Mar- 
tini nelle  note  alla  stanza  i6i.  del  Cecco 
da  Varili tìgo. 
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Capitolo  CCXriL 
Qualunque. 


I.  Qualunque ,  pronome  indetermina- 
to ,  vai  ciascuno  ,  qual  si  voglia.  Lat.  qui» 
cunque  ,  quaecunque  ,  eie.  serve  ad  amen* 
due  i  generi  e  numeri.  (  g.  5.  n.  6.  )  Esli- 
vìanào  vilissima  cosa  essere  a  qualunque 
nomo  si  fosse  ,  non  che  ad  un  Re ,  due 
ignudi  uccidere  dormendo^  si  riùenne,  {Lah.') 
Qualunque  persona  ,  tacendo  ,  i  beneficj 
ricevuti  nasconde  ,  assai  manifesiamentQ 
dimostra  sé  essere  ingrato ,  e  mal  cono- 
scente di  quegli,  E  quivi  pure.  Ed  è  tan- 
ta  la  pompa  ,  che  ella  fa  di  questa  sua 
gentilezza  ,  che  in  verità  a  quelli  di  Ba- 
viera ^  o  a''  Reali  di  Francia ,  o  a  qualun- 
que altri  ,  se  altri  più  ne  sono  anùchi ,  e  le 
cui  opere  sieno  state  gloriose  ,  sarebbe  vfo- 
;f7erc/z/o.  (  Cresc.  2,  1 8.  )  Qualunque  piante 
hanno  i  frutti  aromatici  ,  e  caldi  ,  e  sec- 
chi ^  più  è  convenevole  di  piantare  ne"*  monti 
per  la  secchezza  del  luogo. 
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*  E  (  Bemb.  Son.  88.  ) 
Che  sai  ira  quanto  scaldi  e  quanto  giri , 
Beltade  e  leggiadria  sì  nova  e  tanta  , 
Perdonimi  qualunque  altra  ,  non  miri. 


*  //  ^Vocabolario  a  questa  nwce ,  nota 
che  in  alcuni  manoscritti  antichi  si  legge 
talora  nel  numero  del  più  quali  unque 
così  diviso» 


*  Qualunque,  come  s" ò  veduto  per 
alcuni  esempi  y  prese  tei  torà  dopo  di  sé  il 
vocabolo  altro  ,  ma  qualche  volta  ancora 
si  usò  di  porvelo  prima.  (  Vit.  SS.  Padr. 
2.  368.  )  Percosselo  Iddio  in  su  tutto  il 
corpo  di  parlasìa  ,  che  niuno  membro  gli 
rimase  libero  ,  sicché  né  lingua  ,  né  mano^ 
né  altro  qualunque  membro  potea  usare 
lo  suo  corpo. 


*  Qualunque  prese  davanti  da  sé ,  non 
solamente  i  vicecasi ,  ma  ancora  le  pre- 
posizioni. (  Boez.  44'  )  ^S^^  ^^^  voluto  la 
generazione  umana  a  tutte  le  cose  terrene 
soprastare  ,  e  voi  la  vostra  dignità  rin- 
chiudete  infia  qualunque  bassissime  e  vili. 
(  Vit.  SS.  Padr.  I.  ip2.  )  Queseo  Oorotèo 
era  uomo  di  mirabile  astinenzia ,  e  fatica , 
e  ogni  giorno  per  qualunque  caldo  fosie^ 


stava  alla  marina  a  ncoglìere  pietre^  é 
poi  ci  edificava  alcuna  cella ,  e  dovala 
ad  alcuno  che  ci  avesse  bisogno ,  e  non 
la  si  potesse  edificare» 


II.  Senza  l'appoggio  espresso  del  no- 
me, ma  sottintesovi ,  uon  si  reggendo  egli 
m-à  da  se  solo.  (  g.  2,  n.  4  )  ^  qualuu- 
que ,  della  proposta  materia  da  quinci  in- 
nanzi  novellerà  ,  converrà  ,  che  irijra  questi 
termini  dica. 


(  Inf.    23.  ) 

'^ttrovtrsato ,  e  nudo  è  per  la  via , 
Come  tu  vedi,  ed  è  mescier ,  che  senta 
Qualunque  passa  ^  cotrC è  pesa  pria. 


III.  Qualunque  è,  o  qualunque  s'è 
Lat.  quicunqne\  quisquis  ^  eùc  (g.  6.  a.  'O.) 
//  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali ,  che 
se  qualuuque  è  luna  di  quelle,  fosse  in 
Salomone  ,  o  in  Aristotele  ,  o  in  Seneca  , 
avrebbe  forza  di  guastare  ogni  lor  'virtù  , 
ogni  lor  senno,  ogni  lor  santità.  (  g.  io. 
n.  8.  )  £"  non  guardino^  qualunque  s'è 
r uno  di  questi,  ogni  minimu  suo  p  ricolo 
più  temere.  Cioè  Tuno  di  questi  ,  sia  chi 
si  voglia.  E  benché  alrmoi  vogliano  /'  uno 
e  runa,  esser  compagni  indissolubili  di 
questo  legamento  di  voci;  truovasi  nondi* 
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meno  ancora  con  altre.  ( j».  G.  Fin.)  // 
■piano  appresso  era  pieno  ci'  abeti ,  di  cì- 
pressi ,  iV  allori  ^  e  d^  alcuni  pini  ^  sì  ben 
composti ,  e  si  ben  ordinati ,  come  se  qua- 
lunque è  di  ciò  il  miglior  artefice  gli  avesse 
piantati. 

IV.  Truovasi  parimente  col  che  ;  ma 
più  di  rado.  (Filoc.  1.  6,  )  O  qualunque 
cavalieri  ,  che  intorno  et  miseri  dimorate , 
quella  pietà  ,  che  di  noi  hanno  avuta 
^r  Jddii  ,  entri  negli  animi  vostri,  (  Vit. 
Da  ut.  )  Se  V  ire ,  gli  odj  ,  e  le  nimicizie  ceS" 
sano  per  la  morte  di  qualunque  è  ,  che 
muoja  f  come  si  crede  ,  comincia  a  tornare 
in  te  medesima. 


(  Vis.  Cani.  28.  ) 
Qualunque  leggi  9  che'/j  tranquil  riposo 
Hanno  li  venti  ,  cessano  ;  e  ciascuno 
Esce  a  sua  posta ,  e  torna  furioso. 


*  V.  Qualunque  ora  ,  otta  ,  volta  ec. 
vagliono  ogni  volta  che.  Lai.  quotitscum* 
que.  Cosili  Vocabolario.  (Fr.  Giord.  Pjed.) 
Per  tutto  V  mondo  noi  faresti  ^  se  egli  ti 
potesse  punire  3  qualunque  otta  egli  volesse 
a  suo  piacere.  (  Bocc.  Lahìr.  260.  )  Qua- 
lunque  ora  F  acque  furono  minori.  (  Bcmb. 
Asol.  lib.  2.  )  ^  ciascun  di  loro  sta.,  qua- 
lunque volta  esso  vuole ,  il  pigliar  malaria 
del  suo  scrivere* 
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(  Ariosi.  Ori.  2i.  44.) 
E  ,  se  q -testo  ini  neghi  ^  io  dirò  dunque  ^ 
Cìi  in  te  non  sia  la  jè  ^  ài  die  ti  vanii , 
Ma  che  fa  sol  per  crudeltà,  qualuuqiie 
Voi  la  hai  spregiati  i  miei  supplici  pianti. 


*  VI.  Invere  di  qualunque  ne'  più 
antichi  si  tr'^'va  spesso  quaUiDqua.  (  Bui. 
laf.  I.  I.  )  fja  grazia  cooperante ,  e  con- 
jìrmante  h  i  fica  /'  uomo  ,  insegnandogli 
a  cognoscere ,  e  amare  Dio ,  lo  quale 
qualunque  uomo  perfettamente  cognosce  ^ 
quanto  è  possibile  al C  umana  spezie  ^  sì 
l'ama  (Grafi.  S.  Girol.  8  )  Cuìà  ^  deve 
è  carità  ,  nulla  non  vi  falla  ,  e  colà  dove 
non  è ,  non  ha  nulla  ;  perocché  in  qua- 
lunque luogo  è  carità  t  tutte  C  alti  e  virtù 
trae  a  sé.  Così  il  testo  R.  l'^ed.  la  Nota 
12.  e  67.  alle  Lelt  di  Fr.  GuiMone  ,  e  la 
Tavola  a  Gradi  di  S.  Girolamo. 


*  VII.  Qualunche,  è  lo  stesso  che 
qualunque  ,  ma  è  poco  usato ,  come  nota 
la  Crusca, 


(Bocc.  Teseid.  2.  61.) 
Pastaio  adunque  dentro  ,  ad  ammirare 
Comincia  i  templi  di  qualunche   Iddio, 


45 
(  Varch.  Ercol.  280.  )  Chi  scrive  corretta» 
mente,  in  qu^lunche  lingua  e^li  scriva^ 
inerita  piuttosto  di  non  dovere  esser  bia- 
simato ,  che  dì  dovere  esser  iodato. 


*  TlII.  Chentunqun  vnle  il  medesimo 
che  qualunque  ,  e  si  usò  ugualmente  per 
ambedue  i  numeri.  (  Albert,  io.)  Non  è 
da  credere  ,  che  noi  far  le  possiamo  ,  con 
chenJunqae  animo  si  facciano.  (Cari.  Fior.) 
Chentuoque  sièno  le  parole  ,  quanto  è  la 
cosa  ed  il  fatto ,  vien  comparato  a  uno 
stallone.   Ved.  il  Capit.  Cheute. 


*  IX.  Alcnnqne  ,  voce  antica  ^  è  nome 
partitico  ,  siccome  alcuno  ,  e  vale  qualun- 
que. Lat.  quidquid  :  così  il  f^oca baiarlo  , 
che  ne  cita  il  segunute  esempio.  (  Senec, 
Pist  )  Neuna  cosa  è  vergognosa ,  purclì  eU 
la  piaccia  ,  per  alcunque  ,  che  n  avvenga. 

Ma  per  V  adotto  esempio  ,  ed  anche  pel 
corrispondente  vocabolo  latino  dalla  stes- 
sa Crusca  allegato ,  a\cunque  non  può  si- 
gnificare qunhinq'ie,  ma  si  bene  quaalo 
unqua  ,  o  che  che. 


*  X.  Quioumque  ,  fu    usato  a  guisa 
di  sustantivo  ,  e  per  ischerzo  dal  Lasca. 


(Rìm.    P.   2.  pag.  93.  Gapit.    ia    \oà, 
àe  Popoai.  ) 

Quei  che  sì  danno  alle  coltivazioni , 
Il  qiiicunaque  c^n  ordine  e  misura 
Danno  alia  rtverenzìa  de  poponi. 


Dove  V  Annotatore  così  spiegò  :  »  Il  qui- 
cumque,  cioè  il  primo  luogo,  il  pregio 
uaÌTfcrsale.  « 


Capitolo  CCXVJIU 
Quando,  ec. 


I.  Quando^  avverbio  di  tempo,  e  vale 
allor  che ,  in  quel  tempo  che.  Lat.  cum , 
quando,  (  Filoc.  1.  Z.)  E  molte  "volte  è  da 
sperar  maglio  y  quando  la  fortuna  si  mo' 
stra  molto  turbata ,  che  quando  ella  ride 
ed  alcuno. 


(  Pet,  p.  I.  Canz.  24  ) 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quaud'  altri  mi  terrà  per  morto. 
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(  g.  g.  Proem.  )  Cominciavansi  i  fio- 
retti per  li  prati  a  levar  suso  ,  quando 
Emilia  levat'isi .  face  le  sue  compagne  pa- 
rimente  chiamare. 


(Purg   33.) 

E  non  credo  ,  che  fosse 
TjO  dt'cimo  suo  passo  in  terra  posto , 
Quando  con  gli  occhia  gli  occhi  mi  per", 
cosse. 


(  Filoc.  1.  3.  )  La  fortuna  ha  subiti 
mutamenti  ,  ed  avviene  alcuna  volta  ^  che 
quando  F uomo  crede  bene  essere  nella 
profondità  delle  miserie^  allora  subito  si 
cruova  nelle  maggiori  prosperità. 


(Pet.  p.  I.  219.) 
E''n  sul  cor  quasi  fero  leon  rugge 
La  notte  aliar ,  quaad'  io  posar  devrei. 


*   Talvolta   prese    davanti    da    se   il 
n)icecaso. 


(  Malmant.  4.  62.  ) 
Che  mi  sovvenne  subito  di  quando 
//  primo  dì  mi  si  svelò. 


II,  Per  dapoi  che ,  Lat,  postquam, 
(  Fiam.  L  4.  )  fi  quando  per  lungo  spazio 
le  moke  Lagrime  parte  della  gran  doglia 
ebbero  sfogata  ,  essendomi  alquanto  pia 
libero  il  parlare  ,  con  voce  assai  debole 
incomincirA. 


(  Petr.  p.  3.   I.  ) 

Ed  ei ,  qua  od'  ebbe  intesa 
La  mia  risposta  ,  sorridendo  disse. 


IH.  E  per  il  (fuoniam  ,  quando  ,  vel 
quando  quidein  y  de'LatÌDÌ.  (  «.  4.  n.  io.) 
Che  direste  voi  Maestro  d'una  gran  cosa, 
quando  d'una  guastadetta  d'  acqua,  versata 
fate  sì  gran  romore  ?  (  Lab.  )  Egli  non 
mostra ,  die  tu  abbi  ancora  sentito  quanto 
di  dolcezza  nella  vita  sia ,  quando  così 
leggiermente  di  torti  da  quella  appetisci. 

IV.  Per  ogni  volta  che.  Lat.  quotiescun- 
que ^  vel  quandocunque.  (  g.  6.  n.  i.) 
Quando  voi  vogliate  ,  io  vi  porterò  gran 
parte  della  via ,  che  andare  abbiamo  a 
cavallo. 


*  (  Bemb.  Son.  104.  ) 
E  lei  sì  del  tuo  foco  incendi  e  segna  , 
Che  poggiando  in  desir  leggiadri  e  casti 
Riveli  a  te^  quando  7  suo  dì  ne  vegia. 


V.  la  sentimento  quasi  che  avversati- 
vo (  g.  2.  n.  5.  )  //  qital  tratto  sentito 
dal  Re  Federigo  ,  fu  corion  di  farcì  fu^^ 
^ire  di  Cicilia  ^  quando  io  aspettava  essere 
la  maggior  cavaleressa ,  che  mai  ^'^  (juel- 
V  Isola  fosse.  Ci  e  è  allora  che  ^  o  in  cam- 
bio  che  io  aspettava.  Lai.  tunc  ,  cum ,  etc. 

VI.  Con  i'  inteirogativo  vale  in  qual 
tempo  1  a  che  orai  Lat.  quando?  (  g.  7. 
n,  8.  )  £  quando  mi  battesti? 


(Pel.  p.   I.   127.) 
Qual  Ninfa  in  fonti ,  in  selve  mai  qual 

Dea 
Chiome  d'' oro  sì  fino  a  l'aura  sciolse  1 
Quand'««  cor  tante  in  se  virtuti  accolsel 


*  E  con  lo  stesso  interrogativo  ,    an 
che  si  replicò  per  crescergli  forza. 


(  Pule.  Morg.  4.  6.  ) 
Quando  sarà  quel  dì  ^  famoso  Conte  ^ 
Dicea  fra  se  ,  dì  io  ti  rivegga ,  quando  ? 


(Machiav.  Commed.  in  vers.  5.  3.) 
Sat.  Panfila   tniol  lasciar.  Cr.    lo   gliele 

credo. 
Cam.     Virgìnia    dissi.     S.    Oh    matto '^, 
Gr.  Quando,  quando  ? 
Cinonio  VoL  IV,  4 
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VII.  Replicato  vale  il  modo  ,  mo^lo  ; 
77unc ,  nunc  ^  de' Latini.  (  g.  i.  n.  io.)  E 
per  {questo  incominciò  a  continuare  quando 
appiè,  e  quando  a  cavallo  darwdi  alla 
cosa  di  questa  dorma.  Cioè  or  appiè  ,  or 
a  cavallo. 


(  [nf.  22.  ) 

Ferir  torneamenti^  a  muover  giostra. 
Quando    con    trombe  ,    e    quando    con 
campane. 


Vili.  Con  l'articolo  innanzi  è  nome 
cbe  vale  ora ,  punto  ,  momento.  (  g.  8. 
n.  4.  )  Signor  mio  dolce  il  quando  potrebbe 
esser  qual  ora  pia  ci  piace  ,  ma  io  non 
so  pensar  il  deve. 


*  Ed  anco  i  poeti  così  V  usarono. 


(Pet.  p.  2.  SoD.  78.) 
Sarei  contento  di  sapere  il   quando  , 
Ma  pur  devrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 


*  E  così  in  forza  di  sustantìvo  ,  si 
accompagnò  pur  anche  talora  co^  pronomi , 
e  co'  se^ni  de' casi ,  e  con  gli  r.rùicoli. 
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(  Parc<d.   29    ) 
Poi  cominciò  :  io  dico  e  non  dimando 
Quel  che  tu  vuoi  udir  ^  perdi  io  l  ho  visto 
Oi'e  s^ appunta  ogn  uhi  ed  ogai  c£uaudo. 


(  Bern.    Rim.    Buri.  Risp.   in  nom.  di 
Fr.  Bast.  ) 
D'ogni  tempo  son  vostro  e  d'ogoì  quando. 


(Fireaz.  >^ov.    i.)    F  già   eran  rimasi  del 
come  e  del  quando. 


(Farad.  23.) 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando. 


IX.  Quando  che  ,  per  quandunque 
siccome  q '.talché  per  qualunque  ^  e  simili. 
L^f.  qnandocunque.  (  M.  Vili.  4.  ^^  )  Lo'^m- 
peradore  in  quello  stante  quando  che  avesse 
altro  in  cuore  ,  disse  ,  dì  era  conlento  , 
che  tenessero  la  terra  di  Monte  Pulciano^ 
come  suoi  'vcarj.  Cioè  hendiè  avesse  altro 
in  cuore. 

X.  E  ancora  quando  che  ^  per  il  sem- 
plice quando  ,  s'  è  detto  ;  come  quanto 
che  ,  per  quanto  ,  e  simili. 
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(  Guit  ar.  Som.  ) 
Alcuna  volta  ini  perdo ^  e  confonde^ 
Quando  ch'io  penso  alC  infimo  mio  sunto. 


*  E  così  usato  i  fu  eziandio  delle  pro- 
se. (  Firenz  Nov.  3,  )  E  quacdochè  furono 
quasi  al  dirimpetto  deiC uscio  ^  disse  il  Fi- 
renzuola allo  Abate.  (Ri  Asia.  ì.  i.  )  E 
quando  che  il  poggiar  de''  monti ,  lo  scen- 
der delle  valli  fu  fmalniente  compiuto  ; 
quando  che  io  ebbi  trapassato  i  rugiadosi 
cespugli^  e'  Zollosi  campi ^  e'c. 


*  Quando,  che  si  usò  pure  in  senso 
di  In  qualunque  ttmno.  (  Salviat.  Avveriim. 
I.  2.  12  )  Ma  quando  che  dettata  la  La^ 
lina  si  f>sse  (l'opera  di  P.  Crescenzio), 
il  volgarizzamento ,  di  è  quel  eli  a  noi 
appartiene^  non  ha  sembianza  d""  opera  pia 
antica  ,  che  si  fosse  il  Boccaccio,  Ed  al- 
cune carte  do])o.  Ma  la  storia  di  Rinaldo 
da  Montalbano  ,  quando  che  si  venisse 
nel  Dolgor  noit.ro  ,  che  di  vero  noi  sape- 
mo ,  non  par  già  ella  di  più  antica  lin- 
gua ,  che  le  novelle  del  predetto  Sacchetti, 


Quando  che  sia  ^  vale  i^na  volta  ,  a 
qualche  tempo.  Lat.  aliquando  ^  qnando' 
que,  (  g.  IO,  n.  g.  )  Se  pienamente  Camici- 
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zia  (T  alcuno  non  si  può  ,  per  li  nostri 
vizi  acquistare  ,  almeno  dìlcUo  prendiamo 
di  servire  ^  sperando,  che,  quando  che  sia 
di  ciò  merito  ci  debba  seguire» 


(  Pet    p.  I.  Can?.  9  ) 

1  miei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sia?  perchè  noU grave  giogo? 


*  Quando  si  usò  eziandio  in  senso  di 
Nello  stesso  tempo  che.  (  Creso.  33.  )  La 
dimestica  (  vena  ) ,  è  bianca  e  non  pilosa, 
e  seminasi  quando  il  grano  ,  e  a  quel  me- 
desimo modo* 


*  Quando  che  si  fosse ,  fu  usato ,  av^ 
verbialmente  aneli  esso  ,  come  quando  che 
sia.  (  Borghin.  Arca.  Fam.  16.)  Q^uel  che 
è  oqgi  ,  è  forza  ,  che  ,  quando  che  si  fosse, 
avesse  principio.  (  Fir.  Dis.  275.  )  Non 
ce  gli  doveano  lasciare  affatto  soli,  né 
tanto  gagliardi  ,  e  con  tali  forze ,  che  non 
potessero  ,  quando  che  si  fusse ,  temere» 


*  Quando  valse  talvolta  il  medesimo 
c>^e  sebbene,  ancorché.  (Cecch.  Assiuol.  2.  5.) 
Io  gli  accetto  (li  tre  ducati  )  per  mostrarvi 
che  io  tengo  conto  delle  cose  vostre ,  e 
"pejcìì  io    n  ho    bisogno  ;    ma    quando  'voì 
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non  me  gli  aveste  dati ,  V  non  arei  però 
mancalo  àì^ aiutarvi  né  più  né  meno.  (Bemb. 
Asol.  1.  2.  )  Senza  che  ,  quando  bene  pia 
alquanto  ci  dimorassimo  ,  sì  il  potremmo 
noi  fare. 

*  A  quando  a  quando  vale   lo   stesso 
che  a  tempo  a  tempo. 


(  Purg.  25.  ) 
PtrcK  io    {guardava    ai   loro ,  e   a  miei 

pa  ssi , 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 


^l  qual  luogo  il  Butiia  quando  a  quan- 
do ,  cioè  a  tempo  a  tempo  ,  imperocché 
parte  del  tempo  avvisava  li  spiriti,  che 
erano  nel  fuoco ,  e  parte  n  avvisava  al 
piedi. 


*  Di  quando  in  quando ,  avverbial- 
mente usnto  ,  significa  alle  volte.  Lat» 
aliqurmdo,  ir-terdura.  (Cresc.  q  òo  )  Quivi 
comntne  cs^er  luoghi  nascosi  con  virgulti 
ed  erbe  ,  d  ve  le  lepri  di  qu.ondo  in  quando 
nasconder  si  possano.  (  Sagg  Natur.  Esper. 
iJ5.  )  S'occorsero  ri* un  certo  insensibil 
bollore,  che  di  qu  indo  in  quando  oppa* 
tìdu  d'intorno  alla  vite  del  mezzo. 
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XI.  Anzi  quandunque ,  pur  ancora  s'è 
detto  per  quando  che  ,  o  per  quando. 
(Cresc.  6.  112.)  Si  troncano  quandunque 
rinascano  t  erbe  in  essa  con  le  mani ,  o 
col  sarchiello. 


(  P«.g.  9,  )  , 

Quanduaque  l  una  d'' este  chiavi  falla  , 
Che  non  si  vol^a  dritta  per  la  toppa  ^ 
Diss'' egli  a  noi  non  s'apre  questa  calla. 


(Pet.  p.  3.  12.) 
O  felici  queW  anime  ,  che  '/2  via 
Sono  ,  o  saranno  di  venire  al  fine  , 
Di  dì  io  ragiono,  quandunque  si  sia. 


*  Xll.  In  cambio  di  quandunque  gli 
antichi  scrissero  ancora  quandunqua  ,  e 
quandunche.  (Buti  Inf.  82.  i  )  Quandun- 
qua me  ne  raccordo.  (Cresc.  6.  102.  i.  ) 
ylppresso  si  roncano  ,  quandunche  rina- 
scano ì  erbe  in  essa  ,  con  le  mani  e  col 
sarchio  nce  Ilo. 

Così  sta  scritto  neW  edizione  citata 
dalla  Crusca  alla  uoce  quandunque  ;  e 
non  già  come  si  legge  nel  Cinonio  quan- 
dunque ,  e  sarchiello. 
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Capitolo  CCXIX, 

Quanto,  ec. 

I.  Quanto ,  avverbio  di  quantità.  Lat,  1 
Quantum^  s' accompagna  con  Domi  d'ogni 
genere  ,  e  numero.  (  g.  3.  n.  7  )  ISon  sa 
quanto  dolce  cosa  sìa  ìa  vendetta ^  nò  con 
quanto  arder  si  desideri  ,  se  non  chi  ri' 
ceve  r  offese.  (  g.  4»  n.  ^.  )  MaravìgUosa 
cosa  è  a  pensore  ,  quanto  sieno  difficili  ad 
investigare  le  Jorze   d'Amore* 


(Inf    16.) 
'Ahi  quanto  cauti  gli  uomini  esser  dennol 


(  g.  3.  n.  I.  )  Ma  quanto  tutti  colo' 
ro  ,  che  cosi  credono  sieno  ingannati ,  mi 
piace  di  far  vene  più  chiare  con  una  pio* 
dola  novelletta. 


(Pel.  p.    T.   I.) 

Fu  per  mostrar  quanto  è  spinoso  //  colle  , 
E  quanto  alpestre  ,  e  dura  la  salita. 
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II.  In  compagnia  d'avverlij.  L't.  qui-^nu 
(  g.  6.  n.  IO.  )  Intendo  di  moirrct/W  quanto 
cautamente  cort  subito  riparo  uno  fuggisse 
uno  scorno. 

III.  E  senza  simili  appoggi ,  iu  e»  mpa- 
goia  sol  di  verbi,  par  the  m  siguificato 
neutro  sempre  ,  e  comuoemeiite  riesca. 
Lat.  quìdcjuid. 


(Pet    p.   r.   I.) 
Che  quanto  piace  al  inondo  è  breve  sogno. 


*  E  (  Bemb.  Canz.  6.  slr.   io  ) 

Tutti  i  miei  desiri 

Sono  di  morte ,  e  sol  quanto  m'incresce  , 
Èj  cJi  io  non  va' più  tosto  al  fin  di  io 
bramo. 


IV.  Alle  volte  iochiude  la  se  tanto  \ 
e  vai  ìanto  quanto.  Lat.  quantum.  (  g.  4. 
Proem.  )  Queste  cose  tessendo ,  né  dal 
monte  Parnasio  ,  ne  dalle  Muse  non  rn  al- 
lontano 5  quanto  moki  per  avventura  s^oV' 
vis  ano. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  27.  ) 
Se  tu  avessi  ornamenti ,  quaut''  hai  voglia. 
Potresti  arditamente 
Uscir  del  bosco  ,  e  gir  infra  la  gente. 
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*  E  così  (  Purg.  29.  ) 
Lie    membra    d' oro    avea ,    quanto    era 

uccello  , 
E,  bianche  T  altre  ,  di  verniìgìio  miste. 


Cioè  tutte  quelle  membra  nelle  quali  esso 
avelia  forma  di  uccello  :  Il  Poeta  parla 
di  un  Grifone,  (  Borghin.  Piipos.  lib.  2.  ) 
La  piaggia  poi ,  (  quauTo  alla  plaga  di 
mezzogiorno  rimira  )  ?iello  stesso  spazio  il 
medesimo  ordine  deW  altro  servando  ,  è 
tutta  ripiena  d^  alberi  fruiti  feri. 


V.  E  par  ,  che  in  se  msssiraameDte 
contenga  tal  voce  ,  quando  egli  quantità  di 
tempo  ne  mostra.  Lat.  qunndiu.  (  g.  2.  u-  8.) 
Della  eredità  de  miei  passati  avoli  ninna 
cosa  rimasa  rn  è  ^  se  non  P  onestà.  Quella 
intendo  io  di  guardare  ,  e  di  servare  quan- 
to la  vita  mi  durerà. 


(  Petr.  p.    I.   2n,  ) 
Dal  pigro  gielo ,  e  dal  tempo  aspro  ,  e 

rio  , 
Che  dura  quanto  7  tuo  viso  s''  asconde  ^ 
Difendi  or  l' onorata  ^  e  sacra  fronde , 


E    senza    il  connotato    di    colai  voce , 


pur  esprimendo  il  tempo,  (g.  2.  n.  6.  )  Se 

tu  non  hai  quclV  animo  .  cìie  le  tue  paiole 
dimostrano  ,  non  mi  pascere  eh  vana  spe- 
ranza \  famwi  ritornare  alia  prigione,  e 
quivi  ^  quanto  ^t /7Zti '.e,  mi  fa  i-Jfliggcre. 
Lat.  quandiu. 


(Pet.  p.    1.  Canz.  (J.  ) 
Non  so  quant'  io  mi  viva  In  questo  stato» 


(  Fiam.  \.  4-  )  ^j«  gioianc  domandò. 
Quanto  è,  che  tu  di  lui  sapesti  uos-.Uel 
E  questo  è  tempo  [)assato.  Lat  quati.du" 
àum  ? 

VI.  Vale  per  quarto  ÌDdifferenteasente 
ne' significati  predetti.  (  g.  9.  n.  iO.  )  Guar^ 
dati  ^  f[uanto  tu  hai  caro  di  non  guasiare- 
ogni  cosa  ,  che  per  cosa  ,  che  tn  oda  ,  o 
vegga ^  tu  non  dica  una  parola  sola,  CÀrcper 
quanto  hai  caro.  Lat.  quatenus.  (  Filoc. 
1.  2.  )  Queste  parole ,  ed  altre  molte  fu^ 
Tono  tra  Florio  e  Biancofiore ,  quanto  quel 
giorno  mostrò  la  sua  luce.  Lat.  quamdiu. 
Ed  ancora  misura  lo  spazio,  quantum. 


(Pet  p    I.  Canz.  6.  ) 
Quanto  il  Sol  gira  ^  Amor  più  caro  pegno^ 
Donna  ^  di  voi  non  have. 


6o 

VII.  Quanto  a ,  Lat.  qiiod  ad ,  Del 
quod  attinet  ad.  (Pass.  tr.  sup.  e.  7,  )  Non 
solamente  quanto  al  corpo  ,  ed  alla  vita 
corporale ,  è  f  uomo  misero  in  questo  nion' 
do  ,  ma  eziandio  in  quanto  air  anima. 


*  E  ritenendo  la  stessa  significazione , 
gli  si  fece  seguire  anche  la  particella  per. 
(  Castigl.  Cortei^,  lib.  i.)  Io  adunque  que- 
ste parole  antiche  ^  f[\i^uio  per  me  ^  fuggi- 
rei sempre  d' usare ,  eccetto  però  che  in 
certi  luoghi^  ed  in  questi  ancor  rare  volte. 
(  Fr.  Giord.  Fred.  \bi.^  Sotio  anche  detti 
novissimi^  quanto  per  l etade. 


*  Ed   anche   'vi    si  frappose    il  caso 
retto  del  pronome» 


(Pule.  Morg.   I.  i4.  ) 
Quant'io  per  me  ^  ripasserò  que   monti, 
CJi   io   passai  '«    qua   con   sessantaduo 
Conti. 


E(2G.  2g.) 
Quaiit'io  per  me  ,  qual mansueto  agnello^ 
Me  ne  vo ,  come  Isacche  al  sacrificio. 


YIII,  Quanto  é,  in  sentimento  dell' e 
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qiiidem  ^  o  simile  de' Latini.  (  g.  2.  n.  io.) 
Guardate  ^  che  voi  non  vi  chinate  colta  in 
isc ambio  ^  che  quanto  è,  io  non  mi  ricor- 
do ,  che  io  vi  vedessi  giammai.  Cioè  quanto 
è  in  me.  E  cosi  quanto  ò  in  te  ,  in  voi  , 
e  simili  ,  come  ve  T  espressero  talvolta, 
(  g.  4-  ^'  7-  )  "^  molto  più  felice  l'  anima 
della  Simona  innanzi  tratto ,  quanto  è  al 
nostro  giudicio.  Cioè  perquanto  appartiene 
al  nostro  giudicio. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  tanto, 
Làt.  quam  ,  tam.  (  g.  io.  n.  8.  )  £  quanto 
tu  ragionevolmente  ami  Sofronia ,  tanto 
ingiustamente  della  fortuna  ti  duoli.  E  per 
il  quamdiuy  tmndiu .,  de'  Latini.  (Filoc.  1.  5  ) 
Quanto  a  voi  piacerà  ,  tanto  con  voi  di- 
morerò. 


*  E  in  vece    di  tanto,   quahhe  volta 
gli  corrispose  la  semplice  copulativa. 


(Purg.  4) 

Ed  egli  a  me  :   Questa  montagna  è  tale^ 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  grai'e, 
E  quant'z/om  piii  va  su,  e  men  fa  male. 


*  Quanto    si   pose    eziandio  in  corri' 
spondenza  di  si  ,  o  così. 
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(Pule*  Morg.  io.   io().  ) 
Se  tu  perdessi  un  t\  fatto  compagno ^ 
Qiiunt'è  Pi  inaldo  ,  saria  il  tuo  peggiore. 


*  Quanto  prese  talvolta  il  suo  corri- 
sponden.'e  tanto  ,  o  simile  e  prima  e  dopo 
di  sé  in  un  medesimo  periodo,  (g.  7.  a.  5.) 
li  tanto  qua  li  lo  tu  sé"  pili  sciocco  e  più  be- 
stiale ,  col  luto  ne  diviene  la  gloria  mia 
minore.  (  Grad.  S.  Girol.  43.)  La  scrittura 
dice  5  che  no've  misericordie  sono  :  le  cin- 
que sono  corporali ,  e  le  quattro  ispiritua- 
li  ,  e  tanto  quinto  l' anima  vale  pui  dello 
corpo,  e  Iònio  vogliono  più  te  spirituali  , 
che  le  corporali. 


X.  E  con  simil  corrispondenza  accom- 
pagaato  da  voci  comparative.  Lat  eo  ,  quo  , 
quanto  ,  tanto.  (  g.  2,  n.  6.  )  Quanto  più 
si  parla  de'' fatti  della  fortuna ,  tanto  più 
a  chi  vuole  le  sue  cose  ben  riguardore  , 
ne  resta  a  poter  dire.  (  g  3  n.  2.  )  Come 
noi  Qjf^ggiamo  assai  sovente  avvenire  , 
quanto  la  speranza  diventa  minore,  tanto 
maggior  l'' amor  farsi^  così  in  questo  pò- 
vero  pallafreniere  avvenia. 


(Pet.  p.  3.   IO  ) 
Che  quanto  //  miro  più ,  tanto  più  luce> 
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XI.  Senza  corrispoodenza  simile  espres- 
sa. (  g.   IO.  n.  3.)     Conosco  ^    che    qaaato 
più  /a  guarderò  ,  dì  minor  pregio  sarà. 


(  Pel.  p.  I.  Canz.  33.  ) 
Cile  più  in  arde  il  desio 
Quanto  più  la  speranza  in  assecura. 


Anzi  senz'  essa  né  meno  tacila  ,  pur 
con  voci  comparative  in  corapagala  del 
•verbo  potere  ,  o  simile.  (  g.  4.  n.  q.  )  / 
suoi  famigliari  voltate  le  teste  de*  cavalli , 
quanto  più  poterono ,  si  fuggirono  verso 
il  castello  del  lor  Signore, 


*  Quanto  più  prese  dopo  di  se  anche 
il  soggiuntivo.  (  vSalviat.  Oraz.  4«  Lod.  Pit- 
tur.  pag.  46.  )  E  quando  alcuna  volta  , 
quanto  pia  ci  sia  lecito ,  con  la  contem- 
plazione c'innalziamo,  e  per  quanto  è  ca- 
pace V  intelletto  deli  uomo ,  la  celeste  le- 
tizia ec.  immaginare  ci  vogliamo ,  che  altro 
reggiamo  noi  ^  che  colorii  (^  Borghi  a.  Ripos. 
lib.  2.  )  Altri  pigliano  della  cannella  ,  e 
de*  garofani  ,  e  gli  fanno  bollire  in  orina , 
(  e  quanto  più  bollano  ,  tanto  si  fa  più 
oscura  la  tinta  )  j  e  di  questa  così,  calda 
danno  una  o  due  volte  sopra  il  marmo. 
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^  Quanto  più  si  scrìsse  con  parola 
frapposta^  come  si  è  veduto  per  T esempio 
dr^ì  Prtrarca^  citato  di  sopra  dal  Cinonio 
al  N  ""  X.  e  come  per  altri  molti  si  pò- 
irebbe  mostrare. 


(Pule.  Morg.  6.  i8.  ) 
Uìivier  ^  quaato  guardava  più  questa  , 
Tanto  t'accende  più  il  suo  viso  adorno. 


Il  Gagliardi  (  Osservaz.  37.  )  notò  che 
questo  disunire  gli  avverbi  poco  più,quaQ« 
to  più,  «un  più  ,  troppo  più,  ed  altri  an- 
cora per  via  della  Tmesi,  è  una  partico- 
lare vaghezza  della  lingua  nostra. 


^U.  E  con  nomi  superlalivi.  (  Fiam* 
1.  i.^  O  se  la  mente  mia  fosse  stata  sa- 
na, quanto  quel  giorno  a  me  ncgrissimo 
avrei  conosciutol  (  Filoc.  1.  7.  )  Quanto  io 
sia  di  sangue  nobilissima ,  non  bisogna  di- 
re f  che  manifesto  è. 


(  Ditt.  4.  9.  ) 

E  presumi  a  cantare 
La  forma  del  Delfino  ,  e  la  natura 
E  quanto  è  velocissimo  il  suo  andare. 
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(  g  9-  "•  S  )  Essendo  in  Firenze  uno  , 
da  tutù  chiamato  Ciacco  ,  uomo  gbioUo- 
nissimo  quanto  alcuno  altro  fo.tse  già  fnai, 
si  diede  ad  essere  777  ordito  re.  {  %  ^  n  i.  ) 
Era  costei  ìjellis  ima  del  corpo  quanto  al- 
cuna olirà  fiii7inìir.a  fosse,  mai, 

Xill.  Quanto^  per  qna77Lo  che^  o  per 
qu'ìnlunque,  (  Amct.  )  Delle  quali  notti 
ninna  con  esso  ,  quanto  Febo  sì  lontani 
alla  terra ,  vi  sento  corta.  Cioè:  s'allontani 
alla  terra  con  1*  innalzarsi  sovra  il  nostro 
orizzonte  quanto  si  voglia  il  Sole ,  e  lasci 
corta  la  notie ,  che  a  me  non  par  mai 
coita. 

XIV.  Quanto  che  ^  per  il  semplice 
quanto.  (  M.  Vili.  io.  33.  )  La  donna  gio- 
vane si  rhnuritò  a  un  altro  cittadi/io  da 
bene  y  il  quale  amava  il  figliastro  ^  quanto 
che  d  Jìg'iuolo.  Lat.  tanquam.  (  Creso.  4. 
48.  )  E  puossL  canti  dì  tenervi^do  sospeso , 
quanto  che  odorifero  il  renda  ,  e  non  più. 
Lai,  donec. 


*  E  (  Giust.  de'  Conti  Bell.  M.  ) 
Stato  non  è  ,  quanto  che  7  mio  ,  felice. 


*    Si     unì    ancora    col     dimostrativo 
de  ^ferbi. 


Cìnonio  Voi.  IV, 
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(  Bocc.  Nimf.  Fiesol.  st.  35  ) 
Almen  sapesse  ,  quanti»  che  amata 
EU'  è  da  me. 


XV  Per  guanto  che  ,  sta  per  quan- 
tunque vomnnfxw^tl^  Lat.  qutìinvis  ^  qnun- 
tumvis.  (  M  Vili,  2.  6z  )  E  tatti  senzo  so- 
spetto  andari  no  a  Signori^  fuori  che  un 
giovane  y  il  quale,  quanto  che  non  fosse 
colpevole  ,  ttmette  di  i:>emre  in  esani  ina- 
zione. Cioè  hcncJìè  nou  fosse  colpe  vele. 


(  Amet.  ) 
A  la  nostra  non  fora  mai  eguale 
Lo  sua  potenza  ,  quanto  che  si  dica  , 
Che  molta  fosse. 


*  Ed  in  questo  significato  di  quantunque 
prese  dopo  di  sé  anche  V  indicativo.  (  Vel- 
lut.  Crocac  7^5.  )  Fu  creato  il  dì  di  no- 
stra Donna  di  Settembre  il  Duca  d'  ^tene 
Signore  ,  ovvero  Tiranno  di  questa  Terra , 
e  mi  fece  de*  primi  Priori,  quaiitochè  di 
ciò  fui  cruccioso ,  e  quando  ju  mandato 
per  me,  abbi  gran  paura» 


XVL  Ed  egli  si  corrisponde  in  questo 
significato  con  nondimeno ,  pure  ,  e  simili. 
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(  M.  Vili.  4.  41.  )  E  quanto  che  in  fatto 
questa  provvisione  avesse  poco  effetto  , 
pure  fu  utilmente  provveduto^  per  non  tno' 
strare  viltà  e  paura. 


*  E  nel  senso  anzidetto  si  usò  ancora 
il  semplice  quanto  senza  il  che.  (  Vellut. 
Crolla  e.  110.  )  Si  levò  su  Uguccione ,  e 
disse  che  quanto  fosse  utile ,  e  bene  a 
far  quello  che  io  dicea  ,  aientedimeno  non 
si  dovea  lasciare  /'  uno ,  perchè  C  altro  non 
si  facesse. 


(Bern.  0^1.  49.  3 1.) 

Ma  qua  a  lo  r  un  facesse  aW  altro  oltr  aggio  ^ 
Però  non  vi  sì  scorse  alcun  vantaggio. 


*  Quanto  che  si  usò  ancora  in  forza 
di  conciovsiachò ,  esicaJo  che,  io  quaato 
che.  (  Castigl.  Gorteg.  lib.  4.  )  Ma  i  Prin- 
cipi di  questa  sorte  sono  tanto  peggiori  , 
quanto  che  /  Colossi  per  la  loro  rm^desima 
gravità  ponderosa  si  sostengon  ritti  ;  ed 
essi ,  perchè  dentro  sono  mal  contrappesa- 
ti ^  e  senza  misura  posti  sopra  basi  inequa- 
li ,  per  la  propria  gravità  1  umano  sé  stessi, 
(  Vellui.  Cronac.  76.  )  Ma  poco  rilevò  la 
detta  ambasciata  ,  quanto  che  non  si  pò- 
tessono  recare  gli  offesi  riè  a  pace ,  né  a 
triegua. 
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*  Ed  anche  in  forza  di  caso  che,  po- 
sto   che    avveìhìalmente    usati.    (  Saccheit. 
INov.    128.  )  S""  egli  ha  fatto  cauzione  ,  bene 
sta:   quanto  rhe  «0,  fate  di  sodare  e  ap 
presentare  i  libii. 


*  E  per  comunque.  (  S.  Ag.  C.  D.  5. 
j8  )  Se  le  v  ir  cu  di ,  delle  quali  ^  quanto 
che  sia,)  sono  simili  queste  de'  Romani, 


XVII.  Si  posr;one  allo  particelle  da  , 
in  ^  per,  e  fassesse  da  quanto  ,  ///  quanto, 
per  quanto  (  Lab.  )  E  se  minore  uomo  è 
da  tanto,  i\'A  quanto  dovrà  essere  colui, 
la  cui  lùriìi.  ha  fatto ,  che  tgli  da  gli  altri 
ad  alcuna  eccellenza  sia  elevato  ?  Lat.  qua- 
lisi  quam  pracstansl  (  g.  5.  n.  7,  )  £  co- 
minciatolo con  la  coda  detC  occhio  alcuna 
'Volta  a  guardare^  io  quanto  ella  potava, 
s' ingegna \f a  mostrargli  ch'i  di  lui  le  ca- 
lasse. Lit.  quaienus,  (g  o.  n.  6  )  E  con 
fatiche  continue  tanto  e  sì  macerò  il  suo 
fiero  appetito  ,  che  spezzate  ,  e  rotte  Vamo' 
rose  catene ,  per  quanto  vver  dovea  ,  li- 
bero limase  da  tal  passione.  Lat.  quandiu, 
E  così  dirrmo  prr  quanto  stimi  il  uiio 
amro  ,  La.  quanti  Per  quanto  si  scendono 
questi  campi ,  ec. 
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*  Da  quanto  corrispondente  a  da  tan- 
to non  espresso  ,  ma-sotfinteso  (  Davanz. 
Monet.  )  Si  sono  accordati  a  farli  (  1'  010 
e  r  argento)  da  quanto  tutte  l' altre  cose 
insieme. 


XVIIJ.  Dependente  da  nome  varia  per 
generi  ,  e  numeri  come  nome  addiettiro. 
Lat.  (juot ,  vel  ornnis  ,  omne  etc,  (g-  9. 
n.  4.  )  E  vedendolo  dormire  forte  ,  di  borsa 
gli  trasse  quanti  danari  egli  avea. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  8.) 
Quante  montagne,  ed  acque. 
Quanto   mar  ,  quanti   fiumi 
A/'  ascondon  cjué'  duo  lumi. 


(  g.  2.  n.  6.  )  Gravi  cose ,  e  nojose 
sono  i  movimenU  varj  della  fortuna^  de  qua- 
li,  quante  volte  alcuna  cosa  si  parla  ,  tante 
è  un  destare  delle  nostre  menti ,  le  quali 
leggiermente  j'  addormentano  nelle  sue  lu- 
singhe. 


*   Talora  si  separò  dal  nome  con  pa- 
role frapposte. 
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(  Alam.  Coltiv.  5.  346.  ) 
Quanti  veggiam  noi  frutti ,  erhe ,  e  radici! 


XIX.  E  in  compagnia  di  quale,  (g.  3. 
n.  7.  )  Cominciò  a  riguardare^  quanti,  e 
quali  fossero  gli  errori  ,  che  potevano  ca- 
der  nelle  menti  degli  uomini.  (  Lab.  )  Mo- 
strafa  C  ho  hi  assai  cose ,  quanta  ,  e  qua- 
le sia  stata  la  eccellenzia  dclC  animo  dì 
costei. 


*  E  (  Bemb.  Son.  92.  ) 
Questi  vi  mira ,  quanto  sete  e  quale. 


XX.  Nel  numero  del  più  ,  ma  inde- 
pendeole  da  nome  ,  è  pronome ,  che  vai 
quanti  uomini ,  quante  donne.  Lat.  omnes, 
vel  quot.  (  g.  9,  D.  2  )  Il  gioitane  aspet- 
tava di  iieder  ,  che  fine  la  cosa  avesse , 
con  intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a 
quante  giugnerne  potesse» 


(Pei.  p.  3.  II.) 
Quarti  felici  sono  già  morti  in  fasce , 
Quanti  miseri  in  ultima  veccJiiezza  ? 


*   Quanto  per  quanto  a,  col  solo  no- 


mlnatlvo  senz"  altro  appoi^^io,  (  Saccliet. 
Nf)V.  iSr.)  Pruova  la  tua  ventura  con 
chi  ti  piace  ;  che  quanto  io  ,  ho  provata 
la  mia  fino  alla  morte» 


(  Pule.  Morg.  6.  g.  ) 
A   UUvieri  in  sua  lins^ua  favella  : 
Quaat'  io ,  non  vidi  mai  più  degna  cosa. 


*  Ed  altre  particelle  parimente  gli  si 
posposero ,  sempre  nel  medesimo  senso, 
(  Sacchett.  Nov.  20  ).  )  E  cosi  tenne  quel 
beneficio  ,  per  M'esser  Ubaldino  ,  che  quan- 
to verso  Dio  ,  fu  malefi-^.io.  (  Cavale  Frutt. 
Lin»u.  3o2.  )  Onde ^  quanto  appo  Dio  sono 
assoluti. 


*  Quanto  a  che  vale  lo  stesso  che  in 
quanto  che.  (  Serdon.  Istor.  png.  34.  )  Per- 
ciò che  s  quanto  a  che  alcuni  allegano  lo 
studio  e  lo  sforzo  fattone  da'  suoi  maggio- 
ri ,  dicevano ,  che  né  Enrico  aspirò  mai 
alle  regioni  deW  India  ,  e  il  Be  Giovanni 
pia  tosto  dalle  lusinghe  degli  adulatori , 
che  per  sua  natura  fu  indotto  in  questi , 
pili  tosto  sogni  d  uomini  desti  ,  che  buoni 
consigli. 


*  In  cambio  di  quanto  a  si  disse  an^^ 
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Cora  in  qaanto  a.  (  Laso.  Pareatad.  i.  i.) 
In  quanto  a  me.  io  sto  troppo  bene  .^  e 
non  mi  rammarico. 


*  E  il  se^rio  del  caso  anche  si  lasciò 
fuori.  (  Lasc.  1.  cii.  )  Veramente  che  \a 
quanto  coCesta  parte  ,  non  ho  da  ramma- 
ricarmi. 


*  XXr.  Oii^'^'t'^  prese  talora  dìnanz 
a  sé  il  vicecaso.  (  Soderin.  Viti  )  Sìa  al- 
meno  il  tronco  delC  arbore  ,  che  ha  a  so» 
stener  la  vite ,  nel  terren  magro ,  e  non 
così  ffaglìarào  atC  altezza  di  quanto  pos- 
sa alzar  il  braccio  in  punta  di  piedi  un 
uomo. 


*  XXIT.  Quanto  ,  senz'  appoggio  di 
nome  fu  ancora  adoperato  per  esprimere 
i/  prezzo  di  checché  sia.  (  Da  Cessol.  Scacch, 
Tr.  3.  (Jan.  3.)  Domandollo  y  a  quanto  è 
questo  E  quella ,  dicendo  a  mille  danari. 
Bispuote  il  /doso/o.  lo  non  compero  co- 
tanto il  pentire. 


*  XXllI.  Quanto  nel  maggior  numero 
si  usò  per  accennare  gli  anni  del  secolo  , 
e  i  giorni  del  mese»  ( '-^asc.  PareuUid.  i.i.) 
Egli  mi  disse  j  come  nel  M.  D.  non  mi  ri- 
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cordo  quanti ,  capitò  una  donna  in  Pisa  , 
mentre  che  Glammatteo  v  era  capitano» 


(  Allegr.  pa».   i5o.  ) 

De  vosLri  servidori , 
Se  non  dì  forze  ,  il  primo  di  volere  , 
Il  dì,  quanti  noi  Siam  ,  dal  mio  podere* 


Cioè  a'  quanti  dì  del  mese. 


*  XXIV.  Quanto,  je/vì  alV espressioni 
ammirative.  (  Serdon.  Istor.  pag.  3Ò.  )  Al- 
fonso ,  e  uUimamente  l* ispesso  Don  Gio- 
njonni ,  Re  di  quanta  virtù  ,  e  di  quanto 
consiglio  fornici  ! 


*  XXV.  Quanto  si  aggiunse  alla  pa- 
rola tutto  solo  per  ripieno  ;  accordandosi 
con  essa   nel  numero  e  nel  genere. 


(  Bocc.  Amet.  98.  ) 

A  tuoi  piaceri 
Misuro  la  mia  cura  tutta  quanta 


(  Petr.  Trionf.  Amor.  2,  ) 

Costui  certo  per  sé,  già  non  mi  spiace, 
Ma  ferma  son  d'odiarli  tutti  quanti. 
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(  Pirenz.  Lncid.  5.  5.  )  Se  voi  non  Io  la- 
sciate ,  io  vi  pesiera  il  ceffo  a  tutti  quanti. 
Cioè  ,  a  quanti  voi  siete  ,  conte  spiega  il 
J^ocaholario. 


*  XXVI.  Quanto  talora  si  usa  inforza 
di  preposizione  ,  ed  ha  dopo  di  se  il  quarto 
caso ,  ed  esprime  comparazione,  C  osi  la 
Crusca.  (  Fiamm.  i.  5i.  ^  O  figliuolo  a  me 
quanto  me  stessa  cara  ,  quali  sollecitudi- 
ni...  ,  ti  stimolano  ?  (  FiJoc.  2.  2.9.)  Sic- 
ché ^  quanto  me  puote  essere  alcun  do- 
lente ,  ma  più  no. 


*  XXVII.  Quanto  alcuna  volta  si  ac» 
cordò  con  C aggettivo  posto  dinanzi  a  nome 
di  genere  femminino.  (  Dtput.  Decatn.  pag. 
II.)  Ci  scusino^  veggendn  quanta  grande 
e  come  spessa  cagione  ri  abbiamo. 


*  Quanto  fu   adoperato   ancora  come 
sustantivo. 

(Par.  3o.  ) 

La  vista  ?nia  nelV  ampio  e  neW  altezza 
Non  si  smarriva^  ma  tutto  prendeva 
11  quanto  e  il  quale  dì  quella  allegrezza* 


Cioè  la  quantità  e  la  qualità. 
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(Pule.  Morg.   i8.  Ji.) 
Che  pasheresù  voi ,  ditemi  il  quanto  , 
Dicea  Rinaldo  aliar  ^  che  vi  scampassi  7 


(  Fr.  GuUt.    Leu.    io.  )    Quanto    donque , 
(juanto  che  trapassa  ogai  quauto. 


*  XXVIll.  //  Castelvetro  nella  Giun- 
ta 28.  alle  Prose  del  Bembo  Uh.  3.  pose 
Vosser\; azione  seguente  :  >>  Quando  la  com- 
parazione si  fa  con  come,  o  quanto  ,  o 
simili  ha  gran  differenza  tra  questi  esem-^ 
pli ,  secondo  ine.  lo  corro  tanto  quanto 
alcun  corre:  e  io  corro  tanto,  quanto  niun 
corre  ,  perciocché  nel  primo  si  significa  , 
che  è  pari  il  mìo  corso  ,  e  quello  di  al- 
cuno :  ma  nel  secondo  ,  che  il  mio  è  più 
veloce  .  che  il  corso  di  alcuno  ;  ed  è  tan- 
to ^  come  se  si  dicesse:  lo  corro  la'nto, 
quanto  non  corre  alcuno.  E  potrebbe  per 
avventura  significare  ,  che  è  me^o  veloce  ; 
perciocché  sempre  è  vero  ^  che  Io  corro 
tanto  t  quanto  non  corre  alcuno  ,  quando 
Io  corro  o  più  o  meno.  « 
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Capitolo  CCXX, 
Quantunque, 


I.  Quantunque ,  avverbio  che  vale  uìl- 
corchè  ,  benché.  Lat.  quamquam  ,  quamvis, 
(  g.  2.  D.  5.  )  Niuno  mate  si  fhce  nella 
caduta  ,  quauluaque  alquanto  cadesse  da 
alto. 

Il-  Ma  se  egli  non  è  io  fine  di  clausu- 
la ,  gli  corrispoude  perciò  ^  pure,  e  simili. 
(  g.  4.  n.  7.  )  Quantunque  amor  volentieri 
le  case  de''  nobili  uonuni  abici  ,  esso  per- 
ciò non  rìjìula  lo  ^rnperio  di  quelle  de  po- 
lveri. 

Ili  E  senza  tale  corrispondenza  ,  in 
principio  eziandio  di  parlare.  (  g.  4.  n.  6.) 
Nelle  cose  perverse  ,  e  mai'vage  ,  quantun- 
que i  sogni  a  quelle  pajono  favore-voli  ;  e 
conjortino ,  niuno  se  ne  2HìoI  credere.  Cioè 
Niuno  per  ciò  se  ne  vuol  credere. 

*  L''  esempio  del  Boccaccio  ,  allegato 
qui  dal  Cinonio  ,  non  è  fedelmente  era- 
scritto.  Esso  si  le^ge  ,  per  le  buone  edi- 
zio  ni ,  nel  modo  seguente  :  bielle  cose  per- 
verse   e  malvagie  ,  quantunque  i  sogni  a 
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quelle  pajano  favorevoli ,  e  con  seconde 
climostrazioni  chi  gli  vede  confortino,  niu- 
no  se  ne  vuol  credere. 


*  Quantunque  in  senso  di    benché  si 
accompagnò  eziandio  coti  V  indicativo. 


(  Ar.  Ori.   14.   18.) 
Quantunque  il  Re  Agramante  non  abonda 
Di  capitani ,  pur  ne  finge  e  sogna. 


(  E  45.  56.  ) 
Sì  che ,  quantunque  duro  gli  parca  , 
R  non  possibil  quasi  ,  pur  con  doUo 
Pili  che  con  cor  giocondo  gli  rispose. 


(  Borghin.  Fast.  Roman.  466.  )  Quantunque 
e'  non  mi  è  nascosto  ,•  che  il  dottissimo 
Varrone  ,  tacendomi  per  ora  degli  altri  , 
discordi  da  quel  conto  un  anno. 


*  E  qualche  'volta  gli  si  pose  dopo 
eziandio  il  che.  (  Att.  A  post  64,  )  S.  Piero 
salì  in  sulla  porte  di  sopra  della  casa  , 
dove  stava  ,  e  quivi  orava  nelC  ora  di  Se- 
sta y  e  quantunque  che  avesse  fame  non 
volle  mangiare.  Ma  forse  che  il  quantun- 
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que    che    è   quivi  in  forza   di  per  quanto 

mai. 


IV  la  sign''fic^lo  di  quanto.  Lat.  quan- 
tum: (  g.  IO.  n.  8.  )  /id  impTendere  filoso- 
fia il  mandò  ad  A  tene  ^  e  quautunque  y^irn 
potè ,  il  raccomandò  ad  un  nobile  uomo  , 
chiamato   Cremeùe, 

(P«'t.  p.  2.  Caaz.  41.) 

Ne  trovar  puoi  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordisc/ii  il  secondo, 

*  Sebbene  quantunque  propritimente 
non  esprima  il  sem^ttce  quauto  ,  ma  il 
quanto  mai ,  pare  il  mai  gli  si  aggiunse 
talvolta  anclie  dopo ,  come  nella  lingua 
si  usò  pure  di  dire  unquemai.  /^.  Capit, 
Unqua.  *   , 


(  Giust.  de' Conti  B.  iir.  Eleg  ) 
ISon  mi  dorrà  quantunque  mai  soffersi^ 


V.  E  per  il  quid ,  vel  quidquid  de'  La- 
tini. (  g.  IO.  n.  IO  )  Gua'tieri  ,  al  qual 
pareva  pienamente  aver  veduto  quaniunque 
desiderava  della  pazienza  della  sua  rfon- 
na  ;    gli   parve    tempo    di  doverla    ttarrc 
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deir  amaritudine  ,  la  quale  eslimava  ,  di'  el- 
la sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse» 


(  Pel.  p.  T.  211.) 

Chi  ^>iio!  Vfder  quantunque  può  Natura  . 
EU  Cini  tra  noi^  venga  a  mirar  costei. 


VI  E  per  il  qnanàìa  ,  de' medesimi 
(  o.  3  n.  5  )  //  Cavaliere ,  da  avarizia 
tirato  .  rispose  ,  che  gli  piaceva  ,  e  quan- 
tunque egli  volesse.  Cioè  che  gli  piaceva , 
non  solo  th'  egli  alla  sua  donna  parlasse 
alquante  parole  ;  ma  che  tirasse  il  suo 
parlare  in  lungo  quanto  tempo  tgli  vo- 
lesse. 

VII.  Per  quanto  si  vagita.  (  PioerH.  ) 
Chi  ne^^herà  questo  ,  quaniuaqae  egli  si 
sia  ,  non  molto  pia  alle  vaghe  donne ,  che 
a  gli  uomini  convenirsi  donare  1  Cioè  chi, 
e  sia  grossolai.o  quanto  si  voglia  ,  o  chi 
negherà  ,  che  questo  conforto ,  siasi  egli 
poco  quanto  si  voglia.  Lat.  quantulascun- 
que.  quantuìacunque.  (  Lett  )  Alla  povertà 
ogni  piccola  cosa  è  molto  ,  alla  mal  dis- 
posta ricchezza  ,  ninna  ,  quaniui.'que  gran- 
de cosa  sia  è  assai.  Cioè  ,  niuna  cosa  , 
sia  pur  grande  quanto  si  voglia  Lat.  quam- 
vis.  (  Pass  d.  5,  e.  3.  )  Molte  persone  ver" 
gognose  innanzi  vorrcbhono  sostener  quan- 
tunque altra  pena  grande  ,  che  quella 
della  vergogna. 
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Vili.  E  nel  medesimo  sentimento  gli 
sì  pone  avanti  tal  volta  di  ,  per  tra  ,  o  si- 
mili. (  Fiam  1.   f .  )  ISiiino  per  quantunque 

avesse  acuto  f  avvedimento  potrebbe  ,    chi 
io  mi  fossi  conoscere. 


(  Tes.  6.  68  ) 
Giudicato  fu  ben  ,  che  7  loro  amore 
Troppo  piìù  caro  fosse  a  comperare  , 
Che  in  pria  non  fu  ài   Vebe  essar  Sis^nore, 
E  di  quantunque  cinge  il  verde  mare. 


(Pet.  p.  I.  i83  ) 
Tra  quantunque  leggiadre  donne  ,  e  belle 
Giunga  costei  y  suole  de  l\iltTe  [('^re 
Quel  che  fa  il  Sol  de  le  minute  stelle» 


IX.  È  narimenle  adunque  nome  addiet- 
tivo  in  <'gni  genere,  e  numero,  pur  in 
forza  di  quanto.  (  Pass.  d.  5.  e.  7.  )  Quan- 
tunque Jmore  altri  pone  nelle  creature^ 
tanto  iscema  dell*  amore  del  creatore  ,  nel 
quale  si  dee  porre  tutto  r  amore.  Lat. 
quantus  ^  quanta  ;  vel  quantuscunque.,  età, 
(  Inrrod.  )  Quantunque  volte,  meco  pen- 
sando ,  riguardo  ,  quanto  voi  natura/mente 
tutte  Siete  pietose  ,  tante  conosno  ,  che  la 
presente  opera  ,  ai  vostro  giudicio  ,  avrà 
grave  e  no/oso  principio .  Lat.  quoties. 
(  Creso.   10.  o5.)  E  se  tanùo  si  lascia  che 
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rimanga  il  più  farle  solo  ,  e  questo  si  la- 
sci andare  ,  quantunque  ,  in  qualunque 
parte  ,  ne  truova  ,  gli  uccide.  Cioè  quanti 
ne  traeva.  Lat.  quot^  vel  quotcunque. 


(  lìif.  5.  ) 
Cingesi  con  la  coda  tante  volte , 
Quaiiluaque    gradi    vuol^    che   glìi    sìa 
messa. 


(  Pet  p.  I.  Canz.  4.  ) 
Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 
A  chi  col  core ,  e  col  sembiante  umile 
Dopo  quantunque  offesa  a  mercè  viene. 


(  Par.  33.  ) 

In  te  s^  aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  hontate. 


*  XI.  Quantunque  avverò ialmeute  pò- 
sto  si  u'ò  ancora  in  forza  dì  per  quanto 
mai,  comunque.  (  Amm.  Ant.  28.  4  ic.  ) 
Manifestasi  lo  ^nfignimento  ^  quantutique 
egli  sia  guardato.  Il  Lat.  ha  prodit  se 
quantumlibet  custodita  simuiaCio» 


*  XII.  Negli  Antichi  si  trova  quanlun- 
qua  in  cambio  di  quantunque.  (  Fr.  Guitt, 
Cinonio  Voi,  IV.  6 
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lett.  T.  )  Quactunqua  di  beni  hae  in  esto 
mondo  ,  il  minore  animo  d  uomo  non  pa- 
gherìa ,  se  tutto  il  possedesse  senza  qui* 
stione.  Cioè  tutta  ciò  che  ha  di  beni  in 
questo  mondo.  (Cavale.  Espos.  Simb.  i.  i  ) 
Jmpossibile  cosa  è  ,  che  f  uomo  senza  essa 
(  fede  )  piaccia  a  Dio  ,  quantiiaqua  d'altre 
virtù  morali  dotato  sia. 


E  quantunca  altresì.  (  Bull  Inf.  8. 
Lez.  z  )  Io  vincerò  la  pugna ,  dijendansi 
quantuQca  possano. 


*  XIII  Quantunche/w  ancora  de'  meno 
antichi  (Salviat.  Graz.  5.  Esequ.  Vare,  p.56.) 
Qualunque  ,  e  quantUQche  faron  mai ,  o 
ricchezza  d'ingegnoso  potenza  di  lingua^ 
o  copia  di  facondia  ,  o  vena  d'' eloquenza. 


(  Varch.  Boez.   1.4) 
Nulla  non  teme ,  ne  si  fa  di  gelo 
QuaniUDche  a^oìto  i  folgori  possenti ^ 
Che  per  uso  feriscon  P  alte  cime , 
Manda  in  terra  dal  del  Giove  sublime. 

Il  Muzio  (  Varchi  a.  44.  )  disapprovò  nelle 
scritture  del  Parchi  l'uso  di  questa  voce, 
siccome  ancora  quello  di  qua  Iliache ,  e 
chiunche  per  qualunque  e  chiunque.  Ma, 
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delie  sentenze  del  Muz'o  non  è  dà  tenersi 
^ran  cono  ,  so  è  vero  ciò  ci  e  lì  lui  scrisse 
C  Ifìfann  do  S".conào  p'Jg.  zM.  con  le  se- 
g  enti  parole.  Se'l  ifuiio  aoa  f  sse  morto, 
e  potesse  darmi  risposta  ,  ?i  direi  io  ia 
che  concetto  lo  tengano  gli  4coaJeniici,  e 
ogni  persima  inleriideate  II  Sanest-  ,  che 
tanto  sapevi  deHa  Toscana  f  jvella  ,  quanta 
dalla  mimraa  q* aveva  appresa,  cotania  a 
colui,  eh' e' dice,  n'avrebbe  potuta  uise- 
g'iare ,  che  bene  avventurato  esso  iVIu^cio  , 
se  n'avesse  egli  sjputa  P citava  parte:  Le 
quali  parole  sono  dette  dalV  Infarinato  per 
rispondere  a  ciò  che  il  VJuzio  st^^sso  aveva 
scritto  nelle  Battaglie ,  ragionando  del- 
V  Ariosto  nel  modo  che  segue  :  Or  la  ::eodo 
profes>ione  il  Ruscelli  di  aver  purgato  da 
manifesti  errori  il  Furioso^  si  mttte  fa<  r 
di  proposito  a  difender  l'Ariosto,  qutisi 
come  non  ne  abbia  fatti.  Ed  il  dir  di  averlo 
purgato,  è  dir,  che  fatti  n'avea,  ed  è  la 
sua  fatica  perduta  ;  che  chiara  cosa  è  ch'egli 
non  ebbe  cognizion  della  lingua  :  ed  esso 
il  conobbe,  che  diede  il  bbro  suo  a  cor- 
reggere ad  un  soldato  Sf  nese ,  chiamato 
AunibaI  Plichi,  il  quale  conobbi  io  pur  in 
Ferrara  :  e  colui  ne  sapeva  quanta  egli  ne 
aveva  appresa  dalla  mamma. 
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Capitolo  CCXXI. 
Quasi. 


I.  Quasi ,  avverbio  di  similltiidme  » 
■vai  Siccome  ,  Come  se.  Lat.  quasi ,  qua-m 
sì  vero  ,  perinde  ac  si ,  tanqiiam ,  eto, 
(  Lab.  )  E  sono  di  tanta  audacia  ,  che  chi 
punto  il  lor  senno  avvilisce  ,  incontanente 
dicono:  e  le  Sibille  non  furono  femminei 
Quasi  ciascuna  di  loro  debba  essere  V  uri- 
decÌTTia. 


(Pet.  p.  I.  226.  ) 

Perle  ,  rubini  ,  ed  oro  , 
Quasi  vii  somma,  egualmente  dispregi. 


*  E  (Chiabr.  P.   I.  Canz.  33.) 
Quasi   in  sul  cominciatsi  il  pentimento 
Pur  di  fievole  cor  fosse  argomento. 


II.  Per  poco  meno  ,  o  poco  più  che  , 
circa  ,  incorno.  Lat  f^-re  ^  prope,  (g.  7.  n,  2J 
£  mia  intenzion  di  dirvi  ciò  ,  che  una 
giovinetta ,  qnasì  in  ut  mom,ento  di  tempo 
per  salvezza  di  se  al  murito  facesse. 


(Pel,  p.  2.  Canz.  44.  ) 
E  le  luci  empie  ,  e  felle 
Quasi  in  Lutto  del  Ciel  erari  disperse. 


(  Pet.  p.  3    2  ) 
Tacendo  ,  amando ,  quasi  a  morte  corse. 


Cioè  ,  corse  poco  men  che  alla  morte  ;  o 
quasi  fu  per  corrervi ,  come  disse  il  Boc- 
caccio. (  g.  8.  n  7.  )  E  venne  in  tanto 
dolore ,  die  quasi  fu  per  gìttorsi  dulia 
torre  in  terra.  Cioè  poco  inancò  ;  che  ella 
noli  si  gittasse  ;  o  fu  vicina  a  gittarsi. 

III.  Quasi  che  ,  o  quasi  che  non  ,  ia 
luogo  del  semplice  quasi.  (  g.  g.  n.  9.  ) 
Ed  essendo  già  quasi  che  tutte  passate  , 
per  iientura  -v  ebbe  un  nudo ,  il  quale 
adombrò.  (  Filoc.  1.  5.  )  A  questa  voce 
Filocolo  tutto  stupefatto ,  tirò  indietro  la 
mano  »  e  qUv^si  che  non   cadde. 

IV.  Qrhasi  come  ,  quasi  come  se  ;  pur 
per  il  semplice  quasi.  (  g.  8,  d.  3,  )  Tutte 
■son  dì  colore  quasi  comt;  nero.  (  g.  8.  u.  7.) 
Allora  quasi  come  se  il  mondo  le  fosse 
venuto  meno  ,  le  fuggi  C  animo.  Cioè  quasi 
le  fosse  ,  o  come  se  le  fosse  venuto  meno  ; 
sicché  r  una  di  (jnestc  due  particelle  è  so- 
verchia ,  o  più  per  ovnameato  ,  che  per 
bisogno. 


*  V.  Quasi  ancora  sì  replicò.  (  Red. 
Esp.  "Nat.  6i  )  Anzi  potrebbe  quasi  quasi 
dire  che  non  u  inalbaise  punto» 


(  Bero.  Rim.    Buri.    Capit.   ia  lamenta 
d'Amore. 

Ma  chi  non   mangia  pane  ,  e    non  hee 

'vino  , 
lo  ho  sentito  dir  ^  che  se  ne  muore  j 
E  quasi  quasi  e//  io  me  lo  indovino» 


*  Senza   quasi ,  in    senso  di  anzi  cer- 
tamente ,  o  di  senza  niun  dubbio. 


(  Ar.  Ori.  33.  67  ) 
Ma  quasi  lor  più  incresce  ^  e  senza  quasi 
Incresce  e  preme  più. 


*  Vi.  Quasimente,  avverbio  ^  che  vale 
lo  sfesso  chi',  quasi  nel  significato  di  quasi 
erme,  poco  meno  eh  ec  ^  ed  è  di  quelli , 
a"*  quali  per  proprietà  di  linguogiiio  ,  o 
j' agg'nigne ,  o  si  Ui-va  la  terminazione 
m  n'f-,  come  insieme,  los'ememtnfe  ,  e 
infiniti  altri.  Lnt.  ferme,  f  re  :  così  la 
Crusca.  (  Vit  Pkn  )  O/  questa  cosa  Di. 
micrio  ebbe  tanta  ira ,  che  quasimente  usci 
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di  suo  senno  (  Pecoron.  g.  4.  n.  i.  )  Di 
che  quasimente  ognuno  se  ne  innamorò. 


(BuoDarr.  Taoc.  2.  3.) 
Mi  s'  è  ora  pel  dosso  un  fuoco  messo  , 
Che  quasimente  io  sto  per  isvenire. 


»  Quasi  Olente  ,  per  quasi,  termine  cori' 
tadinesco  ,  siccome  qualmente  :  A  questa 
usanza  in  scritture  nobili  ha  luogo  ,  so- 
venfeniente  ,  insiememente.  «  Così  il  Sai' 
vini  nelle  dnnotazioni  a  quella  Cont" 
media. 


Capitolo  CCXXII. 
Quegli ,  ec. 


I  Quegli,  pronome  di  maschio  nel 
primo  caso  del  minor  numero,  vai  colui ^ 
o  quella  persona.  Lat.  ille.  (  Fiam.  1.  4.  ) 
Quegli  è  libero  da  paura  ,  e  da  speranza  , 
né  conosce  il  nero  lividor  delV  invidia , 
che  abita  le  solitarie  ville. 


(Dani.  Soa.  ) 
Che  quegli  teme ,  e'  ha  del  mal  paura. 
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II.  Le  sue  voci  ne'  casi  obliqui  soà 
di  colui  ^  a  colui,  da  colui',  ma  pur  tal- 
volta aucora  si  disse  di  quegli  ^  a  quegli, 
da  quegli.  (  Ci  esc.  6.  1 5.  )  Si  dice ,  che  se 
la  radice  sua  s^  appic/ii  al  collo  dì  quegli, 
che  ha  le  scrofole  ,  che  gli  vale.  (  Fass, 
d.  4.  e.  4.  )  Per  questo  entrare  nella  Chie- 
sa j'  intende  la  Confessione  ,  per  la  quale 
altri  si  rappresenta  a  quei^li ,  che  J^icario 
di  Cristo  è  nella  Chiesa, 


(Inf.  i5.) 

E  pari/c  di  costoro 
Quegli ,  che  vince  ,  e  non  colui  che  perde. 


III.  Dassi  niedesimameate  a  cosa,  ("g,  4. 
a.  1.)  Dall'una  parte  mi  trae  r  amore -.^  e 
d' altra  7711  trae  grandissimo  sdegno.  Quegli 
vuole  che  io  ti  perdoni ,  e  questi  vuole  , 
che  contro  a  mia  natura  in  te  incrudelisca. 
Ma  non  so  ,  se  a  tal  modo  aliri ,  fuor  che  '1 
Boccaccio  ,  r  abbiano  usalo. 

IV.  E  pur  nel  retto  ,  e  ne  gli  obliqui 
del  maggior  numero,  (g.  4.  Proem.  )  Que- 
gli ,  che  queste  cose  così  non  essere  state 
dicono ,  avrei  molto  caro ,  che  essi  recas- 
sero gli  origÌ7ìali.  (  g.  2.  n,  7.  )  Co7i  altri 
n  andò  al  palagio^  dove  era  la  donna  \ 
dove  àx  quegli  ,  che  quivi  al  servigio  di 
lei  erano,  fu  lietamente  ricevuto,  (  IntroJ.) 


Nacquero  cìwerse  paure  ^  ed  immaginazioni 
in  c|iiegli  che  rimanevano  vivL 


*  Quegli  preceduto  da  cerne  o  simile^ 
^  seguito  dal  relativo  ,  ccrrispcKide  a/i'  ut- 
potè  qui  dei  Latini,  (  Davacz.  Graz,  in 
mcrt.  di  Cosimo  I .  )  Semplice  nei  vestire , 
e  di  vivande  splendide  non  curante,  ccme 
quegli  che  ritenendo  ne' /aiti  e  neW  aspetto 
la  maestà,  non  la  arcaica  negli  abiti  o 
nelle  mense.  (Salvlat.  Graz,  ir  mcrt  tli  D. 
Garzia  pag.  20.  )  Venne  aivfn/unsissinio 
in  questo  mondo  Alessandro  ,  sì  teme 
quelli,  che  nacque  non  scìùmente  di  Bc  ^ 
ma  di  Re  potentissimo  e  Jci lunato.  {^Gt\\, 
Lez.  i.  Pros.  Fior.  P.  2.  Uva.  3.  j)ag.  i.) 
Della  Pittura  rende  chiara  testimonianza 
la  le^ge  ,  la  quale  si  ritrova  essere  Siata 
appresso  i  Grecia  che  disponeva  ^  che  ne 
i  servi ,  né  alcuno  che  fosse  nato  di  loro^ 
si  potesse  esercitare  in  quella\  come  quelli, 
i  quali  la  riputavano  arie  nobilissima  ,  e 
bellissima,  e  da  dovere  essere  apparata, 
ed  esercitata  solamente  da  animi  nobili, 
e  da  ingegni  liberi  ed  elevati. 


V.  Quelli,  ristesso  che  quegli,  ma 
solamente  in  uso  presso  a' più  antichi,  i 
quelli  quasi  sempre  così  lo  scrissero.  (  N. 
Ant.  87.  )  Quelli  ,  che  t'  insegno  celesta 
ncvclla,  non  la  ù' insegnò  tutta,  (IN.  Aut.6.) 


Una  femmina  vedeva  li  si  fece  innanzi^ 
e  preselo  per  la  staffa ,  e  disse  :  Messere 
fammi  diriuo  di  quelli ,  di  a  torto  m  han- 
no morto  lo  mio  figliuolo. 


(  Purg.  28.  ) 
Quelli ,  che  amicamente  poetaro  ; 
Ù  età  de  V  oro ,  e  suo  stato  felice  , 
Fors*  in  Parnaso  esto  loco  sognaro. 


VI.  Quellino ,  la  medesima  voce  che 
quelli,  primo  caso  plurale,  che  nelle  pro- 
se degli  anticbi  Scrittori  si  iruova.  (  N. 
Ant.  97.  )  Quellino  si  destaro  ,  e  fecero 
gran  corrotto ,  perchè  più  non  li  poteano 
ir  cercando. 


*  Parlando  d' uomini ,  si  scrisse  tai' 
volta  anche  quegli  no ,  siccome  da  egli , 
eglino,  giusta  l'osservazione  della  Crusca, 


*  U Jmenta  nelle  Osservozioni  al 
Cap,  102.  Del  Torto  e  Dritto  del  Non  si 
può,  diceche  quellino  nel  numero  del  più 
è  da  non  imitarsi  presentemente^  quan- 
tunque reggasi  imitata  dal  Salviati  in  tutte 
le  cose  che  scrisse  ,  col  nome  dell'  Infa- 
rinato» 


9^ 
Noi  non  sappiamo  donde  V Amenta 
ahh'ia  tirato  questa  notìzia  ,  e  su  quali 
edizioni  possa  avere  fondato  la  su  i  osser- 
vazione. Certo  è  che  nelt  edizioni  citate 
dalla  Crucca,  /'[nfarinato  Accademico, 
non  presente,  mai  la  voce  quegli  no ,  e  di' essa 
una  sola  volta ^  e  non  più^  s"* incontra 
«(?/'"  Infarinato  Secondo,  alia  faccia  85. 
»  Queìino  »  che  i  colori  a*  costumi  hanno 
messi  in  corrispondenza ^  per  colori^  non 
i  colori  semplicemente ,  ma  V  eccellenza 
de'  colori  hanno  volino  significare,  a 


y\[  Que\  segnato  d'apostrofo,  o  <7"e/, 
voci,  I*  una  tronoi  ,  e  l'altra  sincopata  di 
quegli,  o  di  quelli  (  IV.  i\nt.  36  )  La  fem- 
mina  domandò,  che  hil  QiiQ*  rispose  ;  io 
son  caduto  in  una  fossa. 


(Pnrg.3) 
Poscia  fli  io  ebbi  rotta  la  persona 
Di  due  punte  morteli  y  i  mi  rendei, 
Fiargendoj  a  que',  che  volontier  perdona, 


(  Pel.  p.  2.  3o9  ) 
E  quei ,  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro ^ 
Col  suo  morir  par  ^  che  mi  riconfotte* 
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(IN.  Aat.  82)  Qae  disiero:  Mostra^ 
ci  ^  che.  ti  taccia  .{^^.  10.  o.  6.)  Saranno 
forse  di  quei,  che  diranno^  picelo,  cosa 
ess'!re  ad  un  Re  C  aver  maritate  due  gio' 
vincttc. 


(  Pel.  p.  I.  100.) 

/'  porto  alcuna  volta 
Invidia  a  quei,  che  son  su  V altra  riva. 


*  Quei  nel  numero    del  meno    si  usò 
ancora  pe  casi  obliqui. 


(Intrg.) 

Non  mi  dipose ,  fin  mi  giunse  al  rotto 
Di  <juci ,  che  sì  piangeva  con  la  zanca. 


(Farad.  iG.) 

e  disse  cose 

Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 


(  Inf.  2.  ) 
Disse  ,  Beatrice  ,  loda  di  Dio  vera  , 
Che  non  soccorri  quei ,  che  t' amò  tanto. 


Nell'esempio  tratto  dal  Purgatorio  di  Dante, 


9^ 
citato  di  sopra  dal  Cinonio  ,  moke  buone 

edizioni  leggono  a  quei. 


*  Quei  si    disse  eziandio  di    animale 
irragionevole. 


(  Farad.   19.  ) 
Quale  sovr  esso  il  nido  si  rigira , 
Poi  che  ha  pasciuto  la    cicogna  i  figli , 
E  come  quei,  cìi  è  pasto ^  la  rimira. 


Vili  Quel  ^  Toce  tronca  di  quello  ,  si 
scrive  innanzi  a  cousonante  ,  che  uoq  sia  j, 
che  altra  consonante  accompagni  ;  e  s' egli 
è  independente  da  nome  ,  e  voce  neutra. 
Lat.  zV/,  ìllud.  (  Fiaiii.  1,  3.  )  Mattaìnente 
fa  ,  chi  lascia  quel ,  di  egli  ha  per  acqui- 
star q'ae!  che  non  ha  ,  se  già  quel  ,  che 
lasciasse^  non  fosse  piccioHssima  cosa  per 
acquistare  una  grandissima. 


(  Petr.  p.  I.  Canz.  20.  ) 
Lasso  ,  che  desiando 
Va  quel ,  eh"!  esser  non  puote  in  alcun 
modo. 


(  Fiam.  J.  5.  )    Oimè  misera  ,    in    che 
si   stendono   le  mie   parole  ?  Io  ti  rninaC' 
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ciò ,  e    tu  quel  delle    minacriaùe  offese  il 

curi ,  che  gli  altissimi  Re  de'  meno  potenti 

uomini, 

IX.  Qaello ,  è  Pintera  voce  di  t^uel 
con  le  medesime  osservazio»  i  (  Lh.  )  E 
se  qwsto  f  cha  gli  uomini  hanno  sfferr.o^ 
e  sofferono^  soffrir  non  volete ^(\\iA\o,  che 
Cristo ,  il  q  lale  fu  Do  ,  ed  uomo  ,  sofferà 
je,  non  vi  dovrà  in  questa  parte  parere 
duro  a  sojferire.  Lat.  id ,  vel  iiud. 


(  Pet.  p.    I.  2IO  ) 
Sj  dirà  ben  ,  quello  ,  ove  questi  aspira , 
£  cosa  da  srancarne   Alene  e  Arpino  ; 
MantoDa  ,  e  Smirna  ,  e  C  una  e  V altra 
lira* 


X.  ()iiel  d" altri  ^  per  la  roba  d^  altri, 
(  g.  I.  n.  I.  )  Li  due  fratelli j  ordinato  di 
qufllo  di  lui  medf^simo  ,  come  egli  fosse 
onorevolmente,  seppellito ,  ogni  cosa  a  ciò 
opportuna  dispuosero. 


*  E  parimenti   per    esprimere   qualità 
propria  di  alcun  sugge tto. 


(  P«»'g-  9  ) 
Quand*  io  che  meco  avea  di  quel  d*  4da  mo, 

y'mio  dal  sonno  in  su  ferba  inchinai. 
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Cioè  la  parte  corporea  e  maieriale,  propria 
della  generazione  umana ,  che  da  Adamo 
discende. 


*  E  così  ancora  per  significare  il  ter- 
TÌtorìo  appartenente  ad  alcuna  Città  , 
(  Stor.  Pistol.  6Ó.  )  Lo  Imperadore  si  partì 
da  Todi  ^  e  passando  per  quello  di  Peru- 
gia, <2r^d«c^o  ed  abbruciando^  pigliavano^ 
e  rubavano  oqni  persona.  (  Ricelt.  Fior  ) 
Questo  (  trifoglio  )  si  trova  oggi  copioso 
neir  Elba  ,  e  in  quel  di  Pietrasauta. 


*    Ed    anche  per    indicare   patria  o 
stanza. 


(Purg.  i8.)  ^ 
E  correa  cantra  7  Ciel ,  per  tjuelle  straàe. 
Che  V    Sole    infiamma   allor ,    che    quel 

da  Roma 
Trd  Sardi  e  Corsi  il  vede ,  quando  cade. 


XI.  Quel  che,  per  il  semplice  che, 
(  g.  7.  n.  9.  )  Almeno  ,  /  egli  ti  dorrà 
troppo  ti  lascerò  io  incontanente ,  quello  » 
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che  il  maestro  non  Jarehhe.  (  g.  7.  11.8.) 
Perchè  fai  tu  tener  te  malvagio  uomo  e 
crudele^  di  quello,  che  tu  non  se\  Cioè 
Ti  fai  tener  crudele  ^  che  tu  non  sei. 


*  Quel  che  ,  per  quale  cosa  nelPespreS' 
sioni  dubitative. 


(Guaria.  Fast.  Fid.  2.  2.) 
Ta  dì  di' io  ion  crudele,  e  non  conosco 
Quel  che  sia  crudeltà. 


*  E  per  di  quello  che. 


(  Pule    Morg.  2.  22.  ) 
Quel  che  ci  resta  ,  [arem  poi  fardello  , 
Cìì  io  porterei  ^    quando    io    rubo  ,    un 
castello. 


XII.  A  quello ,  posto  in  forza  d'av- 
verbio ,  vale  a  quel  terinine  ,  a  tal  mise- 
ria  ,^e  simili  Lat.  eo  (  g.  5.  n  6.  )  Dcman- 
dolio  allora  r Ammiraglio ,  che  cosa  a 
quello  r  avesse  condotto.  (  Fiam.  1.  4.) 
Ma  ecco  ,  che  tu  in  hai  ojfesa,  ed  a 
quel  condotta  ^  che  lo  ricca  ,  e  nobile  ,  e 
potente ,  sono  la  più  misera  parte  della 
mia  terra. 
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XII [.  Da    quel   che,  per   da  quanto^ 

pur  in  forza  d'avverbio.  (  L:ib  )  Se  costei 

è  da  quello,  che  costui  mi  ragiona  ,  T  una 

delle    due    cose    rai^ionevohnente    ne    dee 

seguire-     Cioè    se    è  di    quel    valore.  L.it. 

tanti  ^  te. 

XIV.   Per  quel  die.  Lat.  quantum  .^vel 

quod.  (  g.    I.  n.   2.)  E  per  qaelio,  che  io 

esumi  ,  mi  pare ,  che  si  procaccino  di  cac*- 

dare  del  mondo  la  Cristiana  Religione, 


(Pet.  p.   ,.  71.) 
La  bella  donna ,  che  cotanto  amavi  , 
Subitamente  s'  è  da  noi  partita  i 
E  per  quel ,  eh  io  ne  speri  al  Ciel  salita. 


*  E  qui  è  da  osservare  ,  che  questo 
modo  di  dire  per  quel  che  volentieri  si 
accompagna  col  sogguntivo  ,  come  /  è 
veduto  per  gli  esempj  citati  dal  Cinonio  , 
e  come  anche  per  altri  si  potrà  riconoscere, 
(  g.  à.  n.  7.)  Tedaldo  non  è  punto  mor- 
to  ,  per  quel  che  Iddio  mi  dimostri. 


(Ar.  Ori.  I.  67.) 
Né    perciò     quel     Guerrier    sue    glorie 

accresca  ; 
Ch^  essere  srato  il  perditor  dimostra. 
Coiì  per  quel  eh'  io  me  ne  sappia,  stimo ^ 
Quando  a  lasciar  il  campo  è  stato  ilpnmo, 

Cinonio  Voi,  IV,  7 
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(Bocc,  L^bìr.  psg.  ^i-  )  ^^  ^^^^  ^^  verso 
quella  parte  ,  della  quale  nella  misera  valle 
il  Sole  si  levava  ,  venire  i  erso  me  con 
lento  passo  uno  nomo  senza  alcuna  com- 
pagnia,  il  quale  [itr  quello  ch'/o  poi  pà 
dappresso  discerntssi ,  era  di  statura  grande. 


*  Per    quel    che   si    usò    eziandio   in 
senso  deir  ideo  quod  dei  Latini, 


(  Farad    21   ) 
Tu  hai  r  udir  mortai,  sì  come  U  viso ^ 
R:sp>  se  a  me  :  però  qui  non  si  canta 
Per  qael  che  Beatrice  non  ha  riso. 


*  Ed  anche  in  forza  //e/ qnapropter , 
o  del  cur  non  interrogatLVO  degli  stessi 
Lacini, 


(  Pule,  Morg.  6.  35.  ) 

Se  tu  sapessi  ,  Baron  di  %mlore  , 
Per  quel  eh'  io  7  meno  ,  ed  ogni  sua  bontà. 
Non  parleresti  in  cotesto  sernn  ne  : 
òappiy  eh"  ignun  non  ojjende  il  lione. 


XV.  S'è    detto    in  serstimei'to    di  va^- 
sch'io  quel ,  queU\  o  quello,  che  tulli  sono 
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una  raedesima  voce  scritta  diversamente  , 
secondo  eh'  ella  ne  precide  ,  o  Consona  «ti 
o  Vocali,  che  le  cufiveag^io;  ma  pur  m 
quest  >  sentimento  ,  eh'  è  di  rappresentarci 
quegli^  o  colui ^  ci  fnr  lasciati  solamente 
nel  verso. 


(  Pet.  p.   I.   i5  |.  ) 
E  quel  che  resse  anni  cincjuanta  sei 
Sì    bene   il    inondo  ,    e   quel    eh'  anoise 
Egisto. 


Cioè  colui ,  che  resse  il  mondo  ,  che  fu 
Ottaviano  Augusto  ;  e  colui ,  che  fu  ucciso 
da  Egisto  ;  e  questi  fu  Agamennone. 


*  E  si  scrisse  anche  intero  in  fine  di 
uerso. 


(  Farad.  6.  ) 
Perchè  un  nasce  Solone  ,  ed  alt.ro  Serse , 
Altro   yieìchisedech  ,  ed  altro  tj»tieÌlo  , 
Che  volando  per  l'aere  il  figlio  perse. 


*  E  nelle  prose  altresì  presso  ci  più 
antichi.  (Albert,  cap.  a  )  M'^gj^iormente  è 
da  amare  lo  ladro  ,  che  quello  ,  che  sta 
cotidianamente  in  bugie. 
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XVl.  E  servono  talora  a  maggior  de- 
pressicne  ,  o  esaltfìzione  della  persona  no- 
minata ;  come  sarebbe  a  dire. 


(Pet    p,  3.  9.  ) 

Ov   é''l  gr  fi.    Mit'idcìte  ^   qxxAV  eterno 
JS-mico  dr''  Ri,man ,  che  òi  j^amingo 
Fuggì  dinanzi  a  Lor  la  sùate^e'l  verno? 


XVIl.  la  compagnia  di  nome  ,  quello 
si  scriverà  volentieri  dinanzi  a  voi;e ,  che 
incominoi  da  j»  che  altra  consonane  pre- 
ceda. (Fiam.  I.  2.)  Io  ora  partendomi, 
prima  sarò  tornato  ,  che  quello  spazio  sia 
compilo  ,  il  quale  chiedi  per  apparare  a 
^offerire. 


(  Par.   17  ) 

E  questo  è  quello  strale , 
Che  Varco  de  l' esilic  pria  saetta. 


Pur  così  intero  ancora  s'  è  scritto  qual- 
che volta  ii, Danzi  a  vocale,  (i».  2  Hroi  r>'  ) 
E  le  vici  [i.cevan  gran  'vista  di  dovere 
qut-llo  anno  assai  uve  fare.  E  con  la  per* 
dita  delTì  lubanzi  a  voce  cominciata  da 
ìrrty  o  da  in. 


I 


lOI 


(Taf.  i3.) 

M<t  quello  'ngralo  popolo  7nali^no  , 
Ti  si  farà  per  tuo  ben  far  nemico. 


E  innanzi  a  consonante ,  ma  più  di 
rado  (  g.  I.  n.  i.)  E  fatto  san -rp  a  ca- 
pìtolo ,  alli  frati  tannati  in  quello  per^ 
suadette  ,  che  quello  corpo  sì  dovesse  ri- 
cevere. 

(  Incpr.  Canz.  ) 
E  di ,  che  se*  novella  à! un  ,  che  vide 
Quello  Signor  ,  che  chi  lo  Si^uarda  uccide. 


Cioè  quel  corpo  ^  e  quel  Signore  ^  che 
così  tronco  si  scrive  innanzi  a  consonan- 
te ,  che  non  sia  s  ,  che  altra  consonante 
preceda. 


(Pet.  p.  I.  45.) 
E  siate  ornai  di  'voi  stesso  più  avaro 
A  quel  crude],  che  suoi  seguaci  imbianca. 


XVIIl  QuelT  ^  con  doppia  //'segnata 
d'apostrofo,  si  scrive  innanzi  a  vocali  in 
amendue  i  generi  nel  numero  del  meno  ; 
e  nei  genere  femminile  in  quello  del  piiì; 
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ond'  egli    è    in  luogo  di  quello  ,    quella    e 

quelle» 


(Pet.  p.  3.  I.) 

Queir  è  Giasone^  e  (\\ip\V altra  è  Medea, 
Òli  Amor  ^  e  lui  seguì  per  tante  ville. 


(Tnf.  3.) 

Ma  quell'anime  ,  eli  eran  lasse  o  nude  - 
Cangiar  colore ,  e  dibatterò  i  denti, 

XIX  Quelli ,  pronome  di  maschio  nel 
maggior  Dumero.  (^hnvoà.)  Senza  voler  di 
morto,  o  d* infermi  alcuna  novella  sentire ^ 
con  suoni,  e  con  quelli  piaceri^  che  aver 
potevano  ,  si  dimoravano. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 
E  interrompendo  quelli  spirti  recensi 
yi  me  ritornì  j  e  di  me  stesso  pensi. 

XX.  Quegli ,  piuttosto  che  quelli , 
scrissero  i  meno  antichi  (  g.  2.  u.  8.  )  Era 
il  pia  leggiadro ,  ed  il  più  dUicato  cava- 
liere ,  che  a  quegli  tempi  si  conoscesse. 

E  mollo  più  quando  egli  precedette 
a  "vocale ,  o  ad  j ,  con  altra  consonante 
congiunta  ,  quegli  Angeli ,  quegli  Spiriti. 
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*  E    cosi   si    usò    anche   per  comodo 
della  rima. 


(Bern.  Ori.  Go.  6.) 
Dovrà  disiderar  y  cheU  suo  Signore  ^ 
Sendo   Cristian ,  coni   era  ,  e  sendo  an- 
ch' egli 
Cristiano  ^  e  suo  nipote,  e  servidore , 
Non  fusse  vinto ,  ??ia  vincesse  quegli 
Nirnici  suoi. 


XXI  Que^  o  {jnei  ,  frequeatissimo  nel- 
le  prose  ìq  luogo  di  (]u,-?gli  o  di  quelli  , 
scrivasi  innanzi  a  consonante ,  ch^  uoa 
sia  s  ,  che  altra  consonante  ai:crn pagai, 
(  g.  IO.  n.  8.  )  Questo  fu  al  padre  di  So- 
fronia gravissimi ^  eco'  suoi  parenti ^  e  con 
que'  di  Gisippo  ne  fece  una  limga^  e  gran 
querimonia. 


(  Pet.  p.  2.  271.  ) 
Q\xC  duo    bei    lumi    assai  più  che^l   sol 

chiari , 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura  ? 


(  g.  8.  D.  3.  )  Se  pili  presso  ci  fosse , 
ben  ti  dico  ,    che  io    vi  varrei  una  volta 
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con  esto  teca    pur  per  veder  fare  il  tomo 

a  quei  maccheronu 


(  Pet.  p    f.  224.  ) 

Che  quei  dolci  lumi 
S"  acqidstan  per  ventura  ,  e  non  per  arte. 


XXII.  Quella  ,  per  colei ,  ha  sempre 
di  sopra,  a  che  riferii  si;  o  se  pur  io  prin- 
cipio sì  pone  ,  le  dei^e  poi  seguire  comu- 
Demente  il  relativo,  che,  cui  o  quale. 
(Lab,)  Aveva  aschio  di  qualunque  fosse 
colei ,  per  amor  della  quale  fossero  state 
cantate  ,  siccome  quella  ,  che  di  tutte 
avrebbe  voluto  il  titolo. 


J 
(  Pet.  p.  2.  25 1.  ) 
"Le  mie  notti  fa  triste ,  e  i  giorni  oscuri 
Quella,  che  n'ha  portato  i  pensier  miei. 


Come  pronome  accompagnato  (Inlrod.) 
Jo  ^ìudicÌKrei  ottimamente  futa  ,  che  (.[nei- 
idi  festa  ^  quella  allegrezza  ^  che  noi  potes- 
simo ,  senza  trapassare  in  alcun  atto  il 
segno  della  ragione  ,  prendessimo, 

(Pet    p.  I.  29  ) 

E  prefio  quella  sorda. 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipinto. 
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XXITT,    Quelle  accompagnato  da  nome. 

(  Tnlrod  )    Di    quelle  cose  ,  che    alla  inca 

bisognano    in    questi  tempi ,    v*  è  la  copia 

maggiore. 


(Pet.  p.  1.  Canz    9  ) 
Simili  a  quelle  ghiande  , 
Le  q uà'' J uggendo  UittoH  mondo  onora. 


Col  seguo  del  secondo  caso  sta  qual- 
che volta  independeote  da  nome;  ma  l'in- 
chiude  in  se  S'CiSo,  (  Lab.  )  lo  farò  di 
quelle  a  te  ,  che  tu  fai  a  me  Cioè  di 
quelle  azioni ,  di  simili  portamenti.  Lat, 
talia.,  età. 


*  Quello  accordato  con  nome  ,  di 
qualità  ,  si  usò  talvolta  in  cambio  del  no^ 
me  proprio  nel  dirìgere  il  discorso  ad  ci- 
trui.  (Firenz  Lu'^id  4.  4  )  ^o?  siete  moU 
to  tìf/^/er«  :  quella  gi' vfìne  .  siate  piacevole^ 
come  voi  siate  bella  (E  5  5.  )  /avverti' 
^c/,quel  fijiovane,  (he  tu  t'inganni.  (  Asin. 
lib.  i)  Ma  vedi  ^  quel  giovane,  guarda 
che  tu  custodisca  con  diligenzia  da  que- 
ste male  arpie  ccstui.  (  Ambi.  Furt.  5  6.) 
Queir  uomo  dabbene ,  che  cosa  è  stata  ? 


*  XXIV.  Allora  che  a  quegli    prece- 
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dette  il  pronome  accompagnato  dal  verbo 
essere  ,  e  che  altro  verbo ,  insieme  col  re- 
lativo ,  ^li  se^ui  ò  ,  questo  secondo  taiDolta 
si    accordò    con   la  persona  del  pronome. 


(Bero    Olì.  5o.  49  ) 
Ed  a  tiiUi  quegli  altri  vo  mostrare  , 
Che  ti  fanno  vergogna  e  danno  a  torto , 
Perdi  io    soa    qutl  ,  che  Burdulasto  ho 
mono. 


E  (  st.  5o.  ) 

Levala ,  che  soa  io  quel  che  ho  peccato. 


*  XXV.  Quello  si  usò  ancora  in  un 
certo  modo  assoluto  ,  come  in  quei  uersi 
del  Bembo 


(  Son.  85  ) 

E  ,  quel  di'  a  gli  altri  celo  , 

Le  interne  piaghe  mie  ti  scopro  e  mostro» 


Quello  dì  io  celo  agli  altri  ^  cioè  le  inter- 
ne mie  piaghe. 


*    XXVI.     Quello    si  adoperò    talora 
nelle  citazioni  senz'  altro  appoggio  di  no- 
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me  ,  e  vi  si  sotùntese  libro  ,  trattato  o  si- 
mile, (  Dant  Con  vii.  pag.  169  )  £  per 
questo  le  ch'ama  Boezio  iu  quello  ^/ron- 
solazione  ,  pericolose  :  cioè  le  ricchezze, 
E  (  pag  1 95.  )  Secondochè  testimonia  rul- 
lio in  quello  di  Senettiite, 


*  XXVII  Quello,  e  quella  senza  la 
compagnia  di  ahun  nome  .  si  a <ì operarono 
in  varie  maniere  per  esprimere  termine  di 
tempo. 


(  Ar.  Ori.   i3.  62.) 
di'  essa  ,  non  sol  del  ben  ,  che  qua  già 

lice  , 
Per  quel  che  viverd  ,  toccherà  il  punto  ^ 
Ma  arra  forza  dì  far  seco  felice 
Fra  tutti  i  ricchi  Duci  ,  il  suo  congiunto. 

Cioè  per  tutto  quel  tempo  che  viverà. 

(Malmaut.  2.   18  ) 
E  in    quel    che  V  padre  stette   sopra  a 

parto , 
Cucinò    in    Corte    a   lui ,  al    terzo  e  al 

quarto. 


ìo8 

(  Pecoron.  g.  7.  n.  i,  )   Tornnssi  al  costei' 
lo  suo  ,  ed  ivi  stette  qutllo  che  gli  piacque. 


(Inf    12.)  ' 

Quar  è  quel  toro  ch^  si  sì  accia  io  quella, 
Cìi  ha  ricevuto  già''l  colpo  wortule^ 
Che  gir  non  sa  ,  ma  qua  e  là  saltella. 


(  \r.   Ori,   18    6  ) 


^  ar.    yìv\r    IO    u  ; 
Grifon  i^aQÌiardo  due  ne  pìf^Ua  ia  quella 
Che  7  ponte  si  levò  per  lor  sciagura. 

(  S.  Ag.  C.  D.  I.  3i.  )  La  previdenza  Sa- 
natoria  'Vietò  da  quella  in  poi ,  {hf.  non 
si  ponessono  le  sedie  »  nelle  quali  talvolta 
portiate  al  Teatro  ,  per  vedere  avea  inco- 
ìnìnciato  la  ciuà  a  usare. 


*  XXVIII.  Quello  seguito  da  che  e 
dalle  voci  de''  verbi  si  usò  in  forza  di  co- 
munque ,  chechè ,  o  qualunque, 

(Pule.  Morg.   ig.   r55.  ) 
Quel  eh'  e'  si  sia  ,  e'  seppe  ogni  malizia, 
E  fu  prima  cattivo  assai  che  grande. 
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E  (  20.   io8.) 
Perchè  V  Pairan  ,  veggen/Josi  abbracciare^ 
Quel  che  ciò  fusse,  gUel  purea  sognare. 


(  Borgh.  Arm.  Fam.  pag.  io3.  )  y^  quel 
che  iìae  set  facriono  ^  non  Aorà  guari  dal 
suo  lontano.  E  (  Monet  |)r.g.  i3.|.  )  Or 
quel  che  è  ci  icdesser  deruro ,  //  fatto  sta 
pur  cosi. 


*  XXIX.  ^  quello ,  preceduto  dal  se- 
gno  del  terzo  caso  ,  e  seguito  dai  verbi  ^ 
condurre  ,  venire  o  simili  _,  si  sottintendo^ 
no  i  nomi  di  termine,  stato,  risoluzione, 
e  simili  (  g.  5.  n.  b.  )  Domandollo  allora 
V  Ammiraglio  ^  che  cosa  a  quello  /'avesse 
recato.  (  Fiamm.  4.  jii.)  Ma  ecco,  tu 
m  hai  offesa  ,  e  a  quel  condotta  ,  che  io 
ricca ,  nobile  e  potente ,  san  la  piìt  misera 
parte  della  mia  terra. 


(  Bern.  Ori    64.  89.  ) 
S^À  volte   Brandimarte  gli  ha  atterrati, 
E  se  ne  trova  a  quel ,  che  il  primo  tratto. 


*  XXX.  Quella  nel  numero  de*  pili 
seguito  dal  verbo  fi  re  ,  e  senz  appoggio 
di   altro   nome  si    adoperò  per  significare 
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sra  .rfie  ,    iavenie,    I^at.    illecebrse ,    come 
spiega  il  f^ooabolario. 


(  Biionarr.  Fjer.  4.  2.  7.  ) 
Là  cavalieri  maneggiar  cavalli  , 
Sfumare ,  far  le  smorfie  ,  far  le  quelle. 


iVe/  qual  luogo  V  edizione  citala  dalla 
Crusca  ,  ha  per  errore  sequcUe. 


e  (  4.  5.   16.  ) 
Clit  fati  tanto  le  quelle  , 
Che  ne  rimangon  vinte  le  bertucce. 


*  XXXI.  Fare  di  quelle  pure  si  usò  ^ 
e  vi  j'  intese  ,  cose,  burle  »  0  simile  (  g,  io. 
n.  IO.  )  fa  mi  dotto  ,  se  io  non  ci  vorrò 
esser  cacciato  ,  che  non  mi  convenga  far 
di  quelle  ,  che  io  altra  volta  feci ,  ed  alla 
fine  lasciar  te  ,  e  prendere  un  altra  inoglie, 
(  Borghiu.  Arm.  Fam.  pag.  33  )  Ma  chi 
trovandosi  ancora  nella  sua  bassezza  ,  e 
mal  misurandosi  ha  di  queste  voglie ,  non 
si  dee  maravigliare  ,  se  il  popolo  se  ne  ri- 
de ,  e  se  gli  è  fatto  di  quelle  ,  che  si  di- 
con  d^  un  uDcell accio  ^  che  si  vestì  delle 
penne  altrui.  Vedi  sopra  al  N,  XXlll. 
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*  Sebbene  la  voce  quello  ,  appoggian- 
dosi a  nome  ,  soglia  sempre  precedtre  ad 
esso  ,  pure  in  qualche  antico  si  trova  an- 
che posposta. 


(Frane.  Barber.  22.    17.) 
E  se  perso  e  quelle 
Parlassen  di  motterti ,  dalli  prima 
Nella  tua  mente  cima. 


Cioè   se    quelle    persone ,    come  si  spiega 
nella   Tavola, 


*  XXXTl.  Quello  talora  si  replicò  per 
maggior  emfasi. 


(  Ariosi.  Ori.   I.  47  ) 
Stato  era  in  campo  ,  ave  a  (^e</«^a  quella, 
Quella  rotta  ,  che  dianzi  ebbe  Re  Carlo. 


{  Tass.  Gerusal.   ^6    14.  ) 
.   .  .  ecco  poi  langue  ,  e  non  par  quella , 
Quella  non  par  ^  che  desiata  avanti 
Fu  da  mille  donzelle  ^  e  mille  amanti. 


*  Quello  replicato  in  senso  distributi' 
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DO  prese  ancora  dopo  di  se  la  voce  altro. 
(  Bo;;c.  Labir  pag.  40.)  E  da  questo  quella 
e  queir  altra. 


*  //  Castelvcstro  nella  Giunta  26.  alle 
Pro^e  del  Bi^mbo  (  'ib  3.  )  fece  incorno  alla 
voce  quifl'o  le  r.sSf  rv  tzioni  seguenti  :  »  Quel- 
lo ,  che.  è  ■vicenome  acconcio  ad  essere 
aggiunto  a''  nnrfù  ,  hr,  tre  significati  proprj  , 
diitÌRti  C  uno  dall'  alerò  ;  cioè  il  n  itera' 
mento  della  con-iscenza  delia  cosa  prima 
manifestata  :  il  premostra'nento  della  co- 
sa ^  cìu  Ila  da  manifestale  :  V  additamento 
per  conoscere  alcuna  cosa  tra  motte  Si 
reitera  la  conoscenza  f/u/ndo  si  dice  :  Gorn- 
peiaai)  un  cavallo  alla  fiera,  e  piendi 
guardia  che  quello  cavallo  sia  sano  Per- 
cucchè  quello  .  aggiunto  a  cavallo  reitera 
la  conoscenza  del  cwvullo  già  nominato  , 
e  manifestato  ;  e  ciò  cluam'^  io  significato 
pìeterito  di  quello.  Si  premostra  la  cono- 
scenza ,  quandi,  si  dice  :  Mi  è  stato  caris- 
simo quello  cavallo  ^  che  mi  hai  compera- 
to ;  conci ossiecosachè  quello  ,  aggiunto  a 
cavallo ,  premosLri  la  conoscenza  la  quale 
si  ha  da  manifestare  con  le  parole  se- 
guLnti:  che  mi  hai  crvmperalo;  e  ciò  no- 
mino  significato  futuro  di  quello.  Si  ad- 
dita per  farsi  conoscere  alcuna  cosa  tra 
molte  ^  quando  si  dice:  quella  gentildoooa 
tra  le  sue  compag  ic  mi  piace ,  perchè 
qutl'a  aggiunta  a  gciitildonui  addica  una 
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certa  gentildonna  ,  e  faccela  conoscere  tra 
le  alti  e  ;  e  chiamo  io  ciò  significato  pre- 
sente di  quello. 


*  Il  Buommaltei  nel  Trattato  unde- 
cimo  Delia  Liagua  Tosca-ia  (  cap,  io.) 
parlando  dti  pronomi  quello,  questo  e 
cotesto  ,  e  del  loro  uso  ,  così  lasciò  scritto  : 
Ossei  vino  dunque  colo  ro  ,  che  d' ubbidire 
hanno  voglia  alle  buone  regole  ,  che  que- 
sto e  questa  accenna  la  cosa  presente  ,  o 
'vicina  a  chi  parla  ;  mentre  eli  io  scrivo 
di  Firenze  f  dirò  di  questa  città:  e  s*  io 
parlerò  del  cappello  che  ho  in  capo  ,  o 
della  veste  che  ho  indosso  ,  dirò  questo 
cappello ,  questa  veste.  Ma  se  scriverò  a 
qualcuno  che  si  trovi  a  Venezia,  o  par- 
lerò  del  cappello  ,  o  della  veste  ,  che  ha 
in  capo  ,  o  indosso  colui,  a  chi  io  parlo, 
dovrò  scrivere ,  o  dire  ,  cotesta  città  ,  cote- 
sto cappello  »  cotesta  veste.  Se  poi  ni  oc- 
correrà ,  scrivendo  a  Venezia  ,  trattar  di 
Homa  o  di  Napoli ,  dov  io  non  sono  ,  o 
parlar  di  quel  cappello ,  o  di  quella  veste , 
che  non  è  appresso  ,  uè  a  me ,  che  parlo , 
né  a  colui ,  a  chi  parlo  ,  bisognerà  eh*  io 
dica,  quella  città  ,  quel  cappello  e  quella 
Teste.  Né  mal  si  sentirà  in  ciò  far  errore 
da  vsrun  del  nostro  paese  ,  (  cioè  il  To- 
scano ,  o  Fiorenfeino  )  ancorché  rivendi  g^ìo- 
lo  ,  o  battilano  ,  o  di  altra  proftssione  più 
sprezzala. 

Ci  nonio  Voi,  IV,  8 
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Capitolo   CCXXilL 

Questi ,  ec. 

I.  Questi  nel  mi  cor  nnmfro  in  caso 
retto  ,  vale  costui.  Lai.  hic ,  vel  iste.  (g'2. 
D.  3.  )  y4l  filale  fimo  rispose.  Questi  che 
avanti  cavalca  è  un  giovinetto  nostro  pa- 
rente. 


(Pet.  p.  3.  Canz.  48.) 
Questi  in  sua  prima  età  fu  dato  a  Varte 
Di  vender  parolette ,  anzi  menzogne. 


II.  Dassi  ad  altro  ,  che  ad  uomo, 
(  Fìam.  1.  I.  )  Ma  questi  ,  il  quale  per  fu- 
rore  Amere  è  chiamato ,  non  altrove  s^ac' 
costa  ,  che  alla  felice  jortuna.  Anzi  pur 
favellandosi  d'  un  leone  fu  detto. 


(Inf.  ..) 

Questi  parca ,  che  con  tra  me  venisse 
Con  la  testa  alia ,  e  con  rabbiosa  fame. 


E  dell'  istinto  naturale  ,  per  cui  tutte 
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le  cose  si  muovoa  al  lor  fine ,  dice  il  me- 
desimo. 


(Par.  I.) 

Questi  ne  porta  il  foco  in  ver  ìa  T^una^ 
Questi  ne  cuor  mortali  è  promotore'. 
Questi  la  terra  in  se  stringe  ed  aduna. 


III.  Questo  ,  senza  appoggio  di  nome 
è  voce  neutra.  Lat.  hoc,  vet  Lstud.  (  g.  i. 
n.  2.  )  Giannotto  non  ìstette  per  questo  , 
che  egli ,  passati  alquanti  dì ,  non.  gli  ri- 
movesse simiglianti  parole.  Cioè  non  sùette 
per  questa  cosa. 


(  Pei.  p.  I.  Canz.  29.  ) 
Per  Dio  ^  questo  la  mente 
Talor  vi  muova. 


*  E  così  posto ,  e  seguito  da  che ,  si 
usò  ancora  in  forza  di  per  cagioae  che. 
Lat,  ex  eo  quod.  (  Bemb.  Asci.  lib.  a.  ) 
T^on  è  adunque  vero  ,  Perottino  ,  cJis  Ca- 
mere ,  che  alle  cose  istrane  portiamo ,  per 
questo  che  elle  istrane  sieno  ,  e  impaS' 
sioni. 


E  per  Poiché ,  Per  ciò  che. 
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(Pule.  Morg.  i5.  32.) 
Che  Lu  dicesti,  dì  io  ti  donai  quella^ 
Per  questo  eh'  io  non  la  potevo  vendere^ 


(Caro  lett.  3o.  voi.  i.)  Per  questo  cbe  , 
essendo  i  vasi  bucati  nel  mezzo ,  insino  al 
mezzo  s'empiono  solamente. 


*  Ed  anche  non  preceduto  dalla  par- 
ticella per  ,  fu  adoperato  nel  senso  di  per 
questo  ,  perciò  ,  o  quindi. 


(  Casa  Capii.  Martel!.  ) 
Va  racconciando  insieme  i  falsi  e  i  veri 
La  ragionò  col  tal,  Vanda,  la  stette '^ 
Quest*  è  cìt  io  non  la  vidi  oggi  né  feri. 


*  Per  questo  ?  interrogativamente  si 
usò  per  domandare  ,  qual  cosa  sia  avve- 
nuta ,  o  possa  avvenite  conseguentemente 
ad  un  tale  o  tale  altro  caso ,  che  ascoltato 
si  abbia  ,  ed  in  forza  di  e  ehe  per  ciò  ? 
(  Lasc.  Spirit.  ?.  3.  )  T.  Non  potendo  la 
Janciulla  aver  due  mariti  ,  era  forzata  a 
confessare  Giulio  esser  suo  sposo.  A.  Per 
questo?  (E  Parentad.  5.  i.)  G.  Cotestui 
stam.attina  a.  buon  ora  venne  in  Firenze 
con  due  servidori.    S.  Sta  bene,  G.  E  pet 
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sorte  scaimìcò  ncir  albergo  {VirimpeUo  quasi 
a  casa  nostra.  S.  Per  questo  ? 


*  Per  tutto  questo  vale  lo  stesso  che 
contutlociò ,  per  tutto  ciò,  uondimeao. 
(  g.  9  n.  9.)  Giosefo  per  tutto  questo  non 
Tifmava  ,  anzi  con  piìi  furia  t  una  volta  , 
che  V  altra ,  or  per  lo  costato  »  or  per 
r  anche  ,  ed  ora  su  per  le  spalle  hatLen* 
dola  forte  ^  T  andava  le  costure  ritrovando. 


(Pet.  p.  j.  80.  ) 
Per  tutto  questo  Amor  non  mi  sprigiona^ 
Che  V  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 


*  E  questo  modo  del  dire  ^  per  tutto 
questo  ,  ed  anche  per  tutto  ciò  ,  il  quale 
è  deir  efficacia  stessa  ,  e  simile  affatto  a 
quello ,  si  pongono  sempre  con  la  nega- 
zione,  come  osservò  il  Bembo  nel  libro 
terzo  delle  Prose. 


*  Ed  accompagnato    da    varie    parti 
celle  servì  a  sensi  diversi^  come. 


*  Con  questo  che  ,  per  purché  ,  con 
la  condizione,  o  simile.  (  Firenz.  Lucid. 
Licenz.)  Con  questo  che  ci  sia  lo  Sparec- 
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chia ,  e  daren^ll  tardo  da    mangiare  ,  che 

ristori  la   perdita  del  desinare    di  stamat' 

tina    (  Machiav.  Istor.  lib.   i  )  Gli  premise 

il  regno  di  Napoli ,  cou    questo  che  resti' 

luisse  alla  Chiesa    le  terre ,    che  a  quella 

appartencDano. 


*  E  senia  il  che  nel  significato  dì 
oltre  a  ciò  ,  insieme,  di  più.  (  g.  6.  n.  9  ) 
Fu  egli  leggiadrissimo ,  e  costumato ,  e 
parlante  uomo  molto  ,  ed  ogni  cosa  ,  che 
far  volle  ,  ed  a  gentile  uomo  pertenente  , 
seppe  meglio  ,  che  altro  noni ,  fare  ;  e  cou 
questo  era  ricchissimo.  {S'\\..  S.  IMar.  Madi- 
da]. 18.)  E  con  questo  piangeva  sì  for^ 
tissimamente ,  eh"  io  mi  penso ^  che''l  cuore 
suo  sarebbe  scoppiato ,  se  Iddio  non  le 
avesse  dato  jtrmezza. 


*  E  per  tuttavia  ,  nondimeno.  (  Fior. 
S.  Fianc.  85.)  Infermò  a  mone,  intanto 
che  nessuna  cf  sa  poiea  egli  prendere  ,  e 
con  questo  non  volea  ricevere  medicina 
nessuna  camole  ,  m,i  tutta  la  sua  confi- 
denza eia  nei  medico  celestiale  Gesù 
Cristo.  .. 


*  AV/  {/ual  senso  si  disse  an^^ora  con 
tutto  questo.  (Borghin.  Arm,  Tarn  b.  )  i?/2- 
corchè  vurino  i  tempi ,  e  gli  uomini ,  e  pae-. 
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si  f  con  lutto  questo  ìe  cose  alcuna  volta 
si  riscontrano  ,  ed  o  per  caso  ,  o  per  ele- 
zione ,  tornano  le  medesime, 

*  Dì  questo  innanzi ,  vale  lo  stesso 
che  da  ora  innanzi  ,  nel  successivo  tempo. 
(  g.  I.  n.  8.  )  E  da  questo  innanzi  (  di 
tanta  uirth  fu  la  parola  da  Guiglielmo 
detta  )  fu  il  più  liberale ,  ed  il  più  grazio  • 
so  gentile  uomo  ec. 


*  E  così  pure  da  questa.  (  C.  D.  i3. 
i3.  )  Al  postutto  non  potrà  da  questa  in- 
nanzi morire. 

Il  Latino  ha  deinceps. 


IV.  L' usarono  talvolta  in  vece  di 
questi ,  o  di  costui.  (  Lab.  )  E  di  questo , 
cjuella  e  quelV  altra  ,  ed  infinite  di  costui 
e  di  colui ,  e  di  moki  divengono  mogli. 


(  Pet.  p.  3.  17.  ) 
Questo  cantò  gli  errori,  e  le  fatiche 
Del  figli uol  di  Laerte ,  e  della  Diva» 


(  Pet.  p.  3.  3.  ) 
Vedi  il  padre  di  questo  ,  e  vedi  t  avo  , 
t^ome  di  sua  magion  sol  con  Sarra  esce. 
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*  E  per  maggior  emfasl  gii  si  aggiun- 
se altro  pronome.  (  g.  io  n  4,)  Questo 
cotale,  senza  attendere  il  Jìne  del  servo 
infermo ,  il  fa  portare  nel  mtz>zo  della 
strada  ,  né  più  ha  cura  di  lui. 


V.  Io  compagnia  del  segno  del  terzo 
caso  col  verbo  venire,  condurre,  e  simili, 
inrhiade  qualche  nome  in  se  stesso,  come 
effetto  ,  termine.  (  g.  3.  n.  7,  )  Il  peccato 
per  lo  quale  uom  dice  ,  clu  io  debba  es- 
sere a  morte  giudicato ,  io  noi  commisi 
giammai ,  anzi  degli  ahri  ho  già  fatti  ,  li 
quali  forse  a  questo  condotto  ni  hanno» 
Cioè  m'hanno  condotto  a  questo  punto  ^ 
come  egli  stesso  sof;^iunp;e:  J^ogUo  ,  che 
tu  perdoni  a  quattro  fratelli  di  Tedaldo  9 
V  averti  a  questo  punto  condotto. 


(  Par.  12.  ) 

Spesse  fiate  fu  tacito  ,  e  desto 
Trovato  in  terra  da  la  sua  nutrice  ; 
Come  dicesse  ^  i  son  tenuto  a  questo. 


Cioè  a  questo  effetto  ,  a  porre  in  ope- 
ra qu*^sto,  che  ora  accenno  ;  a  praticar,  e 
ad  abbracciar  1  »  povertà.  Parla  del  glorioso 
Patriarca  San  Oomemco. 
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VI.  Quésta,  independente  da  nome,  per 
costei.  Lat.  haec  ,  vel  hta.  (  Lab  )  Pur  di 
Jar  motto  a  questa,  ed  a  quelC  altra ^  e  di 
suffolare  ora  ad  una  ed  ora  ad  un  altra 
nelt  orecchie  ,  tutto  quel  tempo  ,  che  nella 
Chiesa  dimora ,  consuma» 


(Pet.  p.  I.  Canz.  36.  6  ) 
Quest'/j^cor  dubbia  del  fatai  suo  corso 
Intrò  di  primai'era  in  un  bel  bosco. 


VII.  E  uel  plurale  ancora  independen' 
temente  s'è  detto  queste,  per  queste  dori" 
ne.  Lat.  hae ,  vel  iscae. 


(  Pet.  p.  3.  5.  ) 

Queste  gli  strali  j 
E  la  faretra  ,  e  V  arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo  ,  e  spennacchiate  V  ali. 


Vili.  Questa  ,  pur  assolutamente  detto 
per  questa  volta.  (  g.  7.  n.  8.  )  Noi  ti  per- 
doniam  questa  ,  siccome  ad  ebbro.  Cioè  ti 
perdoniam  questa  volta ,  o  questa  colpa, 
Lat.  nunc ,  vel  hoc. 


*  Può    esser    questo  ?  si  usò  per  uno 
espressione  di  maraviglia. 
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(  Pule.  Morg.  22.  i3,  ) 
lE  ad    abbracciar  correan    V  un    V  altro 

presto  j 
Rinaldo  dicea  pur:  può  esser  questo? 


*  Che  "vuol  dir  questo  ?  p^r  interroga- 
Te  ,  o  per  mostrar  vaghezza  di  sapere  al- 
cuna cosa.  (  Sacchelt.  Nov.  no.)  Fede  il 
gottoso  col  viso  tutto  insanguinato  ,  vede 
il  fante  sul  letto  tra'  porci  fedito ,  e  -vede 
fedito  un  porco  su  la  testa ,  che  -vuol  dir 
questo  ?  con  le  spade  e  co'  berrovieri ,  fa- 
cendosi contro  a" porci f  percotendoli  ^  e  por- 
ci difendendosi» 


*  Questo  si  pose  sovente  in  corrispon- 
denza ,  od  in  opposizione  di  quello. 


(  Berti.    Rirn.    Buri    Son.    in  nome  di 
M.  Priozivalle.  ) 

Veniva  questo  e  quello,  e  gli  diceva: 
O  tu  mi  dai  quel  libro ,  o  tu  me  7  presta» 


(  Bemb.  Asol.  lib  i.)  jE  questa  cosa  ^  e 
queir  altra  mirando  ,  e  considerando  e  di 
molte  ragionando  pervennero  in  un  pra- 
tello ,  che'l  giardin  terminava. 
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(Dittam.  I.  ig.  ) 
Che  ne  fecs  ammirare  e  questo  e  quello. 


*  A  questo  si  fece  corrispondere  ari' 
che  il  pronome  colui. 


(Pule.  Morg.  i8.  i38.  ) 
Né  vo''  che  tu  credessi ,  dì  io  mi  curi 
Contro    a    questo  ,   o  colui ,  zara  a  chi 
tocca. 


(  Bern.  Ori.  3.  Si.  ) 
Tutti  vanno  ad  un  fin ,  con  diseguale 
Via  5  questo  una  ne  tieri ,  Valtra  colui. 


IX.  Questo  ,  questi ,  questa ,  queste 
dependenti  da  nome.  Lat.  hic^vel  iste,  eòe, 
(  g.  IO.  n.  7.)  Ella  a  niun  altra  cosa  pO' 
teva  pensare  ,  se  non  a  questo  suo  ma- 
fin  ifico  ^  ed  aito  amore,  (  g.  10.  n.  6.) 
Queste  parole  amaramente  punsero  l'animo 
dei  Re  ,  e  tanto  più  C afflissero  ,  quanto 
pili  vere  le  conoscea. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  33.  6.) 
Che  fanno  meco  ornai  questi  sospiri 
Che  nascean  di  dolore* 
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(  Pet.  p.   I.  Canz.  20.  ) 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai. 


*  Si  accompagnò  eziandìo  con  gV  in- 
finiti de^  verbi  ,  usati  a  guisa  di  nomi, 
,  (  Benib.  Asol.  lib.  2.  )  3Ia  che  diresti  tu 
ancora,  se  io  » ,  .  .  ti  dicessi,  che  questo 
amar  le  donne,  che  noi  uomini  Jacciamo  , 
e  che  le  donne  fanno  noi ,  non  è  amare 
altrui ,  ma  è  una  parte  di  sé  amare ,  e 
per  dir  meglio ,  l'altra  metà  di  sé  stesso  ? 


*  A  questo  si  unì  anche  talora  altro 
pronome,  per  crescergli  forza.  (  Amm, 
Ant.  36.  7.  II.)  In  Siragosa  Diogene  fi- 
losofo ,  lavando  sue  erbe ,  Aristippo  li 
disse  :  se  tu  volessi  adulare  a  Dionisio ,  tu 
non  mangeresti  queste  cotali  vivande  ;  ed 
egli  rispuose  :  Anzi  se  tu  volessi  queste 
cotali  vivande  mangiare  ,  non  aduleresti 
Dionisio. 

Lo  stesso  abbiamo  veduto  usarsi  al- 
lora che  la  voce  questo  assolutamente  si 
adopera  per  costui. 


*  Questo  alcuna  volta  si  distaccò  dal 
nome  per  parole  frapposte. 
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(  Casa  Son.  67.  ) 
Perocché  '«  questo  E^èo  ,  che    vita    ha 

nome , 
Puro  anch''  io  scesi,  e'/z  queste  deW amaro 
Mondo  tempeste. 


(  Dant.  Convìt.  pag.  igS.  )  Per  queste  tutte 
etadi  questa  nobiltà  ,  di  cui  si  parla ,  di- 
versamente mostra  li  suoi  effetti  neW  ani' 
ma  nobilitata. 


X.  E  sto ,  esti  ,  està ,  este ,  voci  sce- 
mate dì  questo ,  questi ,  questa ,  queste  nel 
verso ,  e  di  rado. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  48.  ) 
E  le  mie  d"*  esto  ingrato 
Tante^  e  sì  gravi  ^  e  sì  giuste  querele, 

(laf.  6.) 

Maestro ,  esti  tormenti 
Cresceran  ei  dopo  la  gran  sentenza  ? 


(Purg.  23.) 
Tutta  està  gente ,  che  piangendo  canta  , 
Per  seguitar  la  gola  oltra  misura 
In  fame ,  e  'n  sete  qui  si  rijà  santa. 
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(Inf.  i3.) 

E  se  tu  bronchi 
Qualche  fraschetta  d'una  </'este  piante, 
1  pensier ,  eli  hai ,  si  jaran  tutti  monchi. 


*  Invece  di  està  si  disse  anche  sta  , 
legandolo  in  una  sola  'voce  con  nomi 
dì  esprimorìo  tempo.  (  g.  5.  n.  9.  )  Io  in- 
tendo con  questa  mìa  compagna  insieme 
desinar  teco  dimesticamenle  slama  uè. 


(  P»^  §•  §•  ) 
Oh  ,  dissi  lui ,  per  entro  i  luoghi  tristi 

Venni  stamane. 


(  g.  g.  n.  g.  )  Di  questo  di  stamattina  sarò 
io  tenuto  a  doì. 


(  Bern.  Ori.   12.  84.  ) 
Questo  ti  dico ,  perchè  stamattina 
Mi  fu  veleno  occulto  domandato 
Da  una  cameriera  di  Tesbina. 


(  g.  6.  n.  4.  )  Ubhrinco  fastidioso ,  tu  non 
e  enterrai  stanotte.  (Coli.  SS.  Pad.)  Della 
quale  parlando  stanotte ,  ponemmo  fine  alla 


'^7 

nostra  disputazone.  (  g.  7.  n.  7.  )    F'gli  ci 
è  stasera  venuto  uno  de  suo  fratelli. 


(  Pule.  Morg.  19.  79.  ) 
Disse  Margutte  :  noi  tr '...enferemo  , 
Veggo  la  cosa  stasera  lui  a  gala  , 
Poi  di  al  lume  di  torchio  ceneremo. 


Intorno  a  questa  voce  sta  ,  il  Castel- 
vetro  ^  nella  Giunta  \b,  al  terzo  libro  delle 
Prose  del  Bembo ,  così  scrisse  :  »  Ora  ecci 
ancora  sta  ,  preso  da  ista  Latino ,  che  , 
senza  dubbio ,  è  articolo  femminile  nel 
numero  del  meno  ,  ma  non  si  accompagna  , 
se  non  con  quattro  voci ,  Stamane ,  sta- 
nialtiua  ,  stasera  ,  stanotte  ,  ancoraché  tutte 
e  quattro  sieno  solamente  voci  ai'verbiali 
significative  di  tempo.  i<  Il  Bembo  nel  cita- 
to libro  restrinse  a  sole  tre  le  anzidette 
voci,  lasciando  fuori  stamattiaa  ,  della 
quale  ,  come  abbiamo  veduto ,  si  trovano 
esempi  di  ottimi  autori.  Alla  sentenza  per- 
sela del  Castelvetro  si  fece  con  tra  il  Sal- 
uiati y  negli  yJvvertimenti {^2.  2.  22.  3.)  con 
le  seguenti  parole  :  »  3Ia  della  nascita  de  no- 
stri articoli  dal  Latino  ha  V Autor  della 
Giunta  ragionato  di  molte  cose ,  che  parte 
simili  al  vero  ,  parte  da  non  credersi,  di 
leggieri  parranno  forse  a  chi  legge  :  si  co- 
me quella  di  questa  sillaba  sta  ,  che  nei 
principio  di  certi  avverbj  ^  sUinaUiaa,  sta» 
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vn^ne  ,  stasera  e  stanotte  ,  vuol ,  che  ahhia 
(:;igor  (T  articolo  :  dal  qual  presupposto  ne 
seguirebbe ,  che  così  di  domane  come  di 
jeri  ,  e  di  qualunque  giorno  preterito  ,  o 
avvenire  ,  dir  si  potesse  stamane.  E  così 
Jia  ben  detto  :  venti  giorni  fa  io  mi  parli 
stamane  per  la  volta  di  Roma  ,  e  nello 
slesso  giorno  pervenni  stasera  a  Viterbo  : 
o  fra  un  mese  enterrò  stamattina  in  let- 
tiga ,  e  quel  d'i  medesimo  ,  senza  fermarmi 
altramenti  ,  stanotte  verroramene  alla  Ci- 
sterna. Ma  se  tali  avverbj  san  pur  formati, 
di  queste  voci  notte,  sera  ,  mnttina  e  mane, 
a  ciascuna  di  esse  appiccato  daimnti  il 
pronome  està  ,  il  quale  ,  non  dì  altri  , 
Dante  e  7  t^etrarca  ,  adoperaron  più  d'una 
volta 


D'està  selva  ,  selvaggia  ,  e  aspra  e  forte: 
'Novella  d''  es»^   vita ,  che  rn  addoglia  : 
Stesser  non  può  qualcìì una  d\s\.e  notti; 


ifual  sembianza  d^ articolo  vi  potè  scorgere 
entro  quel  ^valente  regolatore  ?  quale  nel- 
l'avverbio  ugna  uno  ,  <:^o^'e  pure  uficio  d'ar- 
ticolo quelle  tre  lettere  primiere  adopera- 
no y  per  sua  credenza  ,  se  altronde  ,  che 
da  hoc  anno  ,  quella  parola  non  può  inai 
esser  ,  che  si  formasse  ,  né  altro  nel  parlar 
nostro  significa  ,  che  in  questo  anno?  « 
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*  XI.  In  vece  di  stamane,  stanotte  si 
scrisse  ancora^  istamane ,  isianotte,  (g.  z, 
n.  2.  )  A  cui  colui ,  che  domandato  Cavea, 
disse-.  Ed  istamane  dicesùl  voii  (  Passav, 
Specch.  Pea.  1^3.  )  Veggendo  la  persona 
quello  ,  che  sognò  ,  si  ricorda  del  sogno  , 
e  dice  :  Questo  è  V  sogno  mio  ,  eli  io  feci 
istanotte. 


*  XII.  Sto  in    cambio   di  esto  o  qu( 
5to  si  trova  nella  lingua  più.  antica. 


(  Fr.  lacopou.  Sat.  5,  ) 
In  venir  a  sto  paese , 
I^on  recasti  da  Jar  spese» 


E  (  Sat.  6.  ) 

Deh  ,  ripensate  femmine  , 
Co  7  Dosùro  portamento 
Quante  anime  a  sto  secolo 
Mandate  in  perdimento. 


*  Xlll.  Questesso ,  il  medesimo  che 
questo ,  aggiuntavi  la  particella  esso  per 
proprietà  di  linguaggio  :  cosi  la  Crusca. 
(  M.  Aldobr.  )  Per  sapere  ,  quali  sono  le 
speciali  medicine  del  cuore ,  sì  le  divide' 
Cinonio  Voi,  IV,  9 
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remo     brievemente  ,     e     sono     questease 

Oro  ec. 


*  XIV.  Qaislo  per  questo  si  trova 
usato  da  qualche  Antico  ,  per  comodità 
della  rima. 


(Rim.  Ant.  Guid.  Guiniz.  ) 
Poi ,  mia  donna  »  w'  ha  visto  , 
Meglio  è  eh''  io  mora  in  qui  sto  , 
E  sia  il  suo  peccato. 


*  E  chesto  anche  si  legge, 


(Rim.  Ant.  Cecc.  Angiul.  ) 
j4lle  guagnele   carie  è  il  somajo  , 
E  porta  a  Siena  a  vender  cheste  frutta» 


Così  citano  questo  esempio  i  diligen- 
tissimi  Compilatori  della  Crusca  Veronese, 
senza  poi  dirci ,  che  cosa  intendano  per 
Rime  Antiche.  Intanto  è  certo  ,  che  nella 
Raccolta  delV  Allacci ,  V  unico  libro  a 
stampa  fra  i  citali  della  Crusca^  nel  quale 
si  contengano  Poesie  dell'  Angiullen  ,  quei 
versi  non  si  appresentano.  Se  questi  poscia 
sono  tratti  dal  testo  a  penna ,  che  fu  de  l 
Sen,  Strozzi ,  rìcl  quale ,  come  si  nota  nella 
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T'ivola  fìel  Vocabolario,  sì  leg^^.io  i  So- 
netti  Burleschi  d^iV  anzidetto  scrittore , 
ovvero  da  qualche  altro  libro  ,  ov  essi  si 
trovino  allegati ,  l  Autor  della  Giunta  do- 
veva usare  la  cortesia  di  avvertircene. 


Capitolo  CCXXir. 
Qui. 


1.  Qui,  avverbio,  che  vale  in  questo 
luogo  nei  quale  io  sono,  Lat.  /z/c,  quando 
stalo  ne  segna.  (  Fiam.  1.  4.  )  Niun  lito  , 
né  scoglio  ,  né  isoletta  ancora  vi  rivedeva^ 
eh'  io  non  dicessi  qui  fu  io  con  Panfilo  ; 
e  cosi  qui  mi  disse ,  e  cosi  qui  facemmo. 


(Pet.  p.  1.  92.) 
Qui  misto  solo  ,  e  come  Amor  rrì invita^ 
Or  rune  e  versi ,  or  colgo  erbette  e  fiori» 


*  E  così  in  quello  dell'Ariosto. 

(Ori  14    86.) 
Ma  la  Fraude  ^  una  qui  di  nostra  gente ^ 
Che  compagnia  talvolta  gli  ha  tenuto , 
Penso  ^  che  dir  te  ne  saprà  novella. 
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E  nel  Boccaccio  (  g.  g.  n.  9.  )  Al  quale 
il  buono  uomo  rispose  ;  Messere  ,  qui  si 
chiama  il  ponte  aW  oca. 


Ma  quando  movimento  dimostra,  Lat, 
huc ,  ed  in  qualunque  d*  essi  significati 
sempre  riguarda  il  luogo  della  persona , 
che  parla.  (  g.  4*  n«  10.)  Leva  su  donni- 
elione  ;  che  se  tu  volevi  dormire  ,  tu  le 
ne  dovevi  andare  a  casa  tua,  e  non  d&- 
nir  qui. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  27.  ) 
7'  dicea  sospirando  ; 
Qui  come  venrì!  io ,  o  quando  ? 


II.  Per  in  questo  mondo.  Lat.  lue ,  vel 
in  hac  vita.  (Conv.  tr.  3.  e.  i3.  )  Dico  ^ 
che  la  gente  ,  che  s*  innamora  qui  ,  cioè 
in  questa  vita,  la  sente  nel   suo  pensiero. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  40.  ) 
X*  invisibil  sua  forma  è  in  Paradiso 
Disciolta  da  quel  velo , 
Che  qui  fece    ombra  al  fior  degli  anni 
suoi. 
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HI-  Per    a    questo.  (  g.  3.    n,  5.  )  Or 

qui  non  resta  a  dire  al  presente  altro. 
Cioè  intorno  a  questo.  Lat.  De  hac  re,  vel 
hic,  etc. 


(Pet.  p.  3.  7.) 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco , 
Cìi  i  dissi ,  qui  con\;ien  più  duro  morso<> 


Cioè   ora  conviene.    Lat.   nunc.  E  per 
allora ,  parimeate  fu  posto.  Lat.  tunc. 


(Puvg.  33.) 

Per  cotal  prego  detto  mi  fu  :  prega 
Mabelda,  che'l  ti  dica:  e  qui  rispose 
La  bella  Donna, 


*  In  questo  medesimo  senso  fu  ancora 
delle  Prose.  (  Davauz,  Scism.  )  Qui  ,  presa 
V  occasione  ,  Dudleo  Conte  di  Varvico  , 
col  parere  d'altri  grandi,  diede  bando  di 
male  amministrata  Repubblica  al  Pro- 
tettore. 


IV.  Per  in  questo  stato ,  a  questo  ter- 
mine, Lat.  hic ,  'vcl  in  hoc  statù. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  3g.  ) 
Canzon  qui  sono  ,  ed  ho  il  cor  via  più 

freddo 
De  la  paura ,  che  gelata  neve. 


*  E  (Ariosi.  Or].  2j.  43.) 
//  caso  è  qui,  tu  sol  puoi  rimediargli. 


(Alam.  Coltiv.  5.   1022.) 
Qui ,  che  tutta  la  terra  ha  colmo  il  seno 
Di  bei  flutti  maturi^  e  di  dolci  erbe  ^ 
Lasci  il  saggio  ortolan  la  notte  sola 
Star  la  consorte  sua  nel  freddo  letto. 


V.  Per  ^M/V/,  qualche  volta  s'è  detto; 
cioè  per  in  questo  luogo ,  del  qur  le  io 
parlo  ;  ma  non  vi  sono.  (  Filoc.  I.  ó.  )  La 
giivone  .  la  vecchia  ,  ed  esso  furono  da 
fratelli  della  giovane  insieme  tutti  tre  tro- 
vati ,  p  presi  ,  e  costretti  di  dir  la  verità 
di  ciò  ,  che  qui  facessero.  Cioè  di  ciò  , 
che  in  quella  casa  facessero.  Lai.  illic. 


(  Pet.  p.  3    5.  ) 
Qui  de  tostile  onor  V alta  novella 
ISon  scemato  con  gli  occhi  a  tutti  piacque. 
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Cioè  quivi,  perchè  non   era  a  Linter- 

£10  il  Petrarca  ,  quando  scriveva  ;   che  è  il 

luogo  ,  (love    giunse    l' alta  novella.  E  per 

colà.  Lat.  illuc. 


(  Gin.  Son.  ) 
E  dove  tu  luedrai  donne  gentili , 
Qui  ne  girai f  che  là  ti  va"  mandare. 


VI.  Gli  s' antepongono  alcune  prepo- 
sizioni o  segni,  con  che  diversi  movimenii 
ne  mostra.  (  g.  8.  n.  9.  )  E  i^otendosi  di 
qui  partire  ,  ad  istantia  de  prieghi  loro 
ci  lasciò  due  de  suoi  sofficienti  discepoli, 
Lat.  hinc.  E  passare  per  qui ,  dissero  pur 
ancora.  Lat.  hac. 


(Inf   10.) 
Ed  io  a  lui  da  me  stesso  non  vegno  ; 
Colui ,  eli  attende  là ,  per  qui  mi  mena. 


*  E  così  parimente  nelle  prose.  (  Sa- 
saazz,  Arcad.  Pros.  12.)  Maraviglierestiù  tu  ^ 
disse  la  Ninfa ,  se  io  ti  dicessi ,  che  sovra 
la  testa  tua  ora  sta  il  mare  ?  e  che  per 
qui  lo  innamorato  Alfeo  ,  senza  mesco- 
larsi con  quello  ,  per  occulta  via  ne  va  a 
trovare  i  soavi  abbracciamenti  della  Sici- 
liana Aretusal 
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*  Di  qui  sì  usò  ancora  per  quindi,  o 
da  ciò.  (  Dat.  Vit.  Pili.  Apelle.  )  Di  qui  è 
che  bene  spesso  egli:  crede  (l'uomo)  e 
chiama  ottime  quelle  cose ,  delle  quali  mai 
non  f^iunse  a  vederne  migliori ,  e  ìmmeu' 
se  quelle  che  a  sua  notizia  son  le  più 
grandi. 


*  Fin  qui ,  per  tutto  ciò,  infino  a  que- 
sto punto.  (  Fireuz.  N.  6.  )  Né  li  bastò 
aver  fatto  fin  qui. 


*  Qui  non  si  riferì  solamente  a  stan* 
zsi ,  ed  a  movimento  ,  come  osservò  il  Ci- 
nonio  ,  ma  talvolta  anche  a  tempo.  (  g.  3. 
n.  IO.)  Cosi  io  credo  t  che  io  andrò  di 
qui  alla  morte.  (Geli.  Capricc.  Ragion,  jo.) 
Egli  è  a  ogni  modo  tanm  di  qui  al  dì  , 
che  lo  stare  ozioso  mi  verrebbe  a  noja. 


(Purg.  23.) 
Ed  io  a  lui  :  Forese  da  quel  dì , 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita , 
Cinqu  anni  non  son  volti  infino  a  qui. 


(  Ariost.  Ori.  33.  27.  ) 
Vn  cavaliero  ,  a  cui  sarà  secondo 
Ogri  altro ,  che  sin  qui  sia  stato  al  mondo. 


I 
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(  S.  Catt.  Lea.  216  )  Io  godo  ed  esulto 
in  me  de  la  bona  fortezza  ,  che  per  in  si  no 
a  qui  avete  avuta  d^  essere  stati  jorti  e 
perseveranti  ed  obbedienti  alla  santa  Chiesa. 


*  E  a  tempo  ancora  si  riferisceno 
quei  modi  di  dire;  di  qui  doraace,  di  qui 
a  rito  dì ,  fra  qui  e  cito  di ,  e  simili  ,  i 
quali  ^  siccome  spiep^a.  la  Crusca  ^  vaglio  no 
da  quest'  era  (ino  aJ  termice  di  domani  , 
di  otto  dì,  e  simili,  (  g.  4.  n.  rj.  )  Donna., 
io  ho  avuto  da  lui  ^  che  egli  non  ci  può 
essere  di  qui  domane.  (  g.  8.  n.  io.)  Seri- 
verni  mio  fratello  ,  che  ,  je  io  dolessi 
^vendere  ed  impegnare  ciò  ,  che  ci  è  ,  che 
senza  alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  ed 
otto  di  mandati  mille  fiorin  d  oro. 


*  Qui  su  ,  per  esprimere  sopra  ciò. 
(VÌI.  S.  Girol.  85.)  Allegava  (l'eretico 
Sfibiniano  )  quel  che  è  scritto  nel  Vange- 
Ho  y  che  Cristo  disse  :  o  Padre  mio  cele- 
stiale ,  s' essere  può  ,  passi  da  me  qr^esto 
calice  della  passione  ;  e  qui  su  formava 
sue  Jalse  ragioni. 


*  Qui  talora  si  pose  in  corrispondenza 
di  qua.  (  Davanz.  Tacit.  AnnaJ.  lib.  4') 
U  appunto  non  si  può  dire ,  essendo  mes- 
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se  qui  e  qua  :  più  e  meno ,  secondo  i 
tempi.  (  Ceccli.  Assi  noi.  5.  6.  )  Quesio  va- 
lentuomo dell'  età  di  egli  è ,  e  della  pro- 
fessione dì  egli  fa  ,  si  'va  innamorando 
qui  e  qua. 


*  Ed  in  corrispondenza  di  quivi.  (Borgh. 
Arm.  Fam.  pag.  ii6,)  Si  può  credere  sirura- 
mente  una  giunta  d^ alcuno  saccente  de'' tem- 
pi più  bassi  ,  il  quale  udendo  qui  e  quivi 
nominar  Popolo ,  e  non  pensando  alla  di- 
versità del  Capitano  ,  e  Gonjaloniere  ,  e 
dair  uso  della  città  a  quello  dell'  oste  ,  e 
quanto  questa  cosa  fusse  tutta  un  altra 
da  quella ,  imprudentemente  judicasse  il 
medesimo  dovere  essere  stato  innanzi ,  die 
era  al  suo  tempo. 


*  Qui  quivi  per  dire  no.  minimo  che. 
(Lasc.  Gelos  3.  i.)  Infine  egli  non  si 
può  avere  da  queste  scrofe  un  piacer  di 
qui  quivi. 


VII.     Quid   disse    in    luogo   di    qui , 
Dante  ,  tiratovi  dalla  necessità  della  lima. 

(  Farad.   i2.  ) 
Illuminato ,  e  Agostin  son  qui  ci  , 
Che  fur  de*  primi  scalzi  poverelli , 
Che  col  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
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vili.  Che  congiunto  con  entro  ^  se  uè 
formò  quicentro  ,  cioè  ijui  dtntJo  (  g.  4. 
n.  I.)  /o  san  certa  ^  cK  tifa  è  ancora 
qujceD^^o  ,  e  riguarda  i  luoghi  de  suoi  dì- 
letti,  Lat.  hìc  intus» 


*  Da  quici  si  formò  quiciritla  ,  che 
si  usò  in  Jorza  di  qui  appunto  ,  qui  alla 
mia  dirittura. 


(Buonarf.  Tane.  3.  7  ) 
Vo^  posar  il  vassojo  quiciritla. 


*  E  così  da  qui  si  fece  quiritta ,  cÌ3& 
'vale  lo  stesso  che  quiciritla.  Lat_.  hic 
recta. 


(  Purg.  4.  ) 

ma  dimmi ,  perchè  assiso 

Quiritta  se\ 


(  E  17.  ) 

Ed  egli  a  me:  V amor  del  bene  scemo 
Di  suo  doDer^  quiritta  si  ristora. 


(  Buonarr.  Tane.  2.  7.  ) 
r  son  quiritta  vostro  servigìale. 
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Cosi  'Vuole  il  Salvini  che  /  abbia  a  leg' 
gere  in  questo  luogo  ^  quantunque  lo  stam- 
pato scriva  qui  ritto.  La  voce  qiiiritta 
poi  ^  come  osserva  lo  stesso  Saltini  ^  è  og- 
gidì, riinasa  al  contado  Toscano  ;  e  così 
ancor  quiciritta. 


*  IX.  Invece  di  qui  gli  antichi  disse- 
ro  anche  quine ,  per  V  uso  che  avevano 
assai  frequente  di  fuggire  le  parole  accen- 
tate suir  ultima  sillaba.  (  S.  Girol.  Grad.  8.  ) 
Quine  ,  u  non  è  carità  ,  non  è  nulla. 

Così  il  MS.  A,  {E  69.)  Quivi  dove  io  ti 
troverò  ,  quiue  ti  giudicherò.  (  But.  Inf.  3. 
Lez.  I.  )  Assegna  la  sua  ragione  ,  perchè 
siano  posti  quine ,  la  quale  è  apparente* 
(  Stor.  Pistol.  269.)  Quiue  s  accamparono^ 
e  guastarono  la  biada  delle  terre  di  Pisa, 
che  erano  d' intorno  a  quello  luogo  ,  dove 
erano  accampad ,  e  quine  stettono  tanto 
che  ebbono  guasto  il  grano ,  e  la  biada 
del  castello  di  Monte  Calvoli, 


(Bonagg.  da  Lucca  Race.  Red.  Son.  17,  ) 
Avete  jatto  ,  come  la  lumera , 
Cìì  allo  scuro  partito  da  sprendore , 
Ma  no  quine,  ove  luce  la  sua  spera. 
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Ved.  la  Tavola  (Gr.  S.  Girol.  )  dove  si 
nota,  che  gli  anliclil ^  alle  parole  accen," 
tate  ,  oltre  C  e  aggiugnevano  talvolta  anche 
un  n  j  Jorse  per  ischijare  V  accoppiamento 
delle  due  vocali. 


"*  X.  Quine  oltre  in  senso  di  qui  in- 
torno ,  come  spiega  il  Minacci  ^  s^  incontra 
nel  Malmantile 


(  IO.  35.) 
Quin'  oltre  gli  enno  stati  tutti  rieto , 
Per  levar  questo  morbo  da  tappeto. 


*  Quie  per  qui  fu  usato  pur  dagli 
antichi ,  tanto  per  la  ragione  già  detta 
delC  accento  ,  quanto  per  comodo  della 
rima.  (  Grad.  S.  Girol.  i.)  Quie  «  cumin- 
ciano  li  trenta  gradi  della  celestiale  scala. 

Così  il  Codice  B  in  questo  luogo,  e  negli 
altri  tutti  dove  j'  incontra  quel  vocabolo. 


(Pule.  Morg.    18.   180.) 
Guarda  costui  quante  ciabbatte  ha  quie? 


(  Buooarr.  Tane.  4.  9.  ) 
E  dissi  lor  :  ditemi  un  po'  eli  affanni 
San  questi  vostril  O  Berna  tu  je' quie? 
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*  Xn.  Qui  alcuna  volta  soprahhonàò 
nel  concetto» 


(Malm.  I.  60.) 
Da  queita  schiera  qui  s*  è  provveduto 
Gran  ceste  piene  dova  e  di  capecchio. 


Al    qual   luogo    il    ^linuccl    aggiunse    la 
nota  seguente  :  »  Questa  schiera    qui.     La 
voce  qui  è  superflua  ,  bastando  ,  per  farsi 
intendere  ^  il  dir  solamente  da  questa  schie- 
ra ,    senza    aggiungere    la  particella    qui  ; 
ma    non   p'  r    questo    il    nostro    Poeta    ha 
faUo    errore ,    avendo    seguitato  il  nostra 
Fiorentinismo    usltatissimo  ;   dicendosi  co- 
munemente ,    (  forse    a    maggior    enfasi  ) 
qa«sto  negozio  qui:  questa  cosa,  eh' è  qui, 
e  simili;   e    la    partine  Ha    qui    esprime  il 
negozio ,    del  quale    ragioniamo    presente^ 
mente  ,    e    quella    cosa    la  quale  abbiamo 
fra  le  mani.  Anzi  siimo  che  i' abbia  fatto 
ad    arte  ,    e    per    mosfare   questo  nostro 
modo  di  dire  (^  forse  ripre Risibile)  del  quale 
non    mi  pare ,  cb-^  in  tutta  V  opera    si  sia 
servito  mai  più  ,  quantunque  non  gli  sieno 
mancate  C  occasioni.  E  sebbene    neW  otta- 
va 6i).  seguente  pare  che  /'  usi    nel  mede- 
simo modo  : 

{^La  mia  cugina  qui ,  che  fu  sua  donna.  ) 
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osservisi  che  quivi  è  termine  dlmostrati'vo 
necessario  ,  e  non  riempitivo  j  operando 
die  s"  intenda  di  quella  cucina  die  è  lì 
presente^  e  non  d'altra^  come  si  pò tr eh' 
he  intendere  ,  se  non  in  mettesse  la  par- 
ticella  qui,  « 


*  XIII.  Quinamonte  ,   lassù   alto  ,  ma 
alquanto  lontano.  Lat.  hic   procul. 


(  Lor.  Med.  Nenc.  St.  2.  ) 
lo  sono  stato  a.  Empoli  al  mercato , 
A  Prato  ,  a  Monticelli ,  a  San  Casciano, 
A.  Colle ,  a  Poggihonsif  a  San  Donato  , 
E  quinamonte  insino  a  Dìcemano, 


(  Dera.  Catr.  Scen.  i.  ) 
Gli  ha  quinamonte  in  vetta  a  mo  d''  un 

^  fungo  , 
C1Ì  è  giallo ,  e  verde ,  e  pagonazzo  ,  e 
rosso. 


*  XIV.    Quinavalle ,    significa    laggiù 
basso,  ma  alquanto  lontano. 


(  Bern.  Catrin.  Scen,  i.) 
Oh  bugiardon  ?  quella  de  Ton  de  Chele  3 
Che  stava  quinavalle  al  poderaccio» 
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(Buonarr.  Tane.  4-  9*  ) 

le  brigate 

V  erari  già  corse  sin  di  quinavalle. 


Dove  il  Sahnni  spiegò  :  »  Di  quinavalle  : 
cioè  di  qui  a  valle,  di  qui  di  sotto  ;  sic- 
come a  monte  ^volea  dire  di  sopra.  «  La 
Crusca  reca  r avverbio  quinavalle  ,  senza 
allegarne  esempio ,  e  ci  avverte  cìi  esso  si 
usa  pili  comuKiernente  che  quindavalle  ,  ma 
che  tutte  queste  parole  sono  oggi  rimase 
in  concado. 


Capitolo  CCXXV. 


Quinci, 

I.  Quinci ,  avverbio  di  luogo  ,  vai  di 
qui  f  o  di  qua  ,  nota  di  movimento  da  luo- 
go Lai.  hinc.  (  g.  3.  n.  7.)  Volentieri  loro 
perdonerò^  e  se  io  quinci  esco  e  scampo, 
in  ciò  fare  quella  maniera  terrò  ,  cJie  a 
grado  ti  fia. 


(Petr.  p.  2.   287.) 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  dappoi, 
Cìì  avrai  quinci  il  piò  f?iosso  ,  a  mover 
tardo. 
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(  g.  8.  n.  4-  )  Fiesole ,  il  cui  poggio 
noi  possiamo  quiaci  vedere  ,  fu  già  anti- 
chissima città  ,  e  grande. 


(  Inf.  24.  ) 
Che  compio  odo  quinci ,  e  720/2  intendo; 
Cosi  già  veggio,  e  niente  affiguro. 


(  g.  3.  n.  8.  )  P'i  priego  ,  che  sopra 
fjuesto  ojì  piaccia  darmi  alcun  consiglio  ; 
perciocché  se  quinci  non  comincia  la  ca- 
gion  del  mio  bene ,  altro  bene  poco  mi 
gioverà.  Cioè  se  di  qua^  o  da  questo  non 
comincia.  Lat.  lune. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  28.) 
Che  ben  ni  auria  già  morto 
La  lontananza  del  mio  cor  piangendo  ; 
Ma  quinci  da  la  morte  indugio  prende. 


II.  Segna  moto  per  luogo.  Lat.  hac, 
(  Filoc.  1.  5.  )  Ma  tu  chi  se' ,  che  nel- 
r  aspetto  risembri  nobile  ,  e  quinci  sì  so- 
letto vail 


(  Inf.  3.  ) 
Quinci  non  passò  mai  anima  buona, 
Cinonio  Voi,  IV,  io 
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(Purg.  i5.) 
Con  lieta  vo^e  disse ,  entrate  quinci , 
^d  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto, 


111.  Per  dappoi.  Likìt  deinde,  etc.  postea, 
(  Arael.  )  Quella  oon  atto  vezzoso  disse  , 
sé  apparec'  hiuta  ad  abhidire  lì  tj.i  ii:"i 
con  voce  pia  spedita  coù  cominciò  a  nar- 
rare. 


CPrtrad    T.) 
E  cominciò  :   le  cose  tutte  quante 
Hijinno  orante  tra  loro  ;  e  questo  e  forma , 
Che  f  un  verso  a  Di<^  fa  sinughante  .  ec. 
Quinci  jwolse  in  ver  lo  Cielo  il  ^viso. 


IV  In  luogo  (li  per  questo  ,  per  tonto, 
Lat.  propterea.  (  Lelf.  )  E  perciocché  la 
fama  è  prcdicatrice  de"*  vizj  ,  sommamente 
si  guardano  i  savj  di  w  n  contaminarla, 
E  quinci  già  moki  a  gran  pericolo  si  sono 
messi  ^  per  Dolerla  purgar^  se  fo'Se  alcuna 
nebula  in  quella  fosse  da  invìdia  ,  o  da 
falsa  ( pinione  sti.ta  gittata. 

V.  y  accomp.igna  con  le  partlctlle  giù^ 
JW.  (g  8  n.  7.  )  J^on  posso  credere^  che 
tu  volessi  vede  mi  Jar  così  disonesta  morte, 
com,e  sarebbe  il  giftormi  quinci  giù.  Lat. 
hinc  deorsum.  (g,  6.  n.  ò.  )  Egli  mi  disse  ^ 
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che    tu   avevi    quinci     su    una    giovinetta. 

Cioè  qua  su.   Lat.  hic  sursum.    Quinci  per 

(jui. 

Yl.  E  si  pospone  alla  particella  da. 
(  Filoc.  ì.  6.  )  La  tua  sola  benignità  prie^ 
go  ,  che  tonta  cosa  metta  in  ohbllo ,  e  da 
([Ili nei  inna:zi  di  me,  e  del  mio  reqno 
secondo  il  tuo  piacer  disponi.  Cioè  da  ora 
innanzi.  Lat.  posthac ,   in  poscerum. 

Vii.  Ed  alla  particella  di ,  quasi  in 
tutti  i  sigaificati ,  eh'  egli  ha  senz'  essa. 
(  Introd.  ')  E  se  à'\  quinci  usciamo  ^  o  veg- 
giamo  corpi  morti  ^  o  infermi  trasportarsi 
dattorno.  (  g.  io  n.  ò.  )  Tu  puoi  di  quinci 
^vedere  forse  un  mezzo  miglio  vie  in  di  qui 
un  boschetto.  (  Lab.  )  Primieramente  co- 
minciammo ragionare  con  ordine  assai 
discreto  dtVe  volubili  operazioni  della  For- 
tuna ,  e  di  quinci  alle  perpetue  cose  della 
Natura  -venimmo.  Lat.  hinc ,  vel  deinde, 
(  g.  8.  n.  IO.  )  Tu  dei  sapere  ,  cfi  egli  è 
molto  malagevole  ad  una  donna  il  poter 
trovar  mille  fiorini  d'oro;  e  di  quinci 
venne  ,  e  non  da  altro  difetto  ,  che  io  i 
tuoi  denari  non  ti  rendei.  Cioè  da  questo 
venne.  Lat.  ex  hoc ,  ex  hac  causa. 

Vili.  Quinci  e  quindi,  vai  di  qua  ^  e 
di  là.  Lat.  hinc  et  illinc  ,  hinc  et  inde  : 
hac,  illac ^  secondo  i  movimenti,  ch'essi 
dimostrano. 
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(  Pet.  p.  3.  2.  ) 

Stanco  già  di  mirar ,  non  sazio  ancora 
Or  quinci  or  quindi  mi  voìgea  guardando 
Cose ,  cJì  a  ricordarle  è  breve  t'  ora. 


(  Pelr.  p.  3.  9.  )    _ 
Con  lui  mirando  quinci  e  quindi  fiso 
Jìieron  Siracusan  conobbi. 


*  Quinci   si  accompagnò    ancora  con 
oltre. 


{  Allegr.  vSt.  pag.    1 6o.  ) 
Si  bucina  qui  nei  oltre  ,  clic  tu  andrai 
A  cantar  Maggio  con  Le  tue    uicine. 


(  Checc.  Esaltaz.  Gr.  3.  4»  ) 
Io  non  potrò  venir  con  voi  quincioltre. 

(Bocc.  Nimf.  Fieso].  si.  126.  ) 
Poiclì'  io  son  d'  '  gm  mia  speranza  fuor  a 
D^  aver  colei  ^  la  qual  io  mi  credei  a , 
lo  non  1)6'  più  quincioltre  far  dimora. 


(  Firenz.    Nov.  4  )  Così   non  mi  pia- 
cesta   tanto ,    vezzo  mio ,    come  tu  mi  jai 


andare  ratto  ogni  dì  quinci  oltre   per  ve.' 
derci  I 


IX.  S'è  pur  detto  quincentro  ^  voce 
composta  da  quinci ,  ed  entro.  Lat.  hic 
inùus  ^  quando  stato  ne  mostra.  (  g.  4,  n.  2.  ) 
/  cognaùi  della  donna  avvisando  ,  che  voi 
in  alcun  luogo  quiocentro  siate  ,  per  tutto 
hanno  messo  le  guardie  per  aveivi,  E  se 
connota  moto.  Lat.  /me  intra. 


{  Ptirg.   i3.) 

Per  lo  nuovo  cammin  tu  ne  conduci, 
Dicea,  come  condur  si  vuol  quinc'  eotro. 


*  Intorno  a  questo  vocabolo  il  Bemho 
così  lasciò  scritto.  (  Fros.  lib.  6.)  »  Quia- 
centro  ....  tanto  alcuna  volta  vale,  quan- 
to  per  qua  entro  ;  sì  come  la  fé'  valere  , 
non  solo  Dante  nelle  terze  rime  sue  pia 
a)olte  ,  ??ia  ancora  il  Boccaccio  nelle  sue 
Novelle  (g.  4.  n.  i.)  quando  disse:  10  soa 
certa  ,  che  ella  è  ancora  quincentro  ,  e  ris- 
guarda  i  luoghi  de'  suoi  diletti.  «  Ma  qui 
è  da  notare  ,  che  i  buoni  testi  del  Deca- 
merone  leggono  quicentro  ,  e  noti  quia- 
centro  ,  e  così  pure  scrive  il  Vocabola- 
rio ,  citando  quel  passo.  Qui  poi  gioverà 
riferire  ciò  che  si  trova  nelle  Annota- 
zioni dei  Deputati  (  p.  fg.  )  »  Jo  son  certa 
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che  ella  è  ancora  quicentro.  Neir  oUimo 
libro  così  si  legge  ,  ed  in  quel  dtl  xxrii. 
ed  è  la  parola  quicentro ,  pura  e  natia  di 
questa  lingua ,  ed  in  questo  luogo  prò- 
prlissifna.  Però  non  sapremmo  da  che  lato 
ci  fare  ,  a  cacciarla  di  casa  sua.  Ancor 
che  quincentro  sua  sir occhia  ,  che  in  aU 
cuni  testi  si  l^gge  ,  e  dovea  essere  in  quel- 
lo del  Bembo  ,  sia  buona  aneli  ella  :  ma 
ciascuna  al  suo  luogo.  Qui  dove  importa 
una  cotal  maggior  vicinità ,  non  si  poteva 
porre  voce  più  otta  di  questa  ,  che  ristri' 
gne  in  poco  spazio  i  termini ,,  e  quasi  ac- 
cenna il  luogo  con  mono ,  come  che  sia 
intorno  a  quel  letto ,  non  che  in  quelle 
propie  stanze.  Il  che  si  dichiara  aperta- 
mente in  quel  chi'  segue.  E  riguarda  i  luo- 
ghi de'  suoi  diletti  e  de'  miei  Ma  in  Ma- 
donna  Lisetta  (  g  4.  n.  n.  )  dove  si  legge 
bene  quÌDcenlro  sono  i  termini  più  larghi, 
e  comprendono  la  ijicinanza  tutta  e  la 
contrada    intorno  alla  rasa ,    donde  s*  era 

fuggito  colui    Onde  ,  t:ome  sarebbe 

errore  levare  di  quel  luogo  quella  per  met- 
teì'vi  questa  ,  così  non  è  già  ben  fatto  , 
leDar  di  qui  questa  per  quella,  « 

*  X  Quinci  non  fu  solamente  avi^er- 
hio  di  \\i(  ^o  ^  ma  ancora  di  tempo,  il  che 
àoTeva  notarsi  dal  Cinonio  al  N.  Vi, 
(Sa<rheit.  INcv  85  )  Ilo  voluto  purgare 
ciò  che  tu  hai  fatto  da    quinci    addietro , 
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con  le  presenti  ha  tilt  uro.  (  E  Nov.  io6.  ) 
Fa  come  ti  piace  ,  rhe  poco  impaccio  m  ho 
dato  da  quinci  addìptro  ,  e  via  meno  me 
ne  darò  da  quinci  innauti. 


(  \lanì.  Gir.  Cortes,   if.  45-) 
E  per  contarvi  il  tutto  ^  son  due  annl^ 
O  quinci  intorno  dì  io  ni  accompagnai^ 


*  XI.  Quiacìritta»  usato  tincU  esso  av- 
verhialmente  significa  ài  qua  a  diritto.  Lat, 
hinc  recta. 


(  Brun.  Pataff.  cap.  9) 
E  Mona  Belcolore  e  Andreozzo 
In  guardaspensa  entraron  quiuciritta. 


//  Vocabolario  osserva  che  questa  voce  è 
rimasa  solamente  al  contado  :  e  nota  an- 
Cora  che  in  cambio  di  essa  più  comune' 
mente  si  usa  quicirilta  ,  e  perciò  dà  qui- 
ritta,  come  sinonimo  di  essa.  Ma  se  qui* 
ciritta  ,  e  quiriita  sono  composti  da  quici, 
e  qui  ,  e  quinciriita  da  quinci  ;  e  se  qui 
sis; n ifica  "^tsìto  in  luogo.  Z»aA.  ine  ^  e  quinci 
Moto  da  luogo.  Lat.  hinc  ,  non  sappiamo 
intendere  ,  come  non  ci  debba  essere  <i  fft^- 
renza  fra  le  voci  che  di  quelli  si  f^' mono. 
Ci  pare  pertanto  che  IL  l^ocabolano    non 
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abbia    bene   considerato  la  diversa  forza  ; 
onde  sono  perla  toro  deriv^azione,  investite 
quelle  due  voci ,  e  però  le  abbia  per  errore 
confuse  insieme.    E  perchè  con  più  sicura 
autorità    si    dimostri    questa    inavvertenza 
della    Crusca  ,  recheremo  qui  alcune  parole 
dei  Deputati  al  Decameroiie  (  pag.  6g.  )  le 
quali  tornano  assai  opportune  al  proposito 
nostro.  »  Qui ,  lì ,  costi ,  ed  altre    di  que- 
sta maniera ,  sono  voci  semplici ,  che  ser- 
vono   a  luogo  ,    ed  a  queste  aggiugniamo 
la   sillaba  ci ,    come  i  Latini ,  ed  i  Greci 
danno    certe    aggiunte  alle    loro  ^  e  se  ne 
fa  quici,  liei,  costici,  volendo  significare 
stanza  e  cor  una  cotal  fermtzza  :  È  se  Mo- 
vimeoto  o  Partimeato  da  luogo  ,  vi  si  tra^ 
mette  un  n,  e  se  ne  ja  quiaci,  liuci ,  co- 
stinci ,  voci  buone  e  regolate ,  ed  a  bisogni 
adoperate  da  buoni  Autori ,  ma  giudicata 
alcuna  di  loro  un  poco  antichetta,  « 


*  XII.  Quince  invece  di  quiaci  si  usò 
per  comodo  della  rima. 


(  Corapagn.  Mantell.  p,  41) 
Però  no''l  metterei  in  queste  province 
Che  vidi  Agricchia  con  turbata  faccia 
Dir  togli  logli ,  or  levati  di  quince. 


i53 


CajjUolo  CCXXVI. 
Quindi. 


I.  Quindi,  avverbio  di  luogo,  Tal  ài 
quivi ,  o  d'  ivi  Lat.  illinc  ,  Tel  inde.  (  g.  8. 
n.  7.)  Lo  Scolare ,  della  torre  uscito  ^  co- 
mandò al  fante  suo  ,^  che  quindi  non  sì 
partisse» 


(Pet.  p.   I.  4g.) 

E  però  lieta  , 
Naturalmente  quicdi  si  diparte, 

(g.  4.  n.  2.  )  Alberto  aperse  ima  fe^ 
nestra  ,  la  qual  sopra  il  ma^^ior  canal 
rispondea  ,  e  quindi  si  giliò  neW acqua. 

II.  E  col  moto  per  Jucgo ,  Lat.  illac, 
('g.  2.  n,  7.)  Passò  quindi  un  ^entiìucmo  , 
il  quale  vergendo  la  nave  ,  subitamente 
immollino  ^  ciò  che  fra, 

III.  Segua  origire  ,  o  patria.  (  Fisni. 
1.  6.)  Delle  parti  d'Etnirio ,  e  della  più 
nobìl  Città  db  quella  ven^o  ,  e  quìudi 
sono. 
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IV.  Per  dappoi.  Lat.  inde  ,  deinde ,  etc» 
(g.  IO.  n.  8.)  primieramente  cx)n  lui  ogni 
suo  tesoro  ,  e  possessione  fece  comune^  ed 
appresso  una  sua  sorella  giovinetta ,  chia" 
TnaLi  Fulvia  ,  gli  die  per  moglie  ,  e  quindi 
gli  disse. 

V.  Per  da  questo  ,  o  per  questa  ca- 
gione.  Lat.  propterea.  (  M.  Vii.  9.  98.  )  E 
qui  faremo  piccolo  trame zzamento  d'alcune 
cose  occorse  ^  acciocché  P animo  e  lo^ntel- 
leto  faticato  sopra  una  materia ,  e  quindi 
avendo  preso  fastidio ,  abbia  per  nuovo 
cibo  ricreazione. 


(  Purg.  25  ) 
Quindi  parliamo^  e  quindi  ridiam  noi: 
Qxùnài  ficciain  le  lagrime^  e  i  sospiri , 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 


VI.  Con  le  particelle  giìi  e  su.  (  g  8. 
n.  3.  )  Ed  cravi  una  montagna ,  sopra  la 
quale  stavan  gt^ntl ,  che  ninna  altra  cosa 
Jùcevan  ,  che  fare  macellai  ani  ,  e  poi  gli 
gittavan  quindi  giù    Lat    inde  deorsum. 

VII  Ed  air  isiesso  modo  preposto  a 
TOC!  ,  che  dimostrano  tempo  ,  fH<?si  avveibio 
di  fempo.  (  M.  Vd  io.  3o.  )  Q. lindi  a  po- 
chi dì  ,  fatto  suo  opparecchiaìncnto ,  cavai' 
co  in   Puglia. 

Vlil.  Pieposlo  a  quinci ,  torse  per  oc- 
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casion  della  rima  ,  perchè  comunemente 
gli  si  pospone. 


(Pet.  p.  I.  65  )  ^ 

Ma  chi  pensò  veder  mal  tutti  insieme  ^ 
Per  assalirmi  il  core  or  quindi  or  quinci. 
Questi  dolci  nemicil 


IX.  E  posposto  alla  particella  da ,  noi 
diriamo  da  quindi  innanzi^  nel  meslesimo 
sentimento  che  dì  sopra  s'è  d^fto  da  quinci 
innanzi,  h^i.  in  posterum  .  poshac  (  g.  ìO. 
n.  g  )  Comandò  ,  che  da  ciascuno  ,  così 
onoralo  fosse  ,  cerne  la  sua  pt  rsona.  Il 
che  da  quia.li  innauzi  ciascun  fece.  Cioè 
d'allora  innanzi. 

X.  E  con  la  particella  di  ,  ne'  signifi- 
cati medesimi  «  eh'  e^li  ha  seuz'  essa,  (  g.  3, 
n.  7.  )  E^li  vide  le  fine': tre  e  le  porte  ,  ed 
o^ni  cosa  serrata ,  di  che  epili  dubitò  fr^ 
te  s  dì  ella  m^trta  non  fosic  ^  o  d»  quindi 
mutatasi.  KM>e  mutatesi  di  quella  casa  ,  o 
d'  là ^  dove,  stava,  Lut.  dllr.c  ,  Tel  inde, 
(g  z  n.  7.  )  Quattro  uomini  n  qui.*  era 
di  quindi  pas*^:vano  a  cavuUo.  Cioè  pas- 
savano per  ai  là.  Lat.  illac. 


*  Intorno  a  quìn-H  ,  preceduto  dalla 
particella  d-  .  il  *^alviciti  (  Awert-ra.  r  2, 
14»  )  /cce  f  osservazioni    st-^uenjii.  »  Qm«- 
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ìora  si  agpiugne  loro  (  al  quiocì  e  al  quin- 
di )  //  di,  e  dicesì  di  qiiiaci  e  di  quindi, 
per  la  ragione  dell'  origine  ,  sembra  error 
Tìianifesto  :  tuttavia  soprasta  C  uso  ,  ed  è 
SOT>en':e  nel  libro  delle  Novelle  .  sì  come 
nel  Z'.ma  ,  nella  Ciciliana  ,  e  Salabaetto 
più  d  nna.  volta,  in  Rinaldo  d'Asti,  in 
Tedaldo  Elisela  e  in  Cupido  fatto  volare ^ 
più  d^  una  fiata  altresì  ;  in  Cimone  e  al- 
trove. Ed  in  questi  olin  del  medesimo  je- 
colo.  Livio  deca  terza.  Di  quindi  poi  per 
tutto  discorsono  i  militi.  E  più  iiiuanzi  : 
E  per  li  seguenti  due  dì  ,  di  quinci  e  di 
quindi  ,  con  tumultuose  discorsioni ,  insie- 
me niuna  cosa  fecero.  Libro  di  Vangeli. 
P,  N.  Giesìi ,  sappiendolo ,  partissi  di 
quindi.  « 


XI.  Posposto  alla  particella  per.  (g.  2. 
n.  3.)  Alessandro  levatosi.,  e  per  quindi 
della  camera  uscendo ,  donde  era  entrato  , 
rientrò  in  cammino.  Per  dilà^  d*  onde  evai 
entrato.  Lat.  illac. 


*  Xll.  Quindi  oltre    si  usò  per  espri' 
mere  poco  lungi  di  là ,  colà  intorno. 


(Bocc.  ISimf.  Fiesol.  st.  22.  ) 
Costui  quind'  oltre  abitava  col  padre. 
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(  Fr.  Giord.  Fred.  )  Venimmo  della  Gre- 
cia ,  o  della  Sardegna  qui ud' oltre. 


*  Quindi  /^^  usato  altresì  ir?  cornsporZ' 
denza  di  quivi  ,  e  in  senso  di  ià  vicino; 
(  Vit.  SS.  Padr.  S.  Aukn.  Ab.  Gap.  ò.  ) 
Essendo  quivi ,  in  una  villa  presso  ,  uno 
santo  e  antico  Eremito  ,  e  moki  altri  quin- 
di ,  e  per  altre  contrade  dintorno^ 


*  XITI.  Quìnde  per  quindi  si  trova  in 
qualche  antico.  (  Stor.  Pistol.  i33  )  Quelli 
di  fuori  incontanente  furono  a  quella  par- 
te ,  dove  le  mura  erano  cadute ,  credendo 
quinde  entrare ,   e  ^vincere  la  città. 


*  XIV.  Quiodavalle  ,  avverbio  ,  che  vale 
lo  stesso  che  quindi  a  basso ,  alla  valle. 


(  BruQ.  Lat.  Pataff.  8.  ) 
Poi  quindavalle  sì  mi  ciottolane* 
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Capitolo  CCXXVIL 
Quivi. 


I.  QuiVi ,  avverbio  di  luogo  ,  ma  dove 
tu  non  se\  cioè  dove  non  è  chi  parla. 
(  Intr<  d  ")  Quantunque  quivi  così  muoiano 
i  lai'ftatori  ^  come  qui  fanno  i  cittadini  , 
v*  è  tanto  minore  il  dispiacere  ,  quaanto  vi 
sono  più  eli'',  nelle  città  rada  le  genti.  Cioè 
quantunque  là  nel  contado ,  cotne  qui  nel- 
la città  vi  muojuQO.  Lai.  ibi ,  illic. 


(Pet.  p.  3.  4  ) 

Ecco  i  duo  Guidi ^  che  già  furo  in  prezzo. 

Onesto  Bolognese  ,  e  i  Siciliani , 

Che  già  far  primi ,  e  quivi  eran  da  sezzo» 


(  g.  6,  Fin.  )  E  comandato  alla  lor 
fante ,  che  sopra  la  via  per  la  quale  quivi 
j'  entrava ,  dimorasse  e  guardasse  ,  se  al- 
cuno venisse,  e  loro  il  facesse  sentire,  tutte 
e  sette  si  spogliarono  ,  ed  entrarono  in 
esso,  Cu  è  per  la  quale  in  quel  laghetto 
s'entrava.  Lat.  Ulne, 

*   (E  S.  Gregor.  Moral.  )    Quivi   non 


si  dice  ,  se  non  quando    noi   dimostriamo 
alcun  luogo  segnatamente. 


II.  Quivi  su,  quivi  entro  ,  qi/ivi  vici- 
no ,  e  simili.  (  g.  4.  n.  4«  )  Gerbino  alla 
nave  si  fece  accostare  ,  e  quivi  su  ,  mal- 
grado di  quanti  ve  n  erano  ^  montato,  cru- 
delmente molti  n  uccise  Ci»  è  colà  jw  mon- 
talo. Lat.  illuc  (Amet.  )  Ed  in  un  grazioso 
seno y  chfi  V  monte  di  se  faceva  quivi  vi- 
cino ,  di  bellissima  erba  ripieno  ,  e  dipìnto 
di  molti  fiori  ^  ce  n  andammo.  Lat.  illic  , 
Tel  prope.  (  Filoc.  1  6.  )  £  quivi  entro 
Sadoc  maestrevolmente  molto  il  coprì  di 
fiorì  e  di  rose.  (Jioè  ivi  entro.  Lai.  illic 
intus. 

Imputano  al  Boccaccio  alcuni  Tuso  di 
qw/vi  per  ivi ,  e  dicofio ,  che  al  presente 
parrebbe  strano,  e  fuor  di  regola  T  usarlo 
in  altro  senso  ,  che  per  T  hic  de'  Latini.  E 
non  fu  colai  usu  sol  del  Boccaccio  ,  ma 
do!  Petrarca  ,  di  Dante  ,  e  degli  altri  an- 
tichi scrittori  j  e  de'  moderni  ancora  fin 
al  presente  ,  che  non  l' ebbero  mai  per 
istrutto  ,  anzi  per  assai  proprio  in  questo 
signifìcato. 


*  E  così  quivi  giù.  (  Fior.  S.  Frane. 
112.)  Un  die  lo  Demento  lo  sospinse  ^ 
quando  egli  ùvea  in  capo  un  legno  gì^an- 
de  ,  il  quale  egli  volea    acconciare   ivi  j  e 
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si  Io  fece  cadere  quivi  giù  con   quello  h' 

gno  in  capo. 


UT.  Per  (]iii ,  o  per  in  questo  luogo  , 
dove  son  io  ,  che  parlo.  Lat.  àie  »  qualche 
Tolta  si  truova.  (  Lett  )  fo  sono  fornaio 
in  Certaìdo ,  e  quivi  ho  cominciato  a  con* 
jortar  in  mia  vita  (  Vit  Dant  )  Ed  a  co- 
noscere della  Divina  essentia  .  e  dell'  altre 
separate  intelligenze  ,  quello  che  per  uma- 
Tto  ini^cf^no  ,  quivi  si  può  comprendere. 
Cioè  quello  che  in  questa  vita  si  può  com- 
prendere   Lat    Inc. 

\y.  Per  allora,  Lat,  tum  ,  tane,  (  :;.  6. 
n.  7.  )  Beila  cosa  è  in  ogni  parte  saper 
hen  pai  lare  ,  ma  io  la  repuco  bellissima 
quivi  saperlo  fare  dove  la  necessità  il  ri- 
chiede. (  Conv.  tr.  4.  e.  25.  )  La  vergogna 
è  apertissimo  segno  in  adolescenzìa  di  nO' 
hiltd ,  perchè  quivi  massimamente  è  ne- 
cessaria al  buon  fondamento  della  nostra 
vita. 


(  Purg.  5.  ) 

JSoi  fummo  già  lutti  per  forza  morti  , 
E  peccatori  in  fin  a  V  ul tini  ora  y 
Quivi  lume  del  del  ne  fece  accorti. 


Cioè  ne  fece  accorti  allora ,  o  in  quel- 
r  ultimo  punto.  (Vii.  9.  7.)  E  si  seppe  da 
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gente  ,  eli  erano  appresso  di  lui  ,  eli  elli 
era  infino  a  quivi  con  puro  animo.  Cioè 
in  fin  allora.  Lat.  hactenus. 

V.  Per  dappoi.  Lat.  de  inde  ^  postea, 
(  Vit.  Daot.  )  Qujnra  poi  se  n  andò  a 
Bologna^  dove  poco  stato  se  n  andò  a 
P  a  dava  ,  e  quivi  da  capo  sa  ne  tornò  a 
Verona. 

VI.  Per  da  questo  ,  o  per  qwsta  ca- 
gione ^  e  simili.  (  -\1.  Vii  6.  iii5.  )  E  con 
ordinato  processo  fé  condannare  il  detto 
Conte  nelC  onore ,  e  nella  persona.  Quivi 
procedette  ,  che  il  comune  di  Firenze  man- 
dò dugento  uomini  da  cavallo  a  monte 
Carelli. 

Vii.  Posposto  alla  particella  di  ,  segaa 
moto  di  luogo,  (  Filoc-  1.  6.  )  /  Merca- 
tanti ,  che  seco  la  portavano  ,  mi  dissero 
di  volere  andare  a  Roma  ^  e  di  qiir^yi  in 
Alessandria. 

E  senza  segao  di  moto.  (  g.  2.  n.  6.) 
Currado  con  tutta  la  brigata  ,  n  andò  ad 
un  cartello  non  molto  di  quivi  lontano. 
Cioè  nou  di  ìì  moho ,  noa  d'indi  molto 
lontano.  Lat.  illinc ,  vel  inda. 


*  E  gli  si  antepose  anche  il  segno 
del  sesto  caso  ,  e  si  usò  ^  parlando  di  nu' 
mero.  (Soderin.  Vit.  )  Abbiano  per  io  pia 
sette  in  otto  occhia  perchè  da  quivi  in  su 
è  reputato  il  magliuolo  sterile. 

Cìnonio  Voi.  IV,  ii 
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*  E  parlando  di  luogo  altresì.  (  Vit, 
SS.  Padri  S.  Autoa.  Ab  Gap.  i6.  )  Da  quivi 
air  altro  luogo  era  si  diserto  stagne  ,  che 
non  V  era  acqua  da  bere. 


'^  VIIT.  Quivi  pi^r dire  quel  luogo,  come 
già  s'è  veduto  che  qui  talora  si  usò  per  espri- 
mere questo  luogo,  (g.  9.  u.  9  )  Essendo 
adunque  i  due  giovani  per  partirsi  ,  do- 
mandò Giosf-fo  un  buono  uomo  ,  il  quale 
a  capo  del  ponte  si  sedea  ,  come  quivi  si 
chiamasse. 


*  IX.  A  quivi  talora  si  fece  corris- 
pondere altro  avverbio  di  luogo.  (  Fireuz, 
Asio.  lib.  9.  )  Cercando  un  grandissimo 
numero  di  ville ,  e  quivi  gabbando  una 
"Vecchia  ,  e  più  colà  sforzando  una  giova- 
ne ,  e'  si  cacciar on  sotto  tanta  roba  ,  che 
né  io ,  né  essi  la  potevano  più  portare. 


*  X.  Qu'vi  medesimo  vale  Dello  sfesso 
luogo.  Lat  ibidem.  (B.oc.  Vit.  Dani,  244  ) 
Acciocché  quivi ,  dove  per  lo  battesimo 
aveva  preso  il  proprio  nome  ,  quivi  me- 
desimo per  la  coronazione  prendesse  il  se- 
condo. (  E  Pist  Pr.  S.  Apost  pag.  'òo'j.  ) 
Guarda  il  Tempio  ,    siccome  si  crede ,  di 
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Venere    Bajana  :  guarda   quivi  medesimo 
Y  Oratorio  di  Siila, 


*  XI.  Quivi  oltre  ,  e  oltre  quivi  va» 
gliono  quivi  intorno ,  come  spiega  il  ^o- 
cabolario,  (  Fireoz.  Discors.  Animai.  38.  ) 
Essendo  comparito  il  gì-  >'ane  alV  ora  «cfe- 
terminala  alC  uscio  già  detto  ,  e  passeg- 
giando  quiv'  oltre ,  finché  gii  fosse  aperto. 


*  XII    Qui  ve    in    cambio   di  quivi  si 
usò  per  comodo  della  rima. 


(Farad.   14.) 
Qu  l  $i  lamenta  ,  perchè  qui  si   muoja  , 
Per  viver  colassù  ,  non  ^ide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploja. 


*  Xni,  Quiviritta  avverbio ,  che  vale 
quivi  appunto  :  così  la  Crusca  ,  la  quale 
aggiunge  ,  come  per  sinonimo  di  quivirit- 
ta ,  la  voce  quirifta  :  la  qual  cosa  noi  cre- 
diamo essere  accaduta  per  errore  ,  essen- 
doché gli  avverbj  qui  e  quivi  ,  onde  quei, 
due  vocaboli  si  compongono,  per  quello 
che  ne  dice  la  Crusca  medesima ,  hanno 
una  forza  fra  loro  diversa  ;  significandosi 
col  primo  in  questo  ,  e  con  V  altro  ,  in  quel 
luogo.    Di    quiviritta    //  Vocabolario    non 
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cita  esempj;  né  noi ,  per  dir  vero  ,  sapremo 

ma  dove  trovarne» 


Capitolo  CCXXVIIL 
Rado  5  o  Raro. 


I  Bado  ,  o  raro  ,  quasi  radamente  ,  o 
raramente  avverbio.  Lat.  rare.  (  Filoc.  1.  5  ) 
E  forse  alcune  virtuose  opere  /anno  ì  suoi 
seguaci  che  >  avvien  raro  ,  con  vizioso  prin- 
cipio le  cominciano» 


(Pet.  p.   I.  Canz.   i  2.  ) 
Rado  y«  al  mondo  fra  cosi  gran  lurha^ 
CJì  udendo  ragionar  del  mio  valore 
ISon  si  sentisse  al  cor  qualcìie  favilla. 


(Pet.  p.  T.   144.  ) 
Raro  ìin  silenzio ,  un  solitario  orrore 
D^  ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque» 


*  (  Ar.  Ori.   16.  46.) 
Ma  joriuna  anco  più,  bisogna  assai , 
Che  senza ^  vai  'virlà  raro,  o   non  mai» 
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*  Rado  si  uni  ancora    con   altre  par' 
dcelle. 


(Pet.  p.  2.  SoD.  32.) 
È  per  altrui  sì  rado  si  disserrai 


(  Cresc.  12.  9.  I.  )  Deonsi  letaminare  i 
campi  ,  ne  cotti  più  spesso  ,  e  nel  piano 
più  rada.  <    . 


*  Rado  si  usò  ancora  per  esprìmere 
il  lento  procedere  di  ut  atto  qual  di  esso 
siasi. 


(Inf.4.) 
Genti  V  eran  con  occhi  tardi  e  gravi. 
Di  grande  autorità  ne""  lor  sembianti  : 
Parlu'^an  rado  con  voci  soavi. 


Cioè  parlavano  adagio;  poiché  così  credia» 
zno  che  debba  interpretarsi  quella  frase  , 
anche  secondo  ciò  che  ne  scrisse,  il  Boc- 
caccio nel  suo  Comenio  (  i.  207.  )  »  Par- 
lavan  rado  ,  perciocché  nel  molto  parlare , 
se  necessità  non  richiede ,  e  ancora  nei 
troppo  tosto  e  veloce  parlare  ,  non  può 
esser  gravità.  « 
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II.  Suole  iu  sua  compagnia  pij>liare 
la  particella  di.  (  g.  i5.  n  io.  )  £  così  al- 
cuna volta  le  soddisfaceva  ,  ina  era  di 
rado. 


*  Di  raro  lo  stesso  che  di  rado. 


(Ar.  Ori.  i8.  58.) 
Che  r  uomo  il  suo  desùin  fugge  di  raro* 


*  Di    rado   aneli  esso    talora    servi  a 
dinotare  lentezza  nel  ripetersi  di  un  azio» 

ne.  (  Fior.  S.  Frane.  8.  )   Un  giovane 

venne  alla  porta  del  luogo  ,  e  picchiò  sì 
in  fretta ,  e  forte  e  per  sì  grande  spazio  , 
ehe  i  Frati  molto  se  ne  maravigliarono  di 

sì  disusato  picchiare disse   Frate 

Masseo  :  picchia  tre  volte  ,  /'  una  dopo 
V  altra  di  rado  ,  e  poi  ^  aspetta  tanto  , 
che  7  Frate  abbia  detto  il  pater  nostro ,  e 
venga  a  te. 


III.  E  addieitivo  ancora  ,  che  giunto 
a  fiate  ,  volte ,  o  simili ,  ha  sentimento 
quasi  di  se  medesimo  ,  quando  egli  è  av- 
verbio. 


167 
(Pet.  p.  I.  38.) 
Però  i  dì  miei  Jìen  lagriniosi  ,  e  inanelli , 
Che  gran  duol  rade  volte  avvien,  che'' ti- 
vecchi. 


*  (  GiiiJ.  G.  )    Cicilia    rade    Tolte  fu 
mai  soUoposta  alla  signoria  de*  Greci, 


*  IV.  Radamente  avverbio ,  lo  stesso 
che  di  rado  (  Seal.  S.  Agost.  )  L^  acquista- 
mento  della  contemplazione  senza  l'  orazio- 
ne ,  ovvero  che  si  fa  radamente  ,  ovvero 
che  egli  è  miracoloso. 


*  Radissimamente,  superlativo  di  ra- 
damente. Lat.  rarissioìo.  (  Coli.  SS.  Padr.  ) 
Sicché  malagevolmente  ,  o  radissimamente 
compreso  da  essi  romiti  era  creduto. 


*  V.  Raramente  ,  vale  lo  stesso  che 
raro ,  o  di  raro.  (  Seal.  S.  Agost.  )  Questi 
quattro  gradi raramente  posson  va- 
lere r  uno  senza  r  altro  ,  e  raramente  si 
possono  avere  ,  se  non  5'  hanno  tutti  in- 
sieme, 

A  questo  avverbio  raramente  ,  la 
Crusca  cita  eziandio  un  altro  esempio , 
tolto  dal  Convito  di  Dante  pag.  80,  (^ediz. 
Prose  p arte  e-  Boccaccio  Fir,  t  ^2.6,)  Ma 
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il  Sai  vini  nelle  note  assenna  ,  che  quivi 
s'Ita  a  leggere  rattamente  e  /20/2  raramea- 
te  »  come  poco  davanti  in  quel  medesimo 
luogu  si  dee  leiie,ere  rattezza  invece  di 
rfvte/'/a  :  e  cosi  dì  fatto  si  esige  necessa- 
riamente dal  contesto. 


*  Rarissimamente  ,  superlativo  di  ra- 
ramente. (  Bcicc.  Vii.  Dant.  2S0.)  Ancora 
almeno  nelle  coronazioni  de'  poeti  ^  comec- 
ché rarissimamente  avvenga,  vi  dura. 

Parla  dell'  uso  di  coronare  di  /ronde 
d'alloro. 


Capitolo  CCXXIX, 
Rimpetto  ,  ec. 


I.  Rimpetto.  Lat.  contra ,  e  regione , 
ex  adverso  ^  noi  ter/o  caso.  (g.  10.  n.  g.  ) 
Fu  dunque  messer  Torello  messo  ad  una 
tavola  appunto  riinoetto  alla  donna  sua. 

II.  Uicesi  a  rimpetto  col  medesimo 
terzo  c-jso  ,  e  talor  col  secondo.  (  ^.  i. 
n.  7.  )  E  domandò  ,  se  alcuno  conoscesse 
qufi  ribaldo  ,  che  a  rimpetto  all'  uscio  della 
camera  sedeva  alle  tavole. 
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(  Purg.  29.  ) 

1  fiori ,  e  r  altre  erbette 
A  rirapeuo  di  me  da  V  altra  sponda 
Libere  fur  da  quelle  genti  elette. 


*  E  {  VwT^.  29.  ) 
E  quando  7  carro  a    me  fu  a  rimpetto 
Un  tuon  s^  udì. 


IH.  E  dì  riinpetto  ,  o  dirimpetto  pur 
ancora  si  dice  col  terzo  caso.  (  g.  4.  d.  4.  ) 
E  in  Cicilia  tornandosi ,  in  Ustica  ,  pie- 
cioletta  Isola  ,  quasi  a  Trapani  di  rimpet- 
to ,  onorevolmente  il  /e'  seppelire. 


*  Si  accompagnò  eziandio  col  quarto 
caso.  (  Dav&riz.  Taoit.  Annal.  3  )  Navigò 
y^grippina  di  iberno  a  g*^lfo  lanciato  in 
Corfit.,  isola  dirimpetto  Calabria. 


*  A  dirimpetto  ,  o  addirimpetlo  ancìie 
si  disse  ,  tanto  in  senso  assoluto ,  quanto 
col  secondo  caso. 


(  Aìlegr.  pag.  122.  ) 
j4ver  un  Jabbro  e  un  legnaiuolo  allato 
Un  fonia*  col  Jrullone  addirimpetto. 
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(  Ariosi    5.  43.) 
E  dimosCrogli  un  luogo  a  clirlfupelto 
Di  quel  verone ,  ove  solea  salire. 


*  Al  dirimpetto  pure  si  usò,  tanto  in 
senso  assoluto  ,  quanto  col  secondo  e  col 
terzo  caso. 


(  Machiav.  Asia.  Gap.  6.  ) 
Ma  fa  ,  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Queli'  ampia    porta ,  che    aW  incontro  è 
posta. 


(  Ariosi.  Lena  3.  2.  ) 

Sol  venendone , 
E  senza  lume  ,  come  fu  a  quei  portici 
the  al  diiimpelto  son  di  Sauto  Stefano, 
Fu  circondr.to  da  quattro. 


(  Firenz.  Nov.  3.  )  Quandoché  furono  quasi 
al  dirimpetto  dell'  uscio  ,  disse  il  Firenzuola 
allo  Abate.  (  E  Nov.  4.  )  K  se  le  mise  a 
sedere  al  dirimpetto.  (  Beml>.  Stor.  4.  49.  ) 
E  nel  colle  di  Libò r afatta  ,  che  Z'  è  al  di' 
rimpetto  ,  una  torre  fabricarono» 

*  Al   dirimpetto   si  pose    talvolta  per 
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esprimere  paragone ,  o  confronto.  (  Allegr, 
3o3.  )  Al  di  cui  dirinopetto  V opinioriC  è 
solo  per  farne  talora  un  elida  spampanata 
in  aria  infra  coloro  ,  /  quali  non  pregiano 
il  vero  piacere  .  il  giovamenio  e  la  Jama» 
V Autore  qui  parla  del  sodo  sapere, 
(Segner.  Mann.  Ag.  n.  5.)  Mettili  dirimpetto 
di  quei  gran  Santi  _,  che  ngnono  in  Pa- 
radiso      che    ti  par  /  d"*  essere   alla 

loro  presenza  ? 


*  Impello,  pare  in  senso  di  rimpelto 
in  quello  del  Boccaccio^  (^Teseid.  12,  81. 
secondo  redizione  di  Ken,  i528.  ) 


Era  la  festa  già  ricoininciata , 
E  li  Re  Greci  a  lui  vennero  impetto. 
Con  lieti  motti  de  la  trapassata 
Notte  ,  qual  Josse  suta  dimandando. 


IV.  Rincontro  ^  o  di  rincontro  s'è  dello 
per  rimpetto  ,  o  di  rimpetto  (  Vii»  8-  92.  ) 
Essendosi  rincontro  a  nostra  Dama  di 
Parigi  in  su  grandi  pergami ,  e  letto  il 
processo  ,  il  detto  Maestro  del  Tempio  si 
levò  in  piedi.  Se  ben  altri  qui  leggono  in' 
contro,  (  g.  8.  n.  6  )  iVè  2»'  era  tanto  di 
spazio  rimaso  ,  essendone  due  letti  dal'- 
r  una  delle  facce  della  camera  ,  e  7  terzo 
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di  rincontro  n  quegìi  daW  altra  ,  che  altro, 

che  strettamente  andarvi  si  potesse. 


*  //  Bembo  nelle  Prose  lib,  3.  scrisse 
che  le  voci  rimpelto ,  e  a  rimpetto  ,  e  di- 
rimpetto vagliano  ,  non  quello  che  vale 
air  1  neon  Ira  ,  ma  quello  che  vale  di  ria- 
CODìro  ,  e  per  isconiro,  e  affn.nte  ;  contra- 
ria di  cai  è  à\  dlelro  ;  ed  aggiunse  di' esse 
sono  sfdamente  dtlle  prose  Ma  noi  ,  per 
gii  esempj  cUatì  di  sopra  ,  abbiamo  vedu- 
to ,  che  di  qué  vocaboli  si  fece  uso  anche 
nel  verso  ,  e  tanto  nello  stile  tenue ,  quan- 
to  nel  grave. 


Capitolo  CCXXX. 
*  Rispetto. 


*  l.  Rispetto  si  usa  frequentemente  nella 
lingua  in  forza  di  preposizione  .,  ptr  espri- 
mere comparazione  o  confronto.  Lat.  prte, 
coinpr;rate  ;  e  si  accompaga  per  T  or  dina- 
rio  col  secondo  caso  ,  e  col  terzo  ,  prcfi' 
dendo  dmanzi  a  sé  varie  particelte.  (  g.  5, 
D.  9  )  in  assai  cose  m"  ho  reputala  la  for- 
tuna co^.trariat  e  sonmi  di  le'  doluta,,  ma 
tilt  re  sono  state  leggieri  a  risp  Ito  di  quel- 
lo ,  che    ella    mi  fa  al  presente.   (  Castigl. 
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Cortcg.  lib.  I.  )  Ed  in  quel  -punto  giudi- 
cava che  ^l  passato  mal  f  su  staio  levis- 
sivio  a  rispetto  di  quelio  eli  io  sentiva 
allora. 


(  Pelr.  Capit.   2.   Mort.  ) 
31i  fu  la  vita  poco  men  che  amara  , 
A  rispetto  di  quJli  nuiisueta  , 
L  dolce  ttiorle ,  eli  a  mortali  è  rara. 


(  Purg,  32.  ) 
Io  dico  al  poco  ,  per  rispetto  al  molto. 


(  Salviat.  Oraz.  2,  D-  Garzia.  )  Quella  di 
essi ,  iu  rispetto  della  quale  gli  altri  sono 
di  menomo  pregio. 


*  Il  Ed  anche  senza  fargli  precedere 
alcuna  particella.  (Ricett.  Fi  reut.  ò.  )  Quei 
medicamenti ,  che  si  chiamano  semplici 
rispetto  a  misti  .  e  composti  ,  .  o  e'  sono 
animali  o  piante-  (  "Vlachiav.  Maiidrag.  4. 
1 .  )  Non  sai  tu ,  quanto  poco  bene  si  trova 
nelle  cose  che  C  uomo  desidera ,  rispetto 
a  quelle ,  che  V  uomg  ha  presupposto  tro^ 
varvi.  I 
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(  Pule.  Morg.  26.  37.  ) 
Per  lasfiar  poi   nel   mondo    un    piccioì 

vanto  , 
Del  qiiaì  fo-  poco  conto ,  e  sempre  feci 
Respelto  a  conseguir  quel  regno  santo. 


Nei  qual  luogo  V  injìnito  del  verbo  fa 
le  veci  di  caso. 


*  III  Rispetto  negli  accennati  modi 
si  adoperò  altresì  per  significare  correla' 
zione^  relativamente.  (Gastig).  Coi  tcg.  lib.  4.) 
Estimo  io  adunque  che  V  Lortegiano  per- 
fetto ,  ,  ,  .  possa  esser  veramente  buona 
cosa,  e  degna  di  laude ^  non  però  sempli- 
cemente ,  né  per  sé ,  ma  per  rispetto  del 
fine  al  quale  può  essere  indirizzato.  (  Dant. 
Coav:t.  56.  )  t*erchè  parlando  di  sé  con 
loda ,  o  col  contrario  ,  o  dice  falso  per 
rispetto  alla  cosa  ,  di  che  parla  ,  o  dice 
falso  per  rispetto  alla  sua  sentenza.  (  Geli. 
Capricc.  Ragion,  àf ^  R  questo  ordine  ,  e 
questa  facilità  non  si  può  così  osservare , 
ne  mantenere  ne  versi  rispetto  alle  misu- 
re ,  al  suono  ,  ed  alle  rime.  (  Serdon.  istor. 
lib,  3.)  Avvisato  a  tempo  da  costui  de  di- 
segni de  nemici  pose  buon  presidio  di  sol- 
dati ,  rispetto  alla  quantità  ch'egli  n  aveva, 
a  tutti  i  passi  di  terra  e  di  mare. 

Il  testo  latino  ha  prò  ea  copia  quam 
liabebal. 
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*  IV.  Rispetto  con  le  particelle  che  gli 
precedano,  o  senza,  fu  ancora  libato  in 
forza  di  per  cagione,  per  a  mere,  o  simi- 
le, (  Varch.  Ercoi.  40.  )  Come  può  nascere 
ciascuno  con  una  favella  naturalmente 
propia  e  particolare  ,  che  tutti  nasciamo 
sordi,  e  per  conseguenza  mutoli,  rispe'to 
alla  indisposizione  degli  strumenti ,  che 
come  mezzi  a  fai^eltare  si  ricercanol  (^er- 
don.  Istor.  lib.  io.  )  Perduto  il  tempo  del 
navigare  ,  furono  forzati  con  loro  grave 
danno  scaricare  quivi  le  mercatanzie  mol- 
to prima  caricate  ,  e  rispetto  al  verno  , 
tirare  le  navi  in  secco  11  Latmo  ha  propter 
hiemeni,  (Djvauz.  Coltivaz.  )  1  noccioli  sani 
in  sul  terriccio  scoperti,  e  C anime  postevi 
col  dito  poco  addentro  ,  nasceri  bctrsùmo 
al  Marzo  ,  air  Ottobre  no  ,  rispetto  al  Jred^ 
do.  (g,  2.  n.  8.)  Per  rispetto  della  maare 
di  lui ,  lui  sollecitamente  serviva.  (  Bemb, 
Istor.  lib.  12.  )  Non  avea  voluto  Ferdi- 
nando ,  che  si  paresse  y  che  egli  per  rispet- 
to de'  Veneziani  in  parte  alcuna  ciò  fa- 
cesse. 


*  Ed  anche  nella  significazione  di  a 
fine ,  per  fine ,  eoa  animo.  (  Esop.  FavoL 
40.  pag.  xit).  )  Avvegnaddiochè  alcuno 
faccia  prò  ,  e  non  a  rispetto  di  voler  ser- 
vire ,  non  merita  di  ricever  beneficiò. 
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*  E  seguito  da  che  si  usò  pure  in 
senso  dì  avvegnaché  ,  perciocché.  (  Cavalo. 
Frutt.  Lmgu  no.)  Disse  Cristo  nel  Van- 
^elio  alU  Giudei  ;  che  se  efgli  non  fosse 
venuto  »  e  non  a%ytssp  parlato  ,  non  avreh- 
bono  peccato  ;  cioè  a  rispetto  che  peccano 
dispreggiand^io. 


*  V  Per  buon  rispetto  vale  colla  dovuta 
coQsiderazioiie  .  o  rigui^rilo  Lai,  ralioais 
gratia  ,  liabìla  ratione.   Cosi  la  Crusca, 


(Beni.  Rira    Buri.  Capit-  Orioal.  ) 
E  dicon  che  si  fa   per  bu  a  rispetto. 
Che  s  è  5'  avessino  a  levar  la.  notte  , 
Verrebbe  lor  la  punta ,  e  'l  mal  di  petto» 


*  VI.  Pfr  quel  rispetto  in  senso  di  per 
cjuel  motiva.  (  Bemb.  Istor.  lib  12.  )  yil 
Signor  Trailo  Savello  ,  per  cagion  della 
sua  cupidìgia  ;  perciocché  d  soldo  de  suoi 
egli  a  se  traeva  »  e  per  quello  rispetto  a 
loro  cosa  veruna  non  negava  ,  ed  essi 
tutte  le  ree  e  sozze  cose  jùcevano  ;  fornito 
il  tempo  della  sua  condotta ,  fu  da  Padri 
licenza  data. 


*  VII,  Invece  di  per  rispetto  ,  quando 


serve  per  esprìmere  correlazione  ,  si  disse 
ancora  per  risgiiardo.  (  Giacom.  Malesp. 
Piirgaz.  Tragéd.  pag.  36.  )  Inteso  dunque 
quel  che  propriamente  significa  purgazio- 
ne _,  dicevol  cosa  sarà  ,  quando  è  traspor- 
tata fuor  del  proprio  soggetto  ,  cioè  dal 
corpo  alt  animo  ^  t  intenderla  per  risguardo 
de  la  cagione ,  e  per  risgiiardo  del  modo. 


Capitolo  CCXXXL 


Salvo. 


I.  Salvo  y  avverbio ,  che  dal  Boccaccio 
fa  usalo  per  eccetto-,  perciocché  eccetto ^ 
non  so,  s'egli  il  dicesse  più  d'una  volta. 
(  g.  8.  n.  4.  )  E  la  casa  mia  non  è  molto 
grande ,  e  perciò  esser  non  vi  si  potrebbe, 
salvo  chi  non  volesse  starvi  a  modo  di 
mutolo,  Lat.  praeter ,  vel  praeterquam. 


(Inf.  14.) 
Da  indi  in  già  è  tutto  ferro  eletto  , 
Salvo  che'/  destro  piede  è  terra  cotta. 


Cinonio  VoL  IK»  12 
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(  Pet.  p.  I.  20.) 
Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo  , 
Che  V  mio  d"  ogni  liquor  sostiene  inopia^ 
Salvo  di  quel,  die  lagrimando  stillo. 


*  E  seguito  dal  segno  del  secondo 
caso  anche  in  prosa.  (Vellut,  Cronic.  p  37.) 
Vide  la  morte  di  tutti  i  suo'  figliuoli  e  fi- 
gliuole ,  salvo  d' una. 


II.  Con  nomi  d'  ogni  genere  e  nume- 
ro. (  ViJ.  i\,  317.  )  Fecero  ordine  e  de- 
creto  ,  che  ciascuno  potesse  uscir  di  bando  ^ 
salvo  quelli  delle  case  cacciate  per  ijhi- 
bellini,  e  Bianchi  ruhelli.  (Vii.  3.  5.)  Ma 
^Berlinghieri  tornò  nella  grazia  d'  Otto  ,  e 
rendelli  la  Signoria  di  Lombardia  salvo 
la  marca  Trivigiana.  (  M.  A^il.  7.  56.  )  Aveva 
il  Cardinale  legato  del  Papa  racquistato  a 
Santa  Chiesa  tutte  le  terre  ^  dì  erano  sta- 
te occupate  lungamente  a  Santa  Chiesa  in 
Romagna  ,  salvo  quelle  che  tenea  il  Signor 
di  Forlì. 

III.  Salvo  che  ,  solvo  se  ,  pur  nel  si- 
gnificato medesimo.  (M.  Vii.  4.  29.  )  Anco- 
ra considerò  ^  che  stando  egli  a  Acanto  va, 
niuno  Signore  d' Italia ,  salvo  che  i  colle- 
gati ,  era  venuto  a  lui.  (  Lelt.  )  Niuno  vec- 
diio  è,  salvo  se  Quinto  Metello  non  ec- 
cettuassi ^  il  quale  per   varie  avversità  non 
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abbia  già  molte  volte  pianto  ,  molte  do- 
lutosi ^  molte  la  morte  desiderata. 


*  Salvo  che  5/  usò  ancora  in  forza  di 
purché  Lat.  dummodo.  (  M  Aldobr.  P, 
N.  99.  )  T^e  cose  dolci ,  che  sono  più  ama- 
bili ,  e  meglio  ^U  fanno  ,  salvo  che  //  fe- 
gato non  sia  troppo  ripieno  di  caldezza» 
(  E  M.  Aldobr.  B.  V.  )  Le  carni  del  porco 
di  più  tempo  vogliono  assai  meglio ,  salvo 
che  siano  castrati.  Così  l^  Crusca. 


IV.  Variasi  per  generi  e  numeri  ia 
significalo  di  salvus  ,  salva  f  etc.  vel  inco^ 
lumis ,  de'  Latioi.  (  g.  2.  Fin.  )  Sopra  che 
ciascun  pensi  di  dire  alcuna  cosa^  che  alla 
brigata  esser  possa  utile  ,  salvo  sempre  il 
privilegio  a  Dioneo.  (  g.  i.  n.  io.)  E  per- 
ciò ,  salva  la  mia  onestà  ,  come  a  vostra 
cosa  ogni  vostro  piacere  imponete  sicura- 
mente. (  Vii.  7.  100.  )  /  Cristiani  s*  arren- 
derono ,    salve    le   persone. 


*  V.  Salvo  il  vero  si  dice  nel  raccon- 
tar checchessia  ,  quando  si  può  dubitare , 
che  il  fatto  possa  star  altramente  ,  e  vale. 
Il  vero  stia  sempre  in  piede;  o,  abbia  sem- 
pre il  suo  luogo.  Lat.  sit  veritati  Jocus , 
nisi  fallor.  Così  il  P^ocabolario.  (  Sacchett. 
Nov.    i5.)  Avendo    una  sua    sirocchia  da 
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marito,  che ,  salvo  il  vero  ,  ebbe  nome  Ma- 
donna Aida.  (Cron.  Moiell.  277.  )  Abbi 
a  mente  questi  'versi  insegnati  da'  nostri 
autori  per  ammaestramento  dì  noi,  come 
troverete  nailo  istudio  ,  credo  ,  notabili 
d'Esopo ,  salvo  il  vero. 


*  VI.  In  cambio  di  salvo  il  Borni  usò 
anche  salvando. 


(  Rim.  Buri.  Capit.   A  rislot.  ) 
SaWando  ,  Dottor  miei ,  le  vostre  paci , 
T  ho  dett'  ad  Aristotile  in  segreto , 
Come  al  Petrarca  ,  tu  solo  mi  piaci. 


Capitolo  CCXXXII, 
Se ,  pronome. 


I.  Se ,  quando  egli  è  pronome  ,  serve 
ne'  casi  obliqui  d'  amendue  i  generi  e  nu- 
meri ;  e  in  tal  significato  non  si  segna  mai 
con  l'apostrofo,  ma  sempre  scrivesi  inte- 
ro ,  e  si  pronunzia  con  e  larga  ,  ed  aperta. 
Lat.  sui ,  sibì ,  se.  (  g.  2.  n.  7.  )  //  Duca 
queste  cose  sentendo  ,  a  difesa  di  se  ,  si- 
milmente ogni  suo  sforzo  apparecchiò,  (g.  4. 
Proem.  )    //   valent^  uomo    pensando ,    che 
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già  questo  suo  figliuolo  era  sì  abituato  al 
servìgio  di  Dio  ,  che  malagevolmente  le 
cose  del  mondo  a  sé  il  dovrehbono  ornai 
poter  trarre  n  seco  stesso  disse,  (  g.  2.  n.  6.  ) 
IjU  balia  ,  dolente  oltre  modo  della  misera 
fortuna ,  nella  quale  sé  ,  e  i  due  fanciulli 
caduti  vedea ,  lungamente  pianse.  (Introd.) 
A  cui  Pampinea  non  d' altra  maniera  ^  che 
se  tutti  i  suoi  pensieri  avesse  da  sé  cac- 
ciati ,  lieta  rispose. 


(  Pet.  p,  I.  CaDz.  II.) 

Orsi ,  lupi ,  leoni  ,  aquile ,  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noja  sovente  ^  ed  a  sé  danno. 


(  g.  3.  n^  3.  )  Temendo  ^  che  ella  per 
sé  non  la  tenesse^  la  richiamai  indietro, 
(  g.  g.  n.  2.  )  £  così  tacciutesi ,  tra  sé  le 
vigilie^  e  le  guardie  secretamente  partirò^ 
no  per  incoglier  costei. 


(Pet.  p.  I.  ^6.) 
Ver  me  volgendo  quelle  luci  sante , 
Che  fanno  intorao  a  sé  Vaere  sereno. 


TI.  E  con  queste  ,  e  con  altre  simili 
preposizioai  prende  talor  diversi  significa- 
ti. (  Fil.  1.  6.  )  La   torre  primieramente  è 
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da  se  foHe  i  e  appresso  è  ben  guardata^» 
(  Amet.  )  Allora  la  terra  più  copiosa  di 
beni ,  che  di  gente  ,  per  se  d  rozzi  popoli 
fedele  donava  i  nutrimenti. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
Costui  certo  per  sé  già  non  mi  spiace  ^ 
Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti. 


*  (  Ariosi.  Ori.  32.  84.  ) 
Che  tutto  7  mondo  a  se  la  parea  uile. 


Cioè  a  petto  a  sé. 

Questo  pronome  adunque  ,  come  tu 
Tedi  ,  rigitta  alle  terze  persone  il  ritorno , 
eh'  è  fatto  in  lui ,  massimamente  nel  me- 
desimo senso;  siccome,  Pietrosi  ricorda  di 
sé ,  perdona  a  sé  ,  e  cacciando  da  sé  la 
tristezza  ,  preme  in  sé  pensieri  profondi. 
Eziandio  intervenendovi  un  altro  verbo  ; 
-come  ,  Tuo  padre  mi  manda  a  dirti  ,  che 
ancora  che  tu  abbi  dettd  male  di  sé ,  pur 
egli  ti  conforta  ,  che  tu  ami  sé  ^  e  quanto 
prima  a  sé  ritorni.  Benché  1'  uso  più  fre* 
quentato  ,  quando  vi  s' introduce  altro  ver- 
bo ,  sia  co'  pronomi  demostrativi  lo  ,  lui , 
e  simili  in  vece  di  sé  ,  che  suol  esser  ca- 
gion  le  più  volte  di  maggior  leggiadria  nel 
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parlare  ;  come.  Tuo  padre  mi  manda  a  dir, 
ti  ,  che  ancora  che  tu  abbi  detto  male  di 
lui,  pur  ti  couforta  ,  che  tu  r  ami  ^  e 
quanto  prima  a  lui  ritoriii. 


*  Per  recar  qualche  esempio  di  clas- 
sico Autore^  onde  confermare  C  osservazio- 
ne fatta  qui  dal  Cinonio  ,  porremo  i  se- 
guenti  : 


*  (  Inf.  28.  ) 
rfeci'l  padre  e''l  figlio  in  sé  ribelli* 


Cioè  ribelli  e  nemici  intra  loro. 


*  (Ar.  Ori.  14.  5 1.) 
Crebbe  il  tnnor  ,  come  venir  lo  -vide 
Di  sangue  brutto ,  e  con  /accia  empia , 

e  oscura  , 
E  7  grido  sin    al  del  V  aria  divide 
Di  se ,  e  della  sua  gente  per  paura. 


Cioè  di  lei  :  parla  di  D  or  alice   spaventata 
ali*  aspetto  di  Mandrigardo, 


i84 


*  (  Casa  Son.  35.  ) 
E  quaV  altra  ^  fra  quante  il  mondo  onora. 
In  maggior  pregio  di  bellezza  crebbe  y 
Da  voi,  giudice  lui,  vìnta  sarebbe. 
Che  le  tre  Dive  (  o  se  beato  allora  !  ) 
Tra^  suoi  bei  colli  ignude  a  mirar  ebbe. 


.Cioè  o  lui  beato! 

Posto  innanzi  alle  particelle  il ,  lo  , 
li  o  gli,  la  ,  le ,  ne,  in  sentimento  di 
pronome  talora  ;  quantunque  le  più  volte 
in  forza  di  particella  del  verbo,  se  ne  fa, 

III.  Se  '/  o  sei  ^  in  luogo  di  se  ih 
(  g.  3.  n.  9.  )  Il  Re  se  '1  fece  chiamare ,  e 
sì  gli  disse.  Se  ,  terzo  caso  dì  maschio  ;  o 
particella  del  verbo.  Cioè  si  fece  chiamare 
il  Conte, 

IV.  Se  lo.  (  g.  4.  u.  I.  )  Ella  disse  : 
non  si  conveniva  sepoltura  men  degna , 
che  d'  oro  ,  a  cosi  fatto  cuore  ,  chentc  que- 
sto è,  E  così  detto ,  appressatoselo  alla 
bocca f  il  baciò.  Se,  terzo  caso  di  femmi- 
na ;  o  particella  del  verbo. 

V.  Se  li  ,  o  se  gli.  (  g.  9.  n.  3.  )  Bru- 
no comperati  i  capponi ,  insieme  col  me* 
dico  ,  e  co"*  compagni  suoi  se  gli  mangiò. 
Se ,  particella  del  verbo. 
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VI.  Se  la.  (  g.  5.  n.  4-  )  T^icciardo 
sposò  la  giovane ,  e  con  gran  festa  se  la 
menò  a  casa.  Se  ^  particella  dei  verbo. 

VII.  Se  le.  (  Filoc.  1.  7.  )  Ilario  ascol- 
tò con  maraviglia  le  parole  di  Filocolo  , 
e  più  volte  reiterar  se  le  fece.  Se.,  terzo 
caso  ,  o  particella  del  verbo. 

Vili.  Se  ne.  (  g.  2.  d.  6.  )  Currado 
andatosene  a  Madonna  Beritola ,  piace- 
voìmente  la  domandò  ,  se  alcun  figliuolo 
avesse.  Se  ,  particella  del  verbo. 


*  IX.  La  Crusca  osserva^  che  la  par- 
ticella se  ,  quando  è  posta  davanti  alla 
ne  j  o  affissa  o  non  affissa  al  verbo ,  è  lo 
stesso  che  il  si ,  che  accompagna  il  verbo , 
e  fallo  neutro  passivo.  (  g.  8.  n.  2.  )  Sa- 
peva  si  fare  ,  che  Bentivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  avvedeva.  E  poco  dopo  :  Fa- 
cendo  vista  dì  non  avvedersene  ,  andava 
pur  oltre  in  contegno. 

Questa  distinzione  si  doveva  accennare 
dal  Cinonio. 


*  X.  ^e^ accompagnato  con  la  stessa  ne, 
è  molte  volte  particella  riempitiva  ,  coinè 
nota  il  Vocabolario.  (  Bocc.  Introd.  )  Li  tre 
giovani  alle  lor  camere  da  'quelle  delh 
donne  separate  se  u  andarono. 
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(  Buonarr.  Tane.  3.  7.  ) 
Tane.  Cecco  ,  i*  mi  svengo  ;   Cecco  mio , 

mi  muo/o. 
Cecc.   Oimè  la  se  ne  va,  oimè  la  passa. 


*  XI.  Se,  quantunque  per  P ordinario 
si  collochi  dopo  gV  infiniti  dei  verbi  cam- 
biandosi in  si  ;  pure  talvolta  si  pose  loro 
dinanzi  senza  mutare  la  desinenza. 


(  Frane.  Barber.  35.   19.  ) 
Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire  , 
Armare  ,  e  sé  fiorire. 


Intorno  a  questo  modo  del  dire  ,  la  Ta' 
vola  così  notò  :  »  Sé  fiorire  :  così ,  sé  pri- 
vare ,  fiorirsi  e  privarsi.  Dante  nel  Convito 
pose  la  particella  sé  alla  Franzese  ,  sì  co- 
me fece  il  nostro,  /incora  del  non  pote- 
re ,  e  del  non  sapere  bene  sé  muovere ,  se 
più  volte  r  uomo  non  è  vituperato  ec,  « 


*  Xn.  Se  alcuna  volta  si  trova  usa*- 
to  a  guisa  di  sustanlivo.  (  4mm.  Ant. 
Giunt-  3i.)  //  vero  amico  si  è  un  altro 
sé  medesimo  alt  amico.  (  Salvin.  Disc  i. 
871.)  Pormi  ^  che  nel  suo  sé  coù  dicesse 
Platone, 
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*  XIII.  Di  perse ,  e  disperse  avverbial- 
mente si  usarono  in  luogo  di  da  per  se, 
e  con  Io  stesso  significato.  Lat.  distinctim, 
seorsim.  (  Vellut.  Cronic.  pag.  22.)  Poi 
tornò  qua  ,  e  stetteci  alcun  tempo  diper- 
sè  ,  merca.tando  tuttavia.  (Dnvanz.  Coltìvaz.) 
Se  di  quei  mezzi  grappoli  che  tu  lasciasti, 
farai  Dino  disperse ,  tu  stupirai ,  quanto 
e*  sarà  di  colore  ,  sapore  e  bontà  peggio- 
re di  queir  altro,  (  Soderio.  Vit.  )  Accan' 
to  a  questo  si  deono  trascerre  e  metter 
disperse  /  vitigni  che  fanno  diverse  sorti 
d' uve* 


*  XIV.  Se  apparisce  usato  per  egli  th 
quei  versi  della  Teseide  del  Boccaccio 


E  ti  giurò  per  Vulcan  Dio  del  Juoso 
Di  non  partirsi  inai  se  conquistate 
Non  fosseno  per  forza  o  pur  per  patti , 
Se  ben  se  e  suoi  ne  fosseno  disfatti. 


Cosi  redizione  di  Venezia  i528.  Ma  tut" 
te  le  stampe  che  di  quel  poema  si  hanno  , 
peccano  di  tanto  nella  correzione  ^  chs 
poco  o  nulla  possiamo  fidarci  di  esse. 
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*  XI,  Sei  invece  di  sé  ,  trovasi  ne  più 
antichi.  (  Grad.  S.  Gìrol.  3.  )  Perocché  tal 
fede  è  morta  in  sei  medesimo.  (  E  g.  )  Chi 
verace  carità  vuole  avere  ,  travaglisi  d'  a- 
mare  tutti  uomini  comunalmente  ^  come  sei 
medesimo. 

Cosi  ,  come  ci   avverte   V  Annotatore , 
leggesi  quasi  sempre    nei  MSS,    A,  B.  di 
,  quel  libro. 

*  Il  Cinonio  ha  unito  se  pronome ,  e 
se  avverbio  o  congiunzione  sotto  lo  stes' 
so  Capitolo.  Noi  abbiamo  creduto  meglio 
di  ragionarne  paratamente  in  due  Capitoli 
diversi» 


Capitolo   CCXXXllI. 
Se ,  avverbio. 


Se ,  quando  egli  è  avverbio  o  congiun- 
zione ,  pronunziasi  con  e  stretta  ,  in  forza 
di  diversi  significati.  E  prima  sta 

I.  Per  ancoraché,  quantunque.  Lat. 
quamquam ,  etsi ,  liceb.  (  g.  4  n.  8  )  Sì 
dispose ,  se  morir  ne  dovesse  ,  di  parlarle 
esso  stesso.  (  g.  8.  n.  7.  )  Dirai  alla  mia 
donna ,  che  di  questo  non  staa  in  pensie- 


To ,  c//e,  se  /■/  suo  Qìnante  fosse  in  India  , 
io  glielo  farò  prestamenie  ^venire, 

"^  E  nelìe  rime  : 

(Tnf.  2.) 

Tanto  ni  af^grada  il  tuo  comandamento , 
Che  r  ubbidir  ,  se  già  fosse  ,  ni  è  tardi. 

II.  Per  il  num ,  vel  utrum  ,  de'  Laiiui. 
(  g.  2.  n.  8.  )  Caccia  via  la  paura ,  e  dim- 
mi ,  se  io  posso  intorno  al  tuo  amore  ado' 
per  are  alcuna  cosa. 

*  E  posko  in  questo  significato  prese 
talvolta  dinanzi  a  sé  lo  voce  Domine ,  per 
più  efficacia.  (  Segni  Demetr.  Faler.  pag. 
109.)  Ma  colui  ^  che  s^  appropriò  Negro-» 
ponte  ,  e  preparavi  stumenti  murali  contro 
al  paese  d' Atene  ,  domin  se  ,  facendo  così 
fatte  cose ,  egli  faceva  ingiuria  ,  e  rompe- 
va la  pace  ^  o  no?  Il  Greco  ba  ,  otótspov 
ravta  crowv  ridiKei  ììcù  e  Ave  zi^v  elpìiV)2V  , 
»}  ov  ; 

III.  Per  via  di  condizioDe  ,  che  è  il 
si,  vel  nisi ,  de*  LalÌDÌ  ;  bench'  egli  paja 
dubitar  le  più  volte  ,  pur  bene  spesso  vi 
si  scuopre  per  entro  senso ,  che  afferma. 
(  g.  10.  n.  5.)  Io  vi  prego,  se  //  lungo 
amore  ,  il  quale  io  ^v  ho  portato  ,  merita 
alcun  guiderdone  ,  die  non  vi  sia  noja 
V  aprirmi  la   vera  cagione ,    che  qui  v  ha 
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jatlo  venire,  (  g.  4.  n.  6.  )  Niuno  sia  ar- 
dito  da  questo  corpo  alcuna  cosa  rimuove^ 
re  ,  se  da  me  non  vuole  essere  accusato. 
Ed  ia  questo  significato  sta  con  1*  iadica- 
tìvo  ,  come  tu  vedi. 


(  Petr.  p.   I.  Ganz.  27.  ) 
La  morte  fia  men  cruda  , 
Se  questa  speme  porto 
A  quel  dubbioso  passo, 

(Pel.  p.  I.  Canz.  36) 
Rendimi,  s'esser  può  libera  e  sciolta, 
V errante  mia  consorte ^  ejia  tuo^l  pregio» 

*  E  cosi  posto  per  via  di  condizione  ; 
si  uni  ancora  col  soggiuntivo  ,  esprimendo 
la  forza  di  quando  ,  qualora  ,  purché  ,  o 
simile.  (  Soderin.  Vit.  )  Massimamente  se 
s' accordi  col  sito  del  cielo  ,  e  gli  sia  in 
/auore.  E  in  altro  luogo  dello  stesso  li- 
bro. Amano  le  viti  terreno  magro  ,  anziché 
grasso  ,  ma  in  magrezza  ìnediocre  ,  sicco- 
me in  grassezza ,  e  se  pure  siano  piantate 
in  grasso  terreno  ,  sianvi  delle  pietre  aS' 
sai.  (Serdon.  Istor.  pag.  Sg.  )  A^  quali ,  se 
stimolati  dal  danno  ,  0  dal  dolore  pren- 
dano l'arme  ,  appena  possa  fare  resistenza 
tutta  r Europa  ,  congiunte  insieme  le  forze  , 
non  che  il  Portogallo  solo.  Il  Latino  ha  : 
si  damno  vel  doKre  irritali  ad  arma  con- 
surgant,  (  Pandolfin,  )   E  se    siate   stati  in 


cosa  alcuna  negligenti ,  alla  quale  possiate 
per  allora  rimediare  ,  subito  ui  supplice. 

IV.  Per  così ,  in  principio  di  Iccu- 
zlone  ,  che  prieghi  ,  o  clie  desideri  ;  che  è 
quel  sic  de'  Ltini  ,  con  che  il  lor  Lirico 
diede  appunto  principio  a  quel  suo  Sic  ie 
Di^'a  poiens  Cypri:  onde  il  verbo,  che  gli 
vien  presso,  fu  sempre  il  soggiuntivo  (g.  7. 
n.  ^  )  Dimmi  ,  se  Dio  ti  salvi  ,  E^ano  , 
quale  hai  tu  per  lo  miglior  famigliare  ài 
q'jegli ,  che  tu  in  casa  hai  ? 

(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
Or  dimmi ,  se  colu  in  pace  vi  guide  ; 
Che  coppia  è  questa  ? 

V.  E  coir  indicativo  pur  qualche  vol- 
ta ;  benché  più  propriampnte  allora  è  il  si ^ 
che  il  sic  ,  de'  Latini.  (  Fiam.  1.  4.  )  Deh 
se  i  mìseri  sono  da  te  uditi  alcuna  Doltay 
porgi  le  tue  pietose  orecchie  ci  mìei  prieghit 

(  Pet.  p.  2.  Canz.  4p,  ) 
Prega  ,  che  non  j'  estingua  ; 
yinzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari', 
$e  gli  occhi  suoi  ti  fur  dolci,  ne  cari. 

YL  E  nelle  autorità  sopraddette  si 
scopre  una  maniera  di  dolci  prieghi  ;  ma 
son  spezie  alle  volte  di  giuramenti  impre- 
cativi. (  g.  g.  n.  10.)  La  giovane  disse  al 
marito  :  se  m'ajuti  Dio,  Cu  se''  povero  ,  ma 
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egli  sarebbe  mercè ,  che  tu  fossi  molto  più. 
Cioè,  così  rn  ajuti  Dio,  come  egli  sarebbe 
mercè ,  che  tu  fossi  molto  più  povero , 
che  tu  non  se\  E  dal  sentimento  contrario 
meglio  si  scopre  rimprecazione  ,  che  è,  non 
ni  ajuti  Dio  ,  se  tu  noi  meriti» 

VII.  Per  poiché ,  o  perciocché,  Lat, 
quoniam,  pare  ,  che  qualche  volta  sia  stato 
posto. 


(  Pet.  p.  r.  229.  ) 
r  pur  fui  vostro ,  e  se  di  voi  son  privo , 
V^ia  men  éC  ogni  sventura  altra  mi  dole. 


(  Pet.  p.  2.  282.  ) 

Cerchiamo'' ICiel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide^ 
Se  viva ,  e  morta  ne  devea  tor  pace. 


Cioè ,  posto  che  qui  nulla  ne  piace  , 
cerchiamo  il  Cielo  ;  e ,  mal  per  noi  quella 
beltà  si  vide  ,  giacche  dovea  torci  la  pace 
non  men  quando  fu  viva  ,  che  essendo 
morta. 


*  Più  chiaramente  in  forza  di  poiché 
o  perciocché  è  in  qué  'versi  del  Pulci 
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(Morg.  5.  28  ) 
Colui  correva  come  leopardo , 
yìnzi  più  forte. y  s  egli  avea   Bajardo, 


Vili.  Sed  ,  il  merlesìmo  che  se  ^  par- 
ticella condi/Joaale  us^ta  qualche  volta  per 
sostentameiito  del  ver^o. 

(  Dant    Ball.  )  • 

Sed  ella  non  ti  crede  , 

Di ,  che  domandi  Amor ,  sed  egli  è  vero. 


IX.  E  se  qui  v'aggiunsero  un  J,  al- 
tre volte  vi  levarono  la  e  ;  stroppiandolo 
in  istraua  maniera  fuori  dell'  uso  regolato 
de'  troncamenti. 


(  Yis.  cant.  2.  ) 
E  s' tu  non  credi  forse  ,  eli  a  salute 
Questa  via  stretta  meni ,  alza  la  testa» 


X.  Se',  con  l'apostrofo,  e  pronuncia- 
to con  r  e  stretta ,  sta  in  vece  di  se  i ,  se 
li ,  o  se  gli.  (  g.  IO.  n.  9.  )  Queste  son  , 
Madonna,  grandissime  cose,  e  da  non 
dover  di  leggier  pigliare ,  se'  vostri  prieghi 
a  ciò  non  ci  strignessero ,  alli  quali  dir 
di  no  non  si  puote.  Comunemente  scrivo* 
Cinonio  Voi,  IV,  i3        . 
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no  s'è,  in  due  voci  distinto;  percioccbè 
unito,  è  la  seconda  voce  del  verbo  essere; 
che  i  buoni  prosatori  hanno  tu  se\e  non 
tu  sei  5  scritto  sempre.  E  cosi  pur  ancora 
Dante  e '1  Petrarca,  seguitati  dagli  altri, 
che  composero  versi. 


*  XI.  Se  ,  talora  rimase  sottinteso. 


(  Bemb.  Stanz.  3^.  ) 
Questo  Sol  che  riluce ,  o  questa  Luna^ 
Lucesse  in  van  ,  non  si  devria  pregiarli.. 


Cioè  se  lucesse  in  vano. 


*  XII.  Altro  che  se  ,  per  se  non  ,  a 
fuorché  ,  si  legge  nel  Sanazzaro,  (  Arcad. 
Pros.  II.)  V^on  rimase  però  che  con  atten- 
zione grandissima  non  fosse  da  ciascuno 
ascoltata  ,  altro  che  se  forse  da  Ergasto. 


*  Sei,  imeoe  di  se  avverbio^  si  trova 
presso  i  pili  antichi  ^  siccome  si  è  veduto 
anche  per  rispetto  a  sé  pronome.  Di  ciò 
abbiamo  testimonianza  nella  Tavola  ai 
Gradi  di  S.  Girolamo  alla  voce  sei  ,  dove 
si  scrivono  le  seguenti  parole.  Nelle  Pist.  di 
Scn.  a  e.  100.  delle  stampate  si  legge  :   Tu 


erri  se  tu  credi  ,  che  io  debbia  alcun  di 
loro  rifiutare.  Ma  un  MS.  dotico  ,  clie  si 
conserva  presso  i  Signori  Dlni ,  dice  :  Tu 
erri^  sei  tu  credi,  che  io  debbia  alcun  di 
loro  rifiutare. 


*  XCII.  Se,  frequentemente  si  unì  alla 
particella  bene ,  e  se  ne  formò  un  avver^ 
hio ,  che  si  scrisse  tanto  diviso  ,  se  bene  , 
quanto  unito ,  sebbene ,  in  forza  di  quan- 
tunque ,  benché  ,  e  gli  si  fece  seguire  V  in^ 
dicativo  de' verbi  (Cavalo.  Frutt.  Lingu.  ) 
Se  ben  pare ,  eli  e  ricuoprano  il  loro  erro- 
re ,  palliandosi  con  alcune  auterifà  del" 
r Evangelio.  (Geli  Capricc.  Ragion,  io  ) 
Tu  vedrai  pochissime  città  che  si  manten- 
ghino  in  felicità  ,  s  elle  non  sono  ammi- 
nistrate  da*  vecchi.  Perchè  sebbene  i  già- 
'Vanì  qualche  volta  /'aumentano,  e  non 
sanno  di  poi  mantenerle. 


(Ar.  Ori.  21.  5f.) 
E  gli  ricorda ,  che  sprezzar  la  fama 
Tion  de^ ,  se  ben  la  vita  si  poco  ama. 


*  Spesso  aneora  gli  tenne  dietro  il 
soggiuntivo,  (  Soderin.  Vit.  )  Abbiasi  ancor 
cura  ,  che  e'  non  abbia  rìmettiticci  su  pel 
tronco  d'altri  tralci ,  e  avendogli ,  lascine 
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sì    stare ,    se    ben    fossero    rigogliosi  oltre 
modo» 


(Ar.  Ori.  27.  123.) 
Se  ben»    dì   quante    io    n^ abbia  fin  qui 

amate , 
Non  «'abbia  mai  trovata  una  fedele^ 
Perfide  tutte  io  non  va'  dir,  né  ingrate. 


(  Guìcciard.  Istor.  lib.  17.  )  E  nondimeno 
dalla  banda  del  campo,  se  bene  le  opere 
fossero  finite  ,  si  procedeva  con  qualche 
lentezza  ,  essendo  necessario  riordinare  3  e 
rinnovare  i  fanti  dei  f^eneziani. 


*  A  se  bene  ,  si  fecero  corrispondere 
le  stesse  particelle  che  a  quantunque , 
benché.  (  Soderin,  Vit.  )  Sebbene  l"  odore  , 
e  la  mestura  di  questo  succino  oj fènde  , 
non  perciò  ancide  la  vite,  (  Varch.  Stor. 
lib.  1.)  Ora  sebbene  io  non  debbo  scrivere 
se  non  V  ultima  partita  e  ritornata  da' Me- 
dici ec,  ,  giudico  nondimeno  ,  eh'  e^li  sia 
non  solo  utile  ,  ma  necessario  prima  al- 
cune cose  sotto  brevità  raccontare.  (  E  1.  3.  ) 
E  sebbene  pochi  giorni  passavano  ,  che  7 
,  duca  e  7  marchese  non  facessero  insieme 
con  gli  altri  capi  qualche  consulta  per  af- 
frontare i  nimioi ,  non  però  osarono  mai , 
o  parve  loro  di  doverlo  fare. 
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*  XIV.  Se  Lene  prese  dopo  di  sé  ari' 
che  il  futuro  ,    assumendo    La  forza  di  se 


(Pule.  Morg.  6.   16.  ) 
Ciò  che  saprete  domandare ,  arete , 
Se  ben  la  figlia  viia  mi  chiederete. 


*  XV.  Fra  se  e  bene  talvoìixi  si  pose 
altro  vocabolo.  (  Firenz.  Asin.  lib.  2.  )  Se  tu 
prenderai  fjualsivoglia  bellissima  donna , 
e  toserà  li  i  crini ,  e  le  spogUerai  il  capo 
di  quel  naturale  ornamento ,  s' ella  bea 
fusse  s  come  quella  ,  che  dicono  i  Poeti , 
che  cadde  dal  cielo  ec.  ella  non  piace- 
rebbe. 


*  Intorno  a  se  baue  ne/ Torto  e  Dirit- 
to del  Non  si  può.  (  Capit.  127.)  si  legge. 
»  Se  bene ,  in  forma  d^  avverbio  ,  significan- 
te benché  ,  noi  truovano  in  Iscrittore  an- 
tico. Oggidì  è  comune  ,  e  V Ariosto  ,  il 
Caro  ,  il  Tasso  ,  il  Guarino  ,  il  Davanzati 
l'  hanno    parecchi    volte.  « 


*  IO  esempio  del  Cavalca  citato  diso- 
pra ,  mostra  ,  che  se  bene  si  trova  ancor 
negli  anlichi.  Quanto  a  moderni ,  altri  ben 
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molti  ^  oltre  quelli  nominati  dal  Bajtoli 

frequentemente  Tusarono, 


*  Al  Capitolo  del  Non  si  può  V Amenta 
poi  aggiunse  C  osservazione  che  segue.  Gio- 
Tambatista  Strozzi  nelle  Osservazioni  intorno 
al  parlare ,  e  allo  scriver  Toscano ,  alla 
pag.  bi.,  dice:  »  Se  bene  per  benché,  non 
»  si  truova  ne  tre  principali  lumi  della 
»  Toscana  eloquenza.  In  qualche  moder- 
»  no  r  ho  sentito  più  volte  :  e  mi  sov  • 
»  'viene  che  Bernardo  Tasso ,  Padre  di 
»  Poeta  maggiore  cominciò  una  stanza  , 
»  dicendo  , 


i>Se  ben  di  sette  stelle  ardenti ,  e  belle 
»Ti  cinge  il  biondo  crin  lieta  corona. 


»  In  versi  e  in  prosa  è  comunemente  rice- 
»  vuto  dall'  uso 


»Quem  penes  arbitrium  est  et  vis  et  norma 
loquendi»  « 


^m 


Capitolo  CCXXXir, 
Seco. 


I.  Seco  ,  composto  di  sé  pronome ,  e 
di  con  preposizione  ,  alla  maniera  che  il 
secuìn  de'  Latini  ,  di  che  u'  ha  parimente 
il  significato  ,  serve  ad  amendue  i  generi , 
e  numeri.  (  g.  2.  n.  7.  )  //  Duca  appena 
seco  poteva  credere  »  lei  essere  cosa  mor- 
tale. (  g.  6.  n.  IO.  )  Li  quali  seco  propo' 
sero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef- 
fa. (  g.  2.  n.  2.)  La  donna,  vedutolo  ed 
uditolo  ,  lietamente  il  ricevette ,  e  seco  al 
fuoco  familiarmente  il  fé''  sedere.  (Introd.) 
Esse  quasi  oziose  sedendosi ,  volendo  e  non 
volendo  in  una  medesima  ora  seco  rivol- 
gono diversi  pensieri. 

II.  L'hanno  posto  sovente  in  luogo 
di  con  lui ,  con  lei ,  o  con  loro. 


(Pet.  p.  2.  257.  ) 
Due  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte 
Bellezza  ed  onestà  con  pace  tanta  , 
Che  mai  ribellion  V anima  santa. 
Non  senti  poi ,  eli  a  star  seco  fur  giunte t 
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(Pet.  p.  2.  Canz.  42.  ) 

Aprir  vidi  uno  speco, 
E  portarsene  seco 

La  fonte  ,  e  7  loco  ;    ondi'  ancor   doglia 
sento, 

*  Usandf'lo  nel  senso  indicato  ,  il  Ghia- 
hrera  vi  aggiunse  anche  V  avverbio  insieme. 


(  Firenz.  4.  4^.  ) 
Al  fin  chiama  N leandro  ,  e  seco  insieme 
^yyre  il  pensier. 


III.  S' accompagna  con  medesimo ,  e 
con  stesso  ,  in  qualunque  genere  e  nume- 
ro. Lat.  secum  ipso  ,  secum  ipsa  ,  e  te.  (g.  8. 
n.  7.  )  La  fante  fece  V ambasciata,  la  quale 
udendo  lo  scolare  »  tutto  lieto  seco  medesi- 
ino  disse  (  g.  f .  n,  i.)  E  assai  vicini  della 
camera  ,  nella  quale  ser  Ciappelletto  gia- 
ceva infermo  ,  seco  medesimi  cominciarono 
a  ras;ionare  (  g.  4.  n.  4.  )  Essa^  seco  stessa 
immaginando  ,  come  fatto  esser  dovesse , 
ferventemente  di  lui  5'  innamorò , 


(Inf.  25.) 
Le  gambe  con  le  cosce  seco  slesse 
iS'  appiccar  sì ,  che  Vz  poco  la  giuntura 
Non  jacea  segno  alcun,  che  si  paresse, 
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IV.  Dicesi  parimente  con  seco  ^  con 
esso  seco  ,  pur  in  forza  di  secum  ,  ed  aQ- 
cora  con  seco  medesimo ,  con  seco  stesso, 
(  g.  5.  n.  2  )  Carapresa  a  lei  litornò  ,  e 
tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala ,  in 
Susa  con  seco  la  menò.  (  Lab.  )  Parvemì 
allora  nel  rnso  riguardandolo  ,  che  egli 
alquanto  delle  mie  parole  rìdesse  con  seco 
stesso. 


*  Con  seco,  senz  altro  ^  si  usò  ancora 
per  esprimere ,  solo ,  da  sé. 


(Pule.  Morg.  14.  16.) 
La  passer  penserosa  e  solitaria  ^ 
Che  sol  con  seco  starsi  si  diletta. 


'*■  Seco  ,  stette  pure  alcuna  volta  in 
forza  di  allato,  o  vicino  a  sé.  (  g.  i.  n.  3.) 
E  fattolsi  chiamare  ,  e  familiarmente  rice- 
vutolo ,  seco  il  fece  sedere.  Vedi  ancora 
di  sopra  il  terzo  esempio  al  iY.°  /. 

*  V.  Sego,  invece  di  seco  si  disse  da 
Dante  in  rima. 


(Purg.   17.  ) 
Sì  fa  con  noi,  come  C  uom  si  fa  sego. 
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*  La  Crusca  di  Verona  (  tomo  3. 
pag.  go.  col.  '6.  )  porta  una  Giunta  segna- 
ta (*) ,  ed  espressa  con  le  parole  seguenti: 
»  Far  del  seco  ,  parlar  da  sé  solo.  (Ambr. 
Cofaa.  5.  3.)  Ma  chi  è  quel  che  viensene 
In  qua  con  far  del  seco  ?  que'  mi  pajono 
Proprio  e'  miei  panni ,  io  vo  aspettarlo  »  e 
intendere  Dove  gli  porta.  « 

Questo  esempio  è  tolto  daW  edizione 
del  Teatro  Comico  Fiorentino  {Firenz.  lySo. 
tom,  V.  pag.  io5.)  dove  la  voce  fardel 
è  stata  per  un  errar  d"  impressione  divisa 
in  due ,  far  del.  Ora  f  Autor  della  Giun* 
ta  ,  senza  considerare  il  contesto  di  tutto 
il  discorso  ,  o  la  stravaganza  della  frase 
priva  di  senso  ,  che  a  resultar  ne  veniva  , 
e  senza  confrontare  V  edizione  antica  ci- 
tata dalla  Crusca  (  Giunti  i593.  ),  ha 
creato  il  nuovo  modo  del  dire  ,  fondandolo 
sopra  un  errore  di  stampa  ;  aUerando  an- 
cora di  pài  il  testo  del  libro  da  lui  alle- 
gato ,  nel  quale  si  legge  col,  e  quei,  e  non 
già  con ,  e  que%  come  scrive  la  Giunta»  Il 
prenotato  esempio  è  poi  così  scritto  nel- 
V  edizione  Giuntina. 


Ma  chi  è  quel  che  viensene 

In  qua  col  fardel  seco  ,  quei  mi  pajono 
Proprio  e'  mìei  panni ,  io  vo''  aspettarlo 

e  intendere 
Dove  gli  porta» 
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Capitolo  CCXXXV. 
Secondo. 


I.  Secondo  per  conforme,  Lat.  secuti' 
dum  ,  è  preposizione  del  quarto  caso.  (  g.  4. 
Prcem.  )  E  quando  pur  sopravvenisse  il  bi- 
sogno ,  io  soy  secondo  T Apostolo  ,  tìbbon- 
dare,  e  necessità  sofferire.  (  g.  7.  n.  io.) 
jB,  trapassato  il  terzo  di  appresso^  se  ne 
ojenne  ,  secondo  la  promission  fatta  .  una 
notte  nella  sua  camera.  Cioè  conforme 
alla  promessa. 


*  Secondo  serve  ancora  ad  esprimer 
cagione.  (  Grad.  S.  Girol.  9.  )  Tutti  uomini 
sono  fratelli  ,  e  secondo  il  primo  padre  ; 
e  tutti  i  Cristiani  sono  fratelli  di  Cristo , 
secondo  il  battesimo» 


li.  E  per  V  ut  ^  Del  prò  ^  de' Latini. 
(  g.  3.  n.  I.  )  Quivi  tra  gli  altri ^  die  lie- 
tamente il  raccolsono  ,  fu  un  giovane  la- 
voratore forte  e  robusto  ,  e ,  secondo  uom 
di  villa  ,  con  bella  persona.  (  g.  io.  r.  g.  ) 
E  quivi ,  secoado  cena  sproveduta  ,  furon& 
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assai  bene  ,  ed  ordinatamente  servici.  Cioè 
per  un  uom  di  qyiUa  ;  o  considerandolo  per 
uomo  di  villa  ,  per  cena  sprovveduta.  Ed  a 
questo  si  riducono,  secondo  il  tempo  ^  o 
ia  condizione  de*  tempi.  Lat.  ut  tali  tem- 
pore ,  ne  in  talibus  malis ,  etc.  Siccome 
ancora  -dar  gli  ufizj  secondo  V  età^  secondo 
la  condizione^  e  simili.  Lat.  prò  aetaùe  , 
prò  statu  ^  etc. 


*  Ed  in  questo  medesimo  senso  si 
disse  anche  secondo  che.  (  Cavale.  Att. 
Apostol.  cap.  14.)  Secondo  che  uomo  Pu' 
gano  ,  era  molto  religioso  ,  e  temente  Id- 
dio. Cioè  per  quanto  comportava  la  sua 
qualità  di  Pagano, 


in.  E  auco  avverbio ,  che  vale  secon- 
dariarnente  ,  nel  secondo  luogo.  (  Vii.  2.  7.) 
Ed  ehbono  gran  guerra  con  quelli  della 
città  di  Ravenna  in  Romagna  ,  la  quale  , 
era  la  maggiore  città ,  che  fosse  in  Italia^ 
e  la  più  jamosa  secondo  Roma.  Cioè  la 
più  famosa  dopo  Roma  ,  o  appresso  Roma 
come  poi  lessero  i  più  moderni. 


(  Pet.  p.  I.  220.  ) 

Quando  Amor  porse 
Queir  onorata  man,  che  secondo  amo. 
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IV.  Avverbio  è  ancora,  quando  il  c/ze, 
j»li  s'affìgge,  e  vale  confonne  a  che.  Lat. 
-pro  ut ,  siciu.  (  Proem.  )  La  gratitudine  , 
secondo  che  io  credo  ,  tra  t  altre  virtù  è 
sommamente  da  commendare ,  ed  il  contra- 
rio da  biasimare.  (  g.  4.  n.  6.  )  Molti  per 
li  lor  sogni  stessi  s"" attristano  e  s  allegra- 
no ,  secondo  che  per  quegli  0  temono  0 
sperano.  (  g.  io.  n.  6.  )  Vennero  le  due 
giovinette  con  due  grandissimi  piateìli  (^ar- 
gento in  mano  pieni  di  varj  frutti ,  secondo 
che  la  stagion  portava.  Cioè  conformo  ,  o 
come  la  slagion  gli  portava. 


*  Qualche  volta  il  che  si  lasciò  fuo- 
ri. (  Paudolfiu.  )  Tu  Sfarai  in  casa  ,  e  go- 
vernerai la  J amiglia  ^  e  conserverai,  e  ado- 
pererai le  nostre  cose  domestiche  ,  stcoado 
richiederanno  i  bisogni.  (G.  Vili.  11.  129.) 
Bene  ve  72'  ebbe  alcuni  tra  loro  innocenti , 
secondo  si  dice. 


(  Ariost.  Ori.   17.  85.  ) 
Per  gioco  in  somma  qui  facean  secondo 
Fan  li  nìmici  capitali'.^  eccetto 
Che  potea  il  Re  partirgli  a  suo  diletto. 


(Pule.  Morg.  18.  49.) 
Perchè  il  Soldan,  secondo  intender  posso^ 
Promisse  pure  a  Pdnaldo  aspettarlo. 
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*  V.  Secondo  sì  pose  talora  alla  fine 
del  verso  ,  trasportato  il  che  al  principio 
del  Derso  seguente. 


(  Ariosi.  Ori.  6.  5i.  ) 
X'  rniua ,  altri  in  abete  ,  altri  in  oliva  , 
Altri    m    palma  ,  altri  in  cedro  ,  altri , 

secondo 
Che  vedi  me ,  su  questa  verde  riva. 


*  Tra  secondo,  e  che  alcuna  volta 
si  collocò  altra  parola  (  Salvia t.  Graz.  3. 
Liogu-  Fiorent.  pag.  82,  )  Con  tutti  gli 
altri  lirici ,  seccudo  tuttavia  che  comparar 
si  possono. 


*  yi,  A  secondo  che  talora  si  fece 
corrispondere  secondo  ,  in  forza  di  così. 
(  Cecch.  Dissim.  4.  8.  )  Tu  l"  hai  pensata 
bene  ,  va  via  :  io  mi  risolvo  di  andare  in 
casa  ,  e,  secondochè  io  truovo  la  materia 
disposta ,  secondo  fare. 


*  Invece  di  secondo  che  si  trova  pure 
usato  secondo  come.  (  Oialog.  S.  Gregor. 
4.  38.  )  Secondo  come  tu  sai  ,  lo  predetto 
Stefano  mori. 
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*  Secondo  che  Jii  adoperato  con  bella 
ellissi  da  Dante 


(Inf.  4.) 

Quivi t  secondo  che  per  ascoltare. 
Non  ave  a  pianto ,  rna  che  di  sospiri. 


Cioè  secondo  che  si  poteva  per    udita  co- 
noscere. 


*  Secondamente  che  ancora  si  usò.  (Pal- 
la d.  Febbr.  27.  )  Voglionsì  piantare  due 
insieme  o  tre,  secondamentechè  gli  ulivi. 
(  Espos.  Pat.  Nost.  )  Egli  è  jnaggior  pec- 
cato in  persona  ordinata  ,  o  prete  o  dia- 
cono, secondamentechè  V  ordine  è  più  gran^ 
de,  (  Casa  Galat.  )  La  Dea  Pallade  ,  se- 
condamente che  già  mi  fu  detto  da  certi 
letterati,  si  dilettò  un  tempo  di  sonare  la 
cornamusa. 


*  A  secondamente  che  talvolta  cor- 
rispose così.  (  Leggend.  S.  Eustach.  p  275.  ) 
E  secondamente  che  fecero  li  pastori  ,  cosi 
fecero  gli  aratori  del  fanciullo  ,  che  'l  li- 
beraro  dal  leone. 
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*  VII.  //  Casteìvetro  nella  Giunta  io. 
al  Vibro  3.  dcUe  prose  del  Bembo ,  intorno 
alla  voce  secondo,  così  ragiona'.  »  Secon- 
do da  secondo  ,  non  per  dimostrare  ordine 
di  numero ,  ma  similitudiue  e  accostamen- 
to ;  come  secondo  lui ,  secondochè  ,  e  an- 
che  alla  '^secooda  :  e  si  formò  di  qui  il 
verbo  secondare  ;  e  con  questo  significato 
dissero  gli  antichi^  secondamente  lui  e  se- 
coodamentechè.  « 


*  Alla  seconda  ;  questo  modo  del  dire 
è  recato  anche  dalla  Crusca ,  la  quale  coòi 
ne  purla:  Alla  seconda,  avverbialmente  po- 
sto :  Seguire  alla  seconda  ,  Andare  a'  versi. 
Piaggiare,  Secondar  Taltrui  voglie;  meta- 
fora dair  andare  a  seconda  nel  fiume, 
Lat.  obsecundare,  obsequi.  (g.  3.  in  fine.) 
iVè  il  seguirlo  in  tutto  ciò  ,  che  per  me 
/  è  potuto ,  alla  seconda  in  tutti  i  suoi 
costumi  ni  è  saluto. 


*  E  così  ancora  andare  a  seconda  ad 
sXcxxno  ^  figuratamente  vale  andargli  a' ver- 
si ,  compiacerlo.  Lat,  alieni  obsequi.  Così 
il  Vocabolario  ,  ma  senza  portarne  esempj. 


*  Invece  di  secondo  ,  gli  antichi  scris- 
sero anche    segondo.  (  Fr.   Guitt.  lett.  i.  ) 
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Kechedestimi  ,  amico  ,  che  dovessi  voi  am' 
maestrale  sego  odo  lo  stato  vostro  di  vostra 
vita. 

Al  Cjìial  luogo  il  Bottari  pose  la  se- 
guente osservazione  (  ìNot.  g.  )  »  Per  lo  se- 
cunduni  de  Latini  ^  i  Provenzali  dissero 
segon  ;  donde  sarà  stato  preso  il  nostro 
secoodo.  INelle  leggi  del  i356.  fatte  pel 
l)Uon  governo  dell'  Accademia  di  Tolosa 
fondala  nel  iZiò.  da' sttte  poeti  delti  Los 
VII'  Trovùdors  da  Tolosa^  ovvero  Los  vii» 
Mantenedos  del  gaysaber  ;  nel  proemio  si 
ha  :  ht  enteridtm  ,  Dea  aiudan  ,  procezir 
alcunas  ves  prosaica  men  segon  us  acca- 
stumas  de  parlar  al  bon  cas ,  sens  gardar 
altre  ornai  ,  et  soven  per  accordanzas  segon 
che  a  nos  sera  vist,  « 


Capitolo  CCXXXVL 

Sempre. 

I,  Sempre^  Lat.  semper,  vai  ùuttavia , 
continuamente.  (  g.  5.  n.  8.  )  Il  qual  colpo 
come  la  giovine  ebbe  ricevuto  ,  così  cadde 
boccone ,  sempre  piangendo. 


(  Pet.  p.  I.  73.  ) 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto; 
eli  i  mi  pasco  di  lagrime ,  e  tu'*l  sai* 

Cinonlo  Voi  IV,  i4 
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II.  Legato  col  che  vale  o^ni  volta 
che.  Lai.  quotiescunque.  (  g.  2.  u.  ^..  )  E 
sempre  che  presso  ^U  venia ,  quando  potea 
con  mano  come  che  poca  forza  ri  avesse , 
la  lontanava.  (  g.  0.  u.  4.  }  Io  ti  farò 
conciare  in  maniera  ,  che  tu  con  tuo 
danno  ti  ricorderai ,  &emj)re  che  tu  ci 
vivcrai ,  del  nomo  mio.  Lat.  quanàiu  vi» 
ooeris. 


ìli.  E,  sempre  quando,  per  ogni  volta 
quando.  (  g  9  n.  6.)  E  con  quanti  sew 
soli  aveva  in  Firenze^  taneva  mercato  ,  il 
quale  semj)re  si  f^ìiaslava  ,  quando  al  prez- 
zo del  poder  domandato  si  perveniva. 


*  Sempre  pigliò  talvolta  dinanzi  a  sé 
i  segni  de^  casi.  (  Caro  Lett.  voi.  a.  p.  òfò, 
EJiz.  Comin.  ly^Ó,  )  //  P.  Guglielmo  è 
quel  medesimo  di  sempre. 


(  Pule.  Morg.  19.   I.  ) 
Sia  benedetto  il  nome  del  Pie  nostro 
Da  ora  a  sempre  insino  alt  ultinì  ore. 


*  Sempre  alcuna  volta  sì  replicò   per 
maggior  enjasi. 
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(Bern.  Rim.  Son.   io.  ) 

Non  le  fu  dato  in  fallo 

La  lingua  e  denti ,  di  mirobil  tempre  ^ 
Perdi    ella    ciarla    e    mangia    sempre 
sempre. 

*  Sempre ,  pare  che  stia  in  forza  di 
per  tallo  il  tempo  a  Tenire  ,  in  quello 
delC  Ariosto, 

(Ori.  3o.  58.) 
£  s' elmo  in  capo  ave  a  di  pe^gior  tempre  , 
Gli  era  quel  colpo  memorabU  sempre. 


*  E  in  questo  medesimo  senso  gli  si 
pose  altresì  dinanzi  il  per.  (  Varch  Sen« 
Benefiz.  3.  ii.)  Oltra  ciò  il  benefizio  di 
tutti  i  Padri  era  un  medesimo  ,  onde  si 
potè  stimare  in  una  volta  per  sempre. 


IV.  Sempre  mai ,  e  mai  sempre  ,  si 
dicono  ;  ma  il  primo  è  della  pr<^sa  e  del 
verso  ,  il  secondo  solamente  del  verso.  Lat. 
semper.  (g.  2.  n.  9.  )  Credeva  certamente, 
che  se  egli  dieci  anni ,  o  sempre  mai  fuor 
dimorasse ,  eh''  ella  mai  a  così  fatte  no- 
velle non  intenderebbe» 
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(  Gin,  Son.  ) 

E  sempre  mai 

Poi  eh*  io  la  vidi  ^  disdegnò  pietanza. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  5.  ) 
Una  parte  del  mondo  è  che  si  giace 
Mai  sempre  in  ghiaccio  ,  ed  in  geiaùe  nevi* 


*  Sempre  mai  che ,  pure  si  disse  nella 
stessa  Jorza  del  quamdiu  dei  Latini, 


(Bocc.  Teseid.  12.  26.) 

ond*  io  sarò 

Sempremai  tristo ,  eh*  io  ci  viverò. 


*  A  sempremai  si  fece  anche  prece' 
dere  la  particella  per. 


(Lor.   de'Med.    Rappres.    S.    G.  e  P. 
st.  25.  ) 

E'  son  per  sempremai  domati  e  vinti. 


(  Vita  S.  Mar.  Mad.  17.  )  £  però  altro  non 
addimando  j  se  non  ,  ciò  che  ti  dispiace 
in  me ,  tu  il  levi  tua  per  ora ,  e  per  sem- 
premai. 
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*  V.  Da  sempre  si  formò  il  verbo 
iuscmprare,  che  'val  rendere  perpetuo, 
eternare. 

(  Farad,    io.  ) 
Muoversi  e  render  voce  a  voce  ^  in  tempra^ 
Ed  in  dolcezza  ,  cJi'  esser  non  può  nota. 
Se  non  colà,  dove  il  gioir  s'insempra. 


"^Al  qual  luogo  il  Bufi  così  scrisse  :  se  in- 
sempra  ,  e  questo  è  in  Paradiso ,  dove  la 
heatitndine  de  beati  mai  non  dee  o-'enir 
meno. 


*  //  Bottari  nella  nota  igg.  alle  Let- 
tere di  Fra  Guittone,  vuole  che  alla  voce 
sempre,  per  isfm^gire  lo  scontro  delle,  l'o- 
cali ,  qualche  volta  siasi  aggiunta  in  fine 
ìa  lettera  d  ,  come  si  è  usato  di  fare 
con  le  voci  che  e  se  ec.  E  però  egli  crede, 
che  quel  verso  di  Neri  del  Puvesajo  d^ A- 
rezzo ,  che  nel  Codice  Vaticano  òygS.  a 
e.  IO 3.  è  scritto  , 


E  sempre  dai  d'intorno  dolor  milieu 
S'* abbia  a  leggere  nel  modo  seguente^ 
E  sempred  hai  d' intorno  dolor  mille* 
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Capitolo  CCXXXVIL 
Se  non ,  ec. 


I.  Se  non^  particella  ecceltuitiva ,  che 
vai  fuor  che,  Lat.  nisi^  praeterquan.  (  g  6. 
n.  4.  )  Assai  ben  potete  ,  inesser,  vedere^ 
che  jerscra  vi  dissi  il  ^vpro  ,  c/tfl  le  £^à 
non  hanno  ^  se  non  una  coscia^  ed  un  pie, 
se  voi  riguardate  a  rj nelle  ,  che  colà 
stanno. 


(  Pct.   p.    I.    2Z5.) 
Né  di  Lucrezia  mi  ìnaravis;Uai  • 
Se.  novi  ,  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro  ,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 


*  Ai  verbi  die  precedano  se  non  ,  si 
suole  per  V  ordinario  premettere  la  ne^a" 
zione  ;  ma  talora  si  lasriò  anche  fuori, 
(  Pecoron  £:  jb.  n.  i.  )  ìS^e  seguì  lo  spon" 
salizio  fra  lui  (  Enea  )  e  Lavinia  ,  ed  ebbe 
in  dote  mezzo  il  reame  del  suonerò ,  an' 
Cora  che  dappoi  la  morte  ài  Latino  lo 
possedesse  tutto ,  ma  visse  se  non  tre  anni 
dopo  la  morte  di  Latino,  Cioè  non  visse 
se  non  tre  anni. 


Zìi} 

*  Se  non  ,    poicos^Ji  dirurnzì    un  altro 
non  ,    si   usò  nella  forza  del  non  nisi  dei 
Latini.    (  C.  D.  20.   I.)     Allora    (  rei  di 
dell'  urtimo  gliidicio  )    di  tutti  apparirà  la 
vera  felicità  ,  non  se  non    dclll    buoni ,  e 
di  tatti  apparirà  la  defili  a  e    somma  infe- 
licita    non    se    non    de  Ili   rei.    Il   Lat.    ha 
non    nisi    honorum  ......  non    nisi    ma- 

lorum.  (  Vit.  S.  Gio.  Gualb.  'òi/\.  )  Adun- 
que quando  il  tempo  sarà  d^  ordinare  i 
cherici  a  divino  servigio ,  ninno  per  alcuno 
prezzo  ,  che  occultamente ,  o  palesemente 
desse  ,  ad  ecclesiastico  ufficio  sia  promosso 
e  eletto,  né  niuno  indegno,  ovvero  insuf- 
ficiente air  ufficio ,  né  alcuno,  il  quale 
d"  alcuno  peccato  diffamato  fosse  ,  non  se 
non  n'ergine  ^  o  dì  abbia  avuto  una  sposa 
vergine» 


*  Se  non  prese  talvolta  dopo  di  sé 
V  avverbio  solamente.  (  Stor.  Barlaam  p.  24.) 
Tutte  le  persone  uccise  per  diluvio  ,  se 
non  solamente  Noè  ,  cìw  fu.  buono  uomo 
e  giusto  ,  e  lui  salvò  in.  un  arca  con  sua 
moglie  ,  e  con  suoi  figliuoli. 


li.  Se  non  che  t  nel  significato  mede- 
simo di  fuor  che,  Lat.  praeterquamquod , 
nisi  quod.  (  g.  5.  n.  'ò.  )  lo  non  so  qual 
niala  ventura  gli  facesse  a   sapere^  che  il 
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marito  mio  andasse  jer  mattina  a  Genova^ 
se  non  che  sta  mane  all'  ora  ,  che  io  v*  ho 
detta  ,  egli  entrò  in  un  mio  giardino. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  i8.  ) 
Luci  beate  e  liete , 
Se  non  che^l  veder  voi  stesse  v  è  tolto* 


Cioè  fuor  che  r'  è  tolto ,  o  se  nonfos* 
se  che  V  è  tolto  il  vedere  voi  stesse.  Che 
questo  verbo  Josse ,  compie  il  parlare  di 
se  non  che  ^  come  alle  volie  ve  Tespresse- 
ro  ancora,  (g.  8.  n.  7.  )  E  più  rt  avrebbono 
ancora  riso .  se  stato  non  fosse  che  loro 
increbbe  di  vedergli  torre  ancora  i  cappone 
a  colerò ,  che  tolto  gli  aveano  il  porco. 


(lof.  24.) 
E  se  non  fosse,  che  da  quel  precinto 
Più  che  da  r  altro  ,  era  la  costa  corta  : 
TSon  so  di  lui ,  ma  io  sare  ben  vinto. 


Che  il  parlar  breve  direbbe  ,  se  non 
che  loro  iucrebbe  ;  se  non  chela  costa  era 
coitrj.  (  Lab.  )  In  'varìtà  ,  se  con  che  par- 
rebhe  ,  che  io  lusingar  ti  volessi  _,  assai 
leggcrnienre  ,  e  con  ragioni  i^e^c  ,  ti  mo- 
sterrei ,  te  molto  esser  pia  gentile ,  eh'  ella 
non  è,  ' 
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(  Pet.   p,  2.   232.  ) 

Se  non  eli  i'  ho  di  vie  stesso  pietate , 
r  sarei  già  di  questi  pensier  fuor  a» 


*  Quando  a  se  non  si  jecer  seguire 
le  voci  del  verbo  essere  ,  ci  si  aggiunse 
ordinariamente  la  che  ;  ma  tolvcìta  altresì 
perciò  che.  (Stor.  Barlaam  )  eg.  47»)  t^uno 
Re  udio  dire  ,  che  seppe  lo  suo  regno  molto 
lene  governare  ,  e  lo  suo  popolo  amare  « 
e  guardare,  se  non  fiisse  perciò  eli  elli 
dimorava  neW  errore  delC  idole. 


*  Invece  di  se  non  che  ^  o  di  se  non 
fosse  che  si  trova  usato  anche  se  i3on  se 
che.  (Alt.  Apostol.  iSc^.)  E  lo  Re  Agrip' 
pa  disse  a  Pesto  Trehuno  :  lasciare  si  pO' 
tea  questo  uomo ,  se  non  se  eh'  egli  ha 
appellato  a  Cesare  Imperadore» 


*   Talvolta  si  lasciò  fuori  la  che,  e  si 
scrisse  se  non  in  forza  di  se  non  che. 


(  Aricst.  Ori.  3o.  44.  ) 
E  lo  facea ,  se  non ,  tosto  eli  al  Sole 
La  vaga   Aurora  fé  V usata  scorta^ 
U animoso  Ruggier .  che  mostrar  vuole. 
Che  con  ragion  la  beila  Aquila  porla  ^ 
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Per  non  udir  p'à  d' atti  e  di  parole 
Dilaziori  ,   ma  far  la  lite  corta  ^ 
Dove  circonda   il  popol  io  st.cccat.o  , 
Sonando  il  corno  ^  s"  cppresenta  armato. 


Cioè  se  non  cbr  ,  o  se  non  fosse  cbe 
Ruggiero  s'apprcseota  ce. 


III.  Se  non  che  per  c<?.to  che  no.  Lit. 
aliter ,  aìirquin.  (  g  8.  n.  6.  )  Noi  inten- 
diamo ,  che  tu  ci  de  ni  due  paja  d:  cap- 
poni .  se  nou  che  noi  direme  a  Monna 
Tessa  ogni  cosa.  Cioè  altramente  Doi  di- 
remo equi  cosa. 


*  E  nel  verso. 


(Pule.  Morg.   IO.  83.) 
Mandami  in  drieto  la  spoda  e'I  cavallo. 
Se  non  che  caro  ti  farò  costallo. 


IV.  Se  non  se ,  per  eccetto  che.  Lat. 
praeter  ^  praeterquam.  (  Fiara  1  i  )  Nulla 
mancare  a  me  reputav2  ,  se  non  se  sola- 
mente in  aperto  poter  dimostrare  la  cagion 
della  mia.  gioja. 
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(Pct.  p.  I.  Canz.  3.) 
A  qualunque  animale  nlherga  in  ferra , 
Se  Don  Sf   alquanti ,  eh  hanno  in  odio  il 

Sole  , 
Tempo  da  travcgUare  è  quanto  è' l giorno* 


Cioè  eccetto  alquanti^  o  fuorché  al- 
quanti. Scrissero  alcuna  Tolta  ancoia  se 
non  si.  (  Fiam.  1.  2.  )  Ma  oimè  chi  avrebbe 
a  quelle  parole  risposto  ;  se  Bon  si  :  fa 
quel  che  ti  piace  ,  e  toma  tosto  ? 


*  Questa  ìli  timo  esempio  tratto  dalla 
Fiammetta  del  Boccaccio  ^  dimostra  non 
essere  sempre  n.^ero  ciò  che  si  dice  dal 
Bembo  (  Prcs.  lib.  3.  pag.  3co.  )  con  le 
seguenti  parole:  'f'fLa  senon  sì  si  pose  sem- 
pre rol  verbo  essere  :  Se  non  si  furono  i 
tali.  « 


*  V Alunno  (  Kìccnczz.  della  Lìrgu. 
Volg.  pag.  r5g.  )  osserva  che  il  Petrarca 
una  sola  volta  si  servì  della  se  dod  se  , 
cioè  in  quo'  n^ersi  che  sono  allegati  di  sO' 
pra  anche  dal  Cinonio. 


V.  Se    non    come  ,    se    non   come  se , 
se    non    quanto  ,    se    non    solo ,    e  simili. 
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(  g.  4.  13.  8.  )  Credendo  ,  cJi  ella  non  m^esse 
lui  dimenticato^  se  non  come  egli  aveva 
lei,  Lat.  nisi ^  ut.  (  g.  2.  n.  a.)  lo  per  me 
niuna  conoscenza  avea  di  voi ,  se  noa 
coaie  se  non  foste.  (  g.  4.  n.  10.)  Madie 
poi  di  lui  stato  si  fosse,  se  noa  ([uando 
in  casa  de  prestatori  destandosi  5'  era  tro- 
vato in  un  arca ,  c^'^U  non  sapeva,  Lat.  nisi 
quando. 

Se  non  fu ,  se  non  si  fu ,  per  eccetto 
che  ^  sou  del  Villani  ,  ma  poco  iu  uso  in- 
sieme ,  con  se  non  ne  ,  se  non  ne  che , 
già  da  qualcuno  usati. 


*  Se  non  fuor  si  legge  in  qualche 
lesto  antico.  (  Slor.  Pislol.  pag.  211.)  Quan- 
do ebbe  avuta  la  Bocca ,  lasciò  andare 
ogni  persona  ,  che  v  era  dentro  ,  sano  e 
salvo  ;    se    non    fuor    due    t^onostabili. 

yll  qual  luogo  troviamo  V  annotazione 
seguente.  >^  Se  noa  fuor  duo  Conostabili. 
Leggi  se  non  fue  ,  una  parola  sola  ,  ed  a 
un  nostro  avverbio.  (Bo'gh.)  Se  non  fue, 
vale  saìvochè.  Ma  può  forse  stare  se  non 
fuor  ,  e  pare  eh'  .sìa  avverbio  pnt  incor- 
rotto ,  come  se  noa  se  ,  se  non  fuor  ,  che 
6OQO  due  av^rerbi  per  uno  ,  perchè  ciasru- 
no  significa  il  meàe9>\mo  ^  e  questa  maniera 
è  anche  nel  Labeiiuto  (  Gt  rb  )  //  Corhi' 
nelli  non  addita  il  luogo  del  Laberinto  , 
ma  sopra  alla  pag  08.  sembra  non  essere 
stato  del   medesimo  ai'i'iso  ,   che  qui  j  ma 
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che  {uè  fosse  il  verbo  essere  che  vi  stesse 
come  per  di  più  :  e  in  Jaùti  lo  mostra  chia- 
ro quel  luogo  :  Li  Terrazzani  ,  se  non  Jii' 
Tono  quelli ,  eh'  aveano  fatto  guerra  ec. ,  ri- 
masero nella  terra  ;  nel  qual  luogo  avendo 
il  se  non  furono  lo  stesso  signijicato ,  che 
qui  ^  par  chiaro  che  qui  ancora  fuor  non 
sia  fuori  avverbio  ,  come  vuole  il  Coibinel' 
li t  ma  accorciato  da  furono,  che  furo  e 
fuoro  dissero  gli  antichi  ,  come  ne''  moderni 
frequentemente  si  vede-,  e  che  in  questo 
caso  il  verbo  per  proprietà  di  linguaggio 
ci  stia  come  per  di  più,  « 


VI.  Se  no  j  per  se  non ,  quando  la 
pronunzia  il  richiede,  o  se  n' acce  moda  il 
■verso.  (  Cresc.  i.  5.  )  La  inlla  si  dee  edi- 
ficare in  tal  maniera  ,  che  dentro  al  suo 
circuito  ,  e  chiusura  s^  abbi  V  acqua  ,  e  se 
no  ,  almanco  sia  vicina,  Lat.  si  minuSf  Vel 
sin  rninus. 


(Pet.  p.  2.  23o,  ) 
Ma  se  consentimento  è  del  destino; 
Che  poss'  IO  più  ,  se  no  aver  Palma  trista  , 
Umidi  gli  occhi  sempre,  e 7  viso  chino. 


*  E  nello  stesso  lìiodo  ancora  si 
scrisse  ,  quando  la  non  ,  separata  da  se 
con   parola  frapposta   si  collocò    alla  fne 
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dal  periodo,  (Castìi^l.  Corte,!,'.  liL».  3.)  Non 
'Vxidele  voi  ,  chi  di  tuUi  gli  esercizii  gra- 
ziosi ,  e  chs  piacelo  al  mondo  ,  a  niun 
aiuto  s  ha,  da  attribuire  la  causa  ,  se  alle 
donne  no. 


VII.  Ed  alle  volte  non ,  per  se  non  ; 
forse  costretti  àùV  angustia  del  verso  a 
tacersene  se  ,  dissero  alcuni  degli  antichi 
Poeti. 


(  Lap.  G.  Canz.  ) 
Amor ,  poicìiò  tu  se*  dal  tutto  ignudo  , 
Non  fosti  alato,  morresti  di  freddo. 


*  Vili.  Se  non  altro.  Modo  del  dire 
che  si  su^lc  usare  in  forza  di  a!m*'nu  ,  o 
slmile.  (  Borghin.  Grifi,  t'ir,  i  ^G  )  Per  rin- 
novar la  memoria  del  lor  Simotnte ,  e  del 
Santo  (  Xanlo  )  ,  e  rendere  la  intera  e  com- 
pita immagine  della  lor  Troja  :  che ,  se 
non  altro,  bastava  a  insegnarlo  a  nostri 
Jìomani  nati  di  quel  sangue ,  quando  e'  non 
fosse  stato  d'avanzo  la  stessa  inclinazio- 
ne .  e  stimolo  della  natura.  (  Giacomia. 
Tebald.  Lez.  Fros.  Fior.  F.  2.  Voi.  2.  p.  25«.) 
y*i  voi  ^  nobilissimi  spirti  ^  non  potrà  non 
esser  discaro  y  se  non  altro,  il  sentire  di 
€]uel  Putta  ragionare» 
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*  IX.  Se  non  per  altro  ,  ancìie  si  disse 
nel  medesimo  signijicaùo  ,  e  gli  si  fece  se- 
guitare la  congiunzione  dìnoianie  cagione, 
(Borgliiii.  Grigio.  Fir.  i88.  )  he  due  so- 
•praddctLe  inscnz'oni  di  statue  ,  quella  di 
Fabio  qui  da  noi  ,  e  quella  di  Appi  o  in 
Arezzo  ,  ne  invita  a  r  a  giù  ti:,  re  delle  sia  tue 
trovate  ,  e  die  talvolta  ancora  si  traodano 
per  queste  Colonie  e  Municipi ^  se  noa  per 
altro  ,  perchè  non  si  credano  d  altronde 
portateci  y  come  tutto  il  giorno  si  i)eds 
fare. 


Capiùolo  CCXXXVllL 
Senza. 


I.  Senza  ^chQ  sanza  disser  più  volon- 
tieri  gli  amichi,  prepcslzioue ,  che  si  dà 
al  quarto  caso.  Lat,  sine.  S^ è  scritto  intero 
nelle  prose  comuoenjente,  eziandio  innanzi 
a  vocale.  (  Introd.  )  E  non  essendo  ne 
serviti ,  né  alati  d*  alcuna  cosa  ,  quasi 
senza  alcuna  redenzione  tutti  morivano, 
(  g.  IO.  n.  9.)  Signor  mio,  senza  le  vostre 
parole  ni  hanno  gli  effetti  assai  dimostra- 
to della  vostra  henivolenzia.  Cioè  oltre 
alle  vostre  parole.  Lat.  prue  ter. 
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(Pet.  p.  I.  io3.  ) 

Tra  sì  centrar j  venti  in  fr-ale  barca 
Mi  trovo  in  alto  mar  senza  governo. 


*  Sì  unì  ancora  col  secondo  caso, 
(  Amct.  5.  )  Ecco  eli  io  uat^tio  poco  ^  e 
mollo  meno  saaza  di  te  ispcro  di  valere. 


*  Senza ,  si  unì  frequentemente  con 
V  infinito  dei  verbi,  (g  6.  n.  6.  )  Una  no- 
•velia  ,  nella  quale  ,  quanta  sia  la  lor  nO' 
hiltà ,  (cioè  de  Bar  onci  )  si  dimostra  , 
senza  dal  nostro  proposito  deviare,  (g  io. 
n.  8.  )  Io  ho  assai  con  una  colpa  offesi 
gV  Iddi' ^  uccidendo  colui,  il  quale  i  tuoi 
sergenti  questa  mattina  morto  trovarono  , 
senza  volere  ora  con  la  morte  d*  un  altro 
innocente  offendergli. 


(Purg.  3o.) 
Sauza  degli  ocelli  aver  più  conoscenza  , 
Per  occulta  virtù ,  die  da  lei  mosse  ,    -^ 
U*  antico  amor  sentì  la  gran  potenza. 


'^  E  talvolta  ancor  col  gerundio.  (  Bocc. 
Labir.  pag.  74.  )  Senza  al  suo ,  o  al  mio 
onore  avendo  riguardo  ,  così  la  sua  di- 
mestichezza usava  ^  come  ec. 
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*  Senza  ,  talora  sì  riferì  al  nome  ané 
tecedente. 


(  Bocc.  Teseid.  4.  67.  ) 
Quando  con  arme  ,  e  quando  senza  ,  gire 
Fentheo  usava. 


Cioè    quando    con    arme,    e    quando  % 

senz^  arme. 


(  Ariosi.  Ori.  44.  5i.) 
Questo  volgo,  per  dir  quel  cìì  io  vo* dire. 
Ch'altro  non  riverisce  ,  che  ricchezza. 
Né  vede  cosa  al  mondo ,  che  più  ammire , 
E  senza ,  nulla  cura ,  e  nulla  apprezza» 


(E  29.  20.  ) 
Colson  dell'  erbe  con  radici ,  e  senza. 


*  Senza  alcuna  volta  rimase  sottinteso 
nel  costrutto  ,  invece  di  replicarsi,  (  Fior. 
S.  Frane.  64  )  Esce  di  cella  ,  e  corre  alla 
porta  ,  e  sanza  altro  addimandare  ,  o  che 
mai  eglino  s*  avessino  veduti  insieme  ,  con 
grandissima  divozione  inginocchiandosi , 
^'  abbracciarono  insieme. 

Cinonio  Voi  IV,  i5 
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Cioè  senza  altro  adJimandare,  o  senza 
che  s' avessimo  mai  veduti. 


*  Senza  si  adoperò  anche  in  forza  di 
oltre»  Lat.  preeter.  Così  la  Crusca, 

(  Inf.  3i,  ) 

E  venimmo  ad  /ìntèo  ,  che  ben  cinq'  alle^ 
Senza  la  teata  ,  uscia  fuor  della  grotta. 


(  g.  6.  n.  IO.)  Aveva  de  fiorini  più  di 
millantanovf ,  senza  quelli ,  che  egli  aveva 
a  dare  altrui, 

*  Senza  si  adoperò  altresì  per  esclu- 
dere, in  senso  di  eccetto  o  simile,  (  g.  3. 
n.  8.  )  MoTisignore  ,  veramente  mi  piace, 
che  voi  mi  maritiate  ,  ma  io  voglio  un 
marito  tale,  quale  io  vi  domanderò,  senza 
dovervi  domandare  alcun  de*  vostri  figliuO' 
li ,  o  della  casa  reale. 


*  Senz' altro  j  avverbialmente  posto  ^ 
vale,  ceriamente,  senza  dul)bio ,  assoluta- 
mente. Lat.  sane  ,  proculdubio  ,  come  spie- 
ga il  Vocabolario. 

(  Malmant.  7.  2.  ) 
Questo  ha  7  vantaggio ,    al    mio   parer 
senz'  altro. 


\ 
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II.  Senza  dubbio ,  sema  fallo ,  per 
indubitatamente ,  infallibilmente  ;  senza  fi- 
ne ,  senza  mezzo  ,  per  in fìnitam.ente ,  im- 
mediatamente ;  senza  modo  ,  senza  mìsuroy 
per  smod^-ratamenr.e  ,  smisuratamente  ,  e 
simili  (  g.  8.  n.  7.  )  Dolorosa  senza  modo 
ricominciò  il  suo  pianto  miseramente,  Lat. 
prue  ter  modum. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  49.  ) 
Fammi  ^  che  puoiy  de  la  tua  grazia  degno 
Senza  fine ,  o  Beata  , 
GiVi  coronata  nel  Celeste  Regno, 


III.  Senza  che ,  avverbio  per  oltre 
che  ;  mea  frequente  in  principio  di  clausu- 
la ,  che  in  fine ,  al  contrario  Coltre  che, 
Lat.  praeterquamquod.  (  g.  8.  n.  7.  )  E  fu 
sì  lungo  r  aspettare ^  senza  ch^  fresco  le 
faceva  troppo  più, ,  che  voluto  non  avreb- 
be ^  eli  ella  vide  V  aurora  apparire.  Ed  in 
principio  di  clausula.  (  Lab,  )  E  senza  che 
la  mia  casa  era  piena  di  fornelli ,  e  lam- 
bicchi 5  e  di  pentolini  e  d' alberelli ,  e  di 
bossoli  ,  io  non  aveva  in  Firenze  speziale 
alcuno  vicino  ^  né  in  contado  alcuno  orùO' 
lano  ,  che  infaccendato  non  josse. 


*  IV.    Senzachè,    si   usa    eziandio   in 
forza   di  negare  ^    0  di  escludere.   Così  la 
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Crusca.  (  g.  2.  o»  6.)  Senzadio  alcuno  ^  o 
marinaro  ,  o  altri  se  ne  accorgesse ,  una 
galea  di  corsari  sopravvenne* 

(  Pet.  p.  r.  74-  ) 
Basti  dunque  il  desio  ,  sema  ch'/o  dica. 


*  y.  Fare  senza,  assolutamente ,  o  far 
senza  alcuna  cosa,  dicesi  del  vivere,  e 
operare  senza  quella  colai  cosa  di  cui  s'in- 
tende. Così  la  Crusca. 


(  Bern.  Rim.  Capit.  Piva.) 
Ma    'vo  ,  che  sempre  abbiun  buona  ap- 
parenza , 
5*  è  possibil ,  occiocclè  sian  più  grati , 
/  pijfcr ,  benché  anche  potria  far  senza» 


(TSov.  Ànt.  24.  I.)  Non  parca  ^  che  lo  Sa- 
ladino sapesse  fare  senza  lui,  tanto  V a- 
mava. 


*  /  Poeti  collocarono  sovente  la  voce 
senza  alla  fitte  del  verso  ,  appoggiandola 
al  nome  posto  nel  principio  del  verso  se- 
guente. 
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(Purg.  21.) 

Quei  cominciò  :  cesa  non  è  che  sanza 
Ordine  senta  la  religione 
Della  montagna. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  40.  ) 
Ma  io ,  lasso  ,  che  senza 
Lei  né  'vita  mortai^  ^^^  '^^  stess* amo , 
Piangendo  la  richiamo. 


(  Ariosi.  Ori.  3.  35.  ) 
Né  potendo  prestargli  ajuto  senza 
Mollo  tesor  ,  ne  chiederà  a  Fiorenza» 


(  Casa  Canz.  4.  ) 
Come  non  sia  valor  ,  j' altri  noi  segna 
Di  gemme  e  d  ostro  ,  o  come  virai ,  senza 
Alcun  fregio  ,  per  sé  sia  manca  e  vile, 

*  VI.  San  per  senza  ii  trova  nelle  più 
antiche  scritturv, ,  ed  e  tronco  da  sanza. 


(  Brun.  Lat.  Tesorett.  8.  ) 
Che  V  Liom  ,  se  Dio  mi  vaglia  » 
Creato  fu  san  faglia. 
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(Rino.  Ani.  Giiid.  Guinizz. ) 
Però  san  dimorare 
Canzonetta  placente  , 
Va,  dì  a  Madonna  està  motto  vertierd 


(  Ar.  Bald.  ) 
E  l'orrei  pur  provare , 
tS'  io  potessi  campare 
San  travagli  d'amore ,  e  san  tormenti* 


Capitolo  CCXXXIX. 
Si. 


I.  Si  terzo  ,  e  quarto  caso  d'amendue 
i  generi  dell' un  ,  e  T  altro  numero  imme- 
diatamente dinanzi  ,  o  dopo  il  verbo  ,  in 
luogo  del  pronome  jé  (g.  2.  u.  9- )  Preso 
tempo  convenevole  ,  dal  Soldano  impetrò  , 
che  davanti  venir  si  facesse  Ambrogiuolo» 
Si  3  terzo  caso  singolare  di  maschio.  Cioè 
che  davaoti  a  sé  venir  facesse  Ambrogiuo- 
]o.  Lat.  sibì.,  vel  ad  se.  (  g.  2.  n.  8.)  Essa 
bassa to  il  viso  ,  piangendo ,  sopra  il  seno 
del  Conte  si  lasciò  con  la  testa  cadere, 
&',  quarto  caso  sitigolare  di  femmina  Cioè 
lasciò  cadere  sé  stessa.  Lat.  se.  (  g.  i.  n.  2.  ) 
Al  eguale  Giannotto  se  ne  venne,  e  gran 
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festa  insieme  si  fecero.  Si ,  terzo  caso  plu- 
rale di  maschio.  Cioè ,  fecero  a  sé ,  o  fccii- 
ro  V  un  alt  altro  gran  festa.  Lit.  dhi  invi- 
cem.  (  g.  4.  n  6.  )  E  levatasi  ,  con  la  finte 
insieme  uerso  ìa  casa  di  lui  si  dirizzaro, 
iS/ .  quarto  caso  plurale  di  femmina,  diriz- 
zaroa  sé  stesse  verso  la  casa.   L^t.  se, 

li.  E  particella  talora ,  ciie  entra  al 
variar  le  persone  d'ambedue  i  numeri 
de'  verbi  neutro  passivi.  (  g.  4*  ^^  H.)  È 
passato  quel  tempo  ,  che  alla  nostra  fan^ 
ciullezza  non  si  disdisse  i'  esser  innamo- 
rati. 


(Petr.  p.  I.   IO.) 
£V  Rosignuol^  che  dolcemente  a  l'ombra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  ,  e  piagne  , 
G* amorosi  pensieri  il  cor  ne  ^ngombra. 


*  Alla  terza  voce  dei  verbi  nel  nu* 
mero  del  meno  ,  rendala  passiva  dalla  si, 
tennero  dittro  talvolta  i  casi  espressi  nel 
numero  del  più  (  Cres.  lib.  2.  )  E  massi- 
mamente nasce  la  palma ,  quanto  più  semi 
si  giugne  insieme  ,  onde  per  un  solo  seme , 
rade  volte  s"*  appiglia.  (  Geli.  Capricc.  Ra- 
gion. 5  )  Sappi  fmalmente  questo  ,  die 
quante  piti  cose  si  ha ,  «  tante  p>à  s'Iti  a 
aver  cura.  (E  Ragion.  6.)  Non  C ho  io 
detto ,  che  di  mano  in  mano ,  quando  le 
lingue  vanno  a  la  perfezione ,  che  e'  si  fa^ 
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e  pigliasi  de'  vocabuli  nuovi  secondo  i  hir. 

sogni  ? 


(  Bern.  Ori.  67.  64.  ) 
Quivi  ore ,  né  campale  non  s'  udiva. 


*  Si ,  accompagnandosi  con  gT  infiniti 
àe  verbi ,  per  l' ordinano  si  collocò  dopo 
di  essi  ^  ma  pure  alcuna  volta  ancora  ci 
si  pose  dinanzi.  (  Geli.  Gapricc.  Ragion,  6.) 
Come  fanno  tutti  quelli  che  amano  pia  la 
gloria  del  mondo  ,  che  la  verità  ;  che  quan- 
do non  sanno  una  cosa ,  per  non  si  torre 
di  reputazione  ,  non  lo  'vogliono  confessa' 
re.  (  Bemb.  Asol.  lib.  i.  )  Taluna  lor  foglia 
fuori  del  comandato  ordine  parca  che  ar- 
disse di  si  mostrare. 


(  Ar.  Ori.  4^.  loi.) 
Perchè  non  sa    dove    si  por ,  cammina 
Tutta  la  notte  ^  uè  d'arcion  mai  scende. 


*  La  medesima  osservazione  si  dee 
fare  anche  per  rispetto  ai  gerundf,  (  Ma- 
chiav.  Noveli.  Belfeg.  )  E  non  si  trovando 
étlcuno  ,  che  volontariamente  prendesse  que- 
sta impresa  ,  deliberarono ,  che  la  sorte 
fosse  quella  ,  che  lo  dichiarasse.  (  Castigl. 
Corteg.  lib.  2.  )  Correggendo  in    se  stesso 
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4p.telìi  (  difetti  )  che  amorevolmente  gii  sa- 
ranno ricordati ,  non  si  antepODendo  ?nai 
agli  aìtri  con  cercar  i  primi  e  più  onorati 
luoghi.  (Borgbin.  Ripos,  lib.  i.  )  Né  ezian- 
dio saranno  conosciute  le  figure  ,  fatte  da- 
gli Uffici  ""<^^^  ^^  Vincenzio  Danti  Pe- 
rugino.,  per  C Equità  e  per  lo  Bigore  ,  non 
si  vedendo  loro  contrassegno  ciò  dimo" 
stranie. 


(  Bern.  Oil.  54.  44.  ) 
Io  potrò  volteggiando  irle  vicino  , 
Che    in    mar ,    non    si   perdendo ,  assai 
s*  acquista, 

E  per  gli  allegati  esempj  ^  si  può  notar  ^ 
che  la  si  allora  può  elegantemente  premet- 
tersi al  Gerundio  ,  quando  nel  concetto  sia 
introdotta  la  negazione* 


*  vSi ,  talvolta  si  replicò  senza  necessità^ 
giugnendosi  tanto  alla  voce  del  verbo , 
quanto  al  participio  dependente  da  quello, 
{  Varch.  Stor,  lib.  4.  )  Eransi  queste  genti 
di  qua  dal  Tenere  in  una  villa  chiamata 
Pila  presso  a  PontenuoDO  ,  non  piii  lungi 
da  Perugia  ,  che  quattro  miglia  ,  ritiratesi, 
per  quindi,  secondochè  dicevano.,  più  co- 
modarne?! te   a  Perugia  e  Firenze   e   Urbi- 
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fìo ,  e  ovunque  il  bisogno  ricereasse ,  soc-i 


correre. 


*  Si ,  trovasi  ancora  distaccato  dalla 
voce  del  verbo  per  paralo  interposta  {s,.  7. 
D.  Ó.  )  lo  son  morta ,  che  ecco  il  marito 
mio  y  ora  si  pure  avvedrà  egli  ^  guai  sia 
la  cagione  della  nostra  dimestichezza. 


*  Si ,    talora  si  tacque  allorché   s' 
vrebbe  dovuto  replicarlo. 


(  Pule.  Morg.  21.  41.  ) 
Diceva  Diliante  :  e'  rni  dispiace , 
Ma  d'ogni  cosa  aljin  si  vuol  dar  pace. 


Cioè  si   Tuole  darsi    pace. 


III.  E  con  alcuni  verbi  vi  s'  accompa- 
gna solo  per  ornamento.  (  g.  6.  n.  9.  )  E 
oltre  a  quello  ,  che  egli  fu  ottimo  filosofo 
naturale^  si  fu  egli  leggiadrissimo  e  co- 
stumato. 
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(Pet.  p.  I.  Canz.  27.  ) 
Ed  ella  si  sedea 
Umile  in  tanta  gloria. 


Con  altri  vi  sta  per  maggior  espressìon 
di  parlare.  (  g.  2.  n.  8.  )  E  temendo  per 
quella  non  fosse  più  fede  data  alla  mal' 
Tacita  della  donna ,  che  alla  sua  inno- 
cernia  ,  levatosi  ,  cotne  piuttosto  potè  , 
della  camera^  e  del  palagio  s*ustì,  e 
fuggissi  a  casa  sua.  (  g.  4.  n.  i.  )  Prima 
egli  volle  gridare ,  poi  prese  partito  di  ta- 
cersi ,  e  starsi  nascoso.  Che  dicendosi  del 
palagio  uscì  ,  e  fuggì  a  casa  sua  ,  prese 
partilo  di  tacere  ,  e  star  nascoso  ,  sarebbe 
di  minore  efficacia.  Dove  ancora  tu  vedi , 
che  si  raddoppia  sotto  T accento,  come  in 
fuggissi  per  si  fuggì. 

IV.  Con  altri  verbi  poi  s' è  taciuto 
talvolta  per  proprietà  di  linguaggio,  (g.  i. 
n.  I.  )  E  così  facendo  ,  avvenne ,  eli  egli 
infermò.  (  Creso,  i.  4  )  £■  cotale  acqua  to- 
sto raffredda ,  e  tosto  riscalda.  Che  si  di- 
rebbe ancora  egli  infermossi ,  si  raffredda^ 
e  si  riscalda. 


(  Pet.  p.  T.   170.  ) 
D' un  bel  chiaro  polito ,  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  f  che  m'incende  e  strugge. 
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Cioè  sì  muove  da  uà  vivo  ghiaccio, 
(  g.  5,  u.  IO,)  io  gridando  ^  e  difendendo- 
lo ,  fui  cagione ,  che  quivi  de*  vicini  tras- 
sero. Cioè  si  trassero. 


(  Pel.  p.   2.  Ganz.  42.  ) 
Al  bel  seggio  riposto^  ombroso  e  fosco  ^ 
Né  pastori  appressavaa  ,  nò  bifolci. 


E  ne'  sop*'a<lcleUÌ  significati  si  di  pro- 
nome,  ccuie  di  voce  riempitiva,  o  parti- 
celia  lei  verbo ,  %  è  usato  di  proporlo  alle 
parlicelle  mi,  ti,  si.  vi,  ne,  e  dirsi, 

V.  Si  mi.  (  Fiam.  1.  4.  )  Dunque  se 
minor  jnale  è  il  mio  amante  tenere  ,  che 
insieme  col  corpo  uccider  C  anima  trista  , 
torni,  e  reodasimi  Si  quarto  caso  »  o  par- 
tictlla  del  verbo.  Cioè  a  me  si  renda. 

VI.  Si  ti.  (^.  I.  n.  I.  )  Se  tu  fossi 
stato  un  di  quegli ,  die  il  posero  in  Cro- 
ce y  avendo  la  contrizione  che  io  ti  veg' 
gio ,  si  ti  perdonerebbe  egli.  Si  parlicella 
riempitiva. 

Vii.  S-  si.  (Let.  )  Ma  se  già  quello  ^ 
eli  io  dico  ,  si  si  fece  .  malto  maggiormente 
è  ,  non  secondo  le  mense  di  Sardanapalo^ 
ma  ad  esempio  di  Xenocrate  ,  la  Dostra 
famiglia  ordinare.  Il  primo  si  è  riempiti- 
vo; il  secondo  particella  del  verbo,  il  che 
avviea  sempre  in  legatura  si  fatta. 


VUI.  Si  ci.  (ViK  12.  121.  )  Ma  per 
non  errare  nel  nostro  traUaCo  si  ci  mette- 
remo la  copia  delia  lettera  ,  che  di  là  ne 
mandarono  certi  mercatanti.  Si,  particella 
riempitiva. 

ÌX.  Si  vi.  (Yil.  4.  24.  )  E  qualunque 
castello  ^  e  fort.cz&a  non  ubbidisse  a"*  loro 
comandamenti ,  si  y\  pongano  assedio.  Si , 
paiticplia   riempitiva. 

X.  Si  ne.  (Pass.  tr.  van.  e.  i.)  Certe 
persone ,,  udendo  lodare ,  ed  approvare 
dalle  genti  le  buone  opere  ,  eli  e*  fanno ,  si 
ne  migliorano  ,  come  disse  quel  savio ,  che 
la  vìrtii  lodata  cresce.  Si ,  particella  riem- 
pitiva. 

Si  prepone  ancora  a'  pronomi  il ,  lo  , 
li ,  o  gli  i  la  ^  le  ^  pur  come  particella 
riempitiva  ,  e  si  dice 

XI.  5*/  il.  (  g.  7.  n.  9.  )  Per  quel  mo- 
do  ,  che  miglior  ti  parrà  ,  il  mio  amore 
gli  significherai  ,  e  si  *1  pregherai  da  mia 
parte  ,  che  gli  piaccia  di  venire  a  me , 
quando  tu  per  lui  andrai, 

XH.  Si  lo,  (Vii.  2.  II.)  Carlo  Redi 
Francia  passò  in  Lombardia  Vanno  di 
Cristo  775.  e  dopo  molte  battaglie ,  e  vit- 
torie avute  contro  a  Desiderio  ,  si  lo  as' 
sediò  nella  Città  di  Pavia, 

XI II.  Si  li^  o  si  gli.  (g.  6.  n.  4.) 
Currado  con  suo  falcone  avendo  un  dì  , 
presso  a  Peretola  una  gru  ammazzata  , 
quella    mandò    ad  un  suo  buon  cuoco  ,  e 
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si  gli  mandò  dicendo  ^  che  a  cena  V  arror 

scisse. 

XIV.  Si  la,  (  Vii.  6.  34.)  /  Ghibellini 
facendo  tagliare  da  pie  la  detta  torre ,  si 
la  Jecero  puntellare. 

XV.  Si  le.  (  g.  7.  n.  3  )  £^  perciocché 
tu  ci  bisognavi  ,  per  dire  certe  parole  ,  e 
non  ti  seppe  trovar  la  Jante ,  si  le  fece 
dire  al  compagno  suo. 

XVI.  S'  è  par  anco  preposto  come 
riempitivo  alle  particelle  miti ,  mi  j/,  eoa 
dirsi  si  mi  ti ^  sì  mi  si ^  si  mi  vi,  e  si- 
mili. 


(  Farad.  5.  ) 
Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose  , 
Detitr  al  suo  seggio  la  figura  santa. 


XVII.  Si  il  mi,  SI  il  ti,  e  simili.  (  g.  5. 
n.  g.  )  La  prima  cosa  ,  c/s'  io  farò  domat- 
tina .  IO  andrò  per  esso,  e  si  il  ti  recherò, 

XV III  Si  lo  mi ,  si  lo  ti,  ec.  (Vii.  10. 
224.  )  dvuta  il  Re  d' Inghilterra  la  detta 
'vittoria  ,  pochi  dì  appresso  si  li  si  arrendeo 
la  tetri  di  Verniche  liberamente. 

XIX  Si  gliele  ,  ù  gliene.  (  iN.  aot.  73.) 
Quando  furo  maturi ,  si  gliene  portò  una 
soma 

XX.  Si  me  lo ,  si  te  lo ,  ec.  (  Lab.  ) 
E  se  io  d"  altra  parte  noi  sapessi  ;,   si  me 
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lo  fecero  poco  avanti  chiaro  le  tue  pa^ 
role. 


(  Pet.  p.  I.  171.) 
Ella    non   par ,    che  7   creda  ,  e  si  se  'l 
vede. 


XXL  Si  me  ne ,  n  te  ne ,  ec.  (  g.  9. 
n.  9.  )  La  donna  rivoltasi  con  orgoQlio  , 
disse  :  Se  ti  piace ,  si  ti  piaccia  ,  se  non , 
si  te  ne  sta.  (  g.  2.  n.  io.  )  E  però  voi 
con  la  buona  ^ventura  si  ve  ne  andate  il 
più  tosto ,  che  potete. 


*  Quantunque  il  Cinonio ,  e  la  Crusca 
eziandio,  riguardino  soventemente  la  par- 
ticella si ,  come  una  semplice  riempitiva  , 
pure,  se  si  vorranno  attentamente  conside- 
rare gli  esempj  recati  dal  nostro  Autore , 
ovvero  dal  Vocabolario  ,  in  conferma- 
zione di  una  tale  sentenza  ,  si  troverà ,  cre- 
diamo ,  che  quivi  la  si  non  è  mai  perfet- 
tamente soprabhondante  od  oziosa.  Stimia- 
mo pur  dunque  ,  che  ^  anzidetta  si  negli 
accennati  casi  assuma  lo  forza  di  si  ;,  o 
coi,  in  senso  di  pure,  almeno,  a  questo 
modo,  per  c^rto  ,  allora,  o  simile  fSecon- 
dochè  si  richiedo  dalla  qualità  del  concet- 
to :  in  somma ,  che  la  si  ,  considerata  fal- 
samente  come    ridondante  9    faccia    nella 
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lingua  nostra  V  ufficio  ,  che  nelV  idioma 
Greco  si  adempie  dalia  particella  av  ,  la 
quale  fu  aneli  essa  ,  in  molti  luoghi  tenu- 
ta per  pleonasmo.  E  volentieri  anzi  f;iudi- 
cheremmo  ,  che  per  rispetto  tanto  alla  si , 
qnaìLto  a  tutte  V  altre  particelle  delV  Ita- 
liana favella  ,  che  sogUonsi  chiamare  riem' 
pitive  ,  e  per  risguardo  deW  uso  fattone  da- 
gli eccellenti  scrittori ,  si  possa  assai  oppor- 
tunamente ripetere  ciò  che  scriveva  /'Hooge- 
veen  intorno  alle  riempitive  del  Greco  lin- 
guaggio. (Ooctrin.  Parlic.  Lingu.  Greec.  T.  r. 
Sect.  8.  )  Idtamen  hactenus  mihi  ,  tanquatn 
induhitatum  quid  ohtrudi  non  potuit  ,  ab 
antiquis ,  omnis  elcgantiae  exquisitissimis 
cultorihus  otiosam  vocidain  orationi  fuisse 
insertam  ,  qiiae  sensui  nullam  prorsus  si* 
gnificationem  ^  elegantiam  ,  vim  aut  quali- 
tatem  addat.  Quare  sì  quis  obìicitur  locus  , 
ah  omni  mendae  suspicione  libar  ,  in  quo 
haec  Particula  {àv)  abundare  dicitur  ; 
quippe  cr/Jus  nullus  rite  demonstrari  usus 
queat  ,  eam  rem  inscitìae  potius  nostrae  , 
quam  optimorum  auctorum  negligentiae  Im- 
putandam  autuniavero. 


E  nel  sigQÌficato  pur  sopraddetto  si  di 
pronome  ,  come  di  particella  riempitiva , 
si  prepose    alle  particelle    mi ,  ti ,  ci ,  vi , 


e  fu  detto. 
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XXTT.  MI  si,  (  g.  2.  n.  6.  )  E^ìi  r?on 
mi  si  /ascia  credere  ,  c/ze  i  dolori  de*  suoi 
s-ven turati  accidenti  V  ahhian  tanto  lascia- 
ta Diva* 


(  Pet.  p.  I.  Caoz.  17.  ) 
Ma  me  ,  che  così  a  dentro  non  discerné^ 
Abbaglia  il  bel ,  che  mi  si  mostra  intorno. 


XXIII.  Ti  si,  (  g.  4.  n.  5.  )  5e  tu  ne 
domanderai  più  ,  noi  ti  faremo  quella 
risposta ,  che  ti  si  conviene. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  Zrj,  ) 
Or  ti  solleva  a  più  beata  spene , 
Mirando  7  Ciel,  che  ti  si  t'o/^'c  intorno. 


XXIV.  C/  j£.  (  Fiam.  1.  4.  )  O  per  pia- 
cere a  Dio,  od  a  gli  uomini  si  viene  a 
questi  Tempj,  Se  per  piacere  a  Dio  ci  si 
viene,  r anima  ornata  di  virtù  basta. 


(  Pu^-g-  29.  ) 
Dinanzi  a  noi  tal  qual  un  foco  acceso 
Ci  si  /e'  /'  aer  sotto  i  verdi  rami. 


XXV.  Vi  si.  (  g.  I.  n,  I.  )  E  voi  ma- 
Cinonio  Voi,  IV,  16 
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ladetti  da  Dio  per  ogni  fuscello  di  paf^lia  > 
che  vi  si  vol^e  tia  piedi  ^  hesf.emmiale  Id- 
dio ,  e  la  Aladre  e  iiilta  la  Corte  del  Fa- 
radiso. 


(Pet.  p.  2.  Caoz.  44,  ) 
Vi  si  vcdea  nel  mezzo  un  seggio  altero; 
Ove  solca  seder  la  bella  Dotuia. 


E  medesimamente  arpionerai  //,  lo, 
li  o  gU„  la  ^  le  ^  formandoseoe. 

XXVl  //  si  (Fi)oc.  1.  6.  )  A  cosila 
si  doleva  f  quasi  come  davanti  il  si  i'<3- 
desse. 

XXV II.  Lo  .^i  (  g.  9.  n.  i.)  lo  dMo 
credere  ,  che  essi  il  corpo  di  Scannndto 
non  vogliono  per  doverlosi  tenere  in  brac- 
cio. 

XXVIll  /./  si ,  o  gli  si.  (g.  ò.  Procm.) 
•Se  Paradiso  si  potesse  in  terra  fare ,  non 
sapevano  conoscere  ,  che  al  ira  forma  di 
quella  ,  di  quel  giardino  gli  si  potesse 
dare.  E  qui  vogliono  alcuni  ,  che  debba 
scriversi  //  si,  o  gli  si,  solo  cjuaodo  //  o 
gli  è  terzo  caso  singolare  ;  ma  se  sarà 
quarto  plurale,  vcglion  doversi  scrivere, 
se  li  o  se  gli.  CoQtra  de'  quali  sono  le 
autorità  ,  che  sì  frc(|uenti  si  leggono.  (  g.  2. 
n.  6.  )  Quelli  teneruìnente  prese  ,  e  al  petto 
gli  si  pose.  (  Lab.  )  Insegnano  aìU-  figliuo- 
le ,  come  si  debban  riceftrQ  Ig  IcUere  de- 
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gli  amanti ,  come  ad  esse  rispondere ,  in 
éhe  f^itisa  metterglisi  in  casa  ,  e  molti  altri 
mali. 

XXlX.  La  si  (  g.  fo.  n.  io.  )  Egli  la 
sposò  ,  6  fattola  sopra  un  pallofren  mon- 
tare ,  onorevolmente  accompagnata  ,  a  ca" 
sa  la  sì  menò. 

XXX  Le  si.  (  g,  3.  u.  7,  )  E  uifie  la 
sua  donna  sedere  in  terra  ,  tucta  piena  di 
lagrime ,  e  d' amaritudine  ,  e  quasi  per 
compassione  ne  lagrima  ,  ed  avvicinatolesi 
disse. 


*  XXX [.  Intorno  a  Si  affis%o^  abbiamo 
le  seguenti  osservazioni  del  Inarchi,  (  Er- 
colau.  pag.  2Ò9,  )  vt  La  particella  si,  altra 
r altre  molte,  e  diverse  significazioni  sue^ 
si  piglia  nel  proponimento  nostro  ,  cioè 
quando  è  congiunta  «'  verbi  ,  in  quattro 
modi:  perchè  alcuna  volta  non  opera  cosa 
nessuna  ,  ed  è  non  altramente  se  ella  non 
vi  fosse  ,  come  chi  dimandasse  alcuno  ; 
che  fa  il  tale?  e  colui  gli  rispondesse  , 
TÌvesi  ;  che  tanto  é,  qunni.o  vÌ7e,  perchè 
il  verbo  vivo  è  uno  di  quelli  il  quale  pub 
mancare  della  particella  mi  ,  dicendosi  nel 
jnedesimo  significato  appunto  j  io  vivo  ^  e 
io  mi  vivo  ;  a/cuna  volta  dimostra  ,  quel 
verbo  esser  tale  che  non  può  s':are  senza 
essa,  cnrne'.  che  fa  il  ta!e?  stassl  ;  cioè  si 
sta  ,  che  in  questo  caso  non  basterebbe  dire 
sta  semplicemente  ;  alcuna  volta   dà  a  di- 
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'vedere ,  //  verbo  essere  passivo  _,  e  ciò 
tanto  nel  numero  del  meno  ,  quanto  in 
quello  del  più  ,  come  :  il  cielo  si  muove  , 
ovvero  loda  osi  ;  è  ben  vero  che  ne!  numero 
singulare  la  si  diventa  talvolta  appresso  i 
Poeti  se  ,  ma  non  già  nel  plurale»  Il  Pe- 
trarca  : 


(P.  I.  Son.   i33>  ) 
De  qua  duo  tal  romor  nel  mondo  fasse; 


invece  di  fassi.  Alcuna  volta  significa  il 
veibo  essere  impersonale  ,  come  a  chi  di- 
Tnandasse ,  che  si  fa  ?  si  rispondesse  ,  go- 
desi  ,  cantasi ,  e  altri  tali  ;  gU  esempj  sono 
tanto  spessi  .  cosi  appo  i  prosatori  ,  come 
i  rimatori ,  che  non  occorre  allegarne  ;  o/- 
trachè  la  si  in  nessuno  di  questi  quattro 
modi  è  veramente  affisso  ,  perchè  non  ri» 
ferisce  ne  casi ,  riè  persone  ;  ma  quando 
questa  si  riferisce  il  pronome  se  il  quale 
pronome  non  ha  nominativo  ,  allora  è  ve- 
ramente affisso  ,  come  chi  dicesse  :  se  il 
tale  si  dà  ,  o  dfissi ,  a  credere  d' essere 
amato ,  cioè  dà  a  credere  a  sé  :  o  veramen- 
te:  il  tale  si  l'da,  o  lodasi,  cioè  loda  sé  : 
e  nel  numero  del  più  ^  coloro  s'attribuisco- 
no, o  attribuisconsi ,  più  del  dcìvere,  cioè 
attribuiscono  a  sé  medesimi  ;  il  che  si  dice 
ancora  ,  a  loro  stessi.  ISoterete  ancora  che 
i  poeti  ^  ogni  volta  che  torni  bene  alla  ri-^ 
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ma^  mutano  la  si  in  ìq^  e  dicono  in  luogo 
di  celebrarsi,  celebra rse. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  4.  ) 
E  per  farne  vendetta  ,  e  per  celarse. 


(  E  p.  2.  Canz.  5.  ) 
Che  nostra  vista  in  lui  non  può  fermarse. 


È  questo  si  dee  intendere  sempre  nel  nu^ 
mero  del  meno  ,  e  non  mai  in  quello  del 
più  ,  il  quale  finisce  sempre  ,  come  s*  è 
detto  ,  in  i. 


(  Petr.  Trionfi  della  Castità.  ) 
Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Duo  Icon  feri  ,  o  due  folgori  ardenti , 
Cli  a    cielo ,  e  terra ,    e  mar  dar  luogo 
fansi. 


Cioè  si  fanno  ,  o  fanno  a  sé  j  o  a  loro  , 
jiè  vi  marav'gliate  ,  che  io  vada  cosi  mi- 
nutamente ,  e  particolarmente  distendendo- 
mi ,  perchè  la  materia  degli  affissi ,  com0 
vi  dissi  nel  principio ,  è  non  meno  utile , 
che  difficile.  E ,  per  tacere  degli  altri  mi" 
nori ,  Messer  Jacopo  Sanazzaro  ,  uomo  di 
tanto  ingegno ,  dottrina ,  e  giudizio  si  lasciò 
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alcuna  volta  o  sforzato  dalle  rime  s/ìruc-^ 
cìole ,  le  quali  nel  uero  sono  malagevoliS' 
siine  ,  o  per  altra  cagione  ,  trasportare 
troppo  nella  sua  Arcadia  .t  e  quando  traU 
V  altre  disse  una  volta. 


(Eglog.  8) 

Due  loitorelle  vidi  il  \n^o  famosi^ 


non  so  ^vedere  in  che  modo  egli  cotale 
affisso  si  coniponesse  ,  e  più  per  discrezio- 
ne intendo  quello  che  significar  voglia , 
che  per  regolaM 


*  Dove  abbiamo  veduto ,  che  il  VaV' 
chi  osse! va  ,  come  la  particella  si  dà  a 
divedere ,  //  'verbo  essere  passivo ,  ci  ha 
errore  per  risguardo  alf  esempio  da  lui 
recato  :  il  cielo  si  muove;  e  però  a  quel 
luogo  nella  Edizione  Cominiana  si  trova 
V  annotazione  seguente  '.^y^\  esempli  qui 
addotti  dal  Varchi  la  pailiceDa  si  uon  dà 
a  divedere  ,  il  vtiiio  essere  passivo ,  ma 
neutro  passivo.  4  volere  che  fosse  passivo, 
ci  andrebbe  il  nome  che  fa  l' azione ,  in 
sesto  caso,  come:  Jl  cielo  ^  secondo  Arista - 
tile ,  dair  Intelligenza  si  muove  :  perchè 
quandp  il  Petrarca  disse  : 
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(P.     I.    SOQ.    14.) 

MuovesiV   vecchlerel  canuto  e  bianco  ^ 


quel  muoi^rsi  ^  o  si  muoi'e^noa  è  passivo, 
ma  Deuti'o  passivo.  Ntl  secondo  esempio: 
le  vìrlà  si  lodano,  si  può  meglio  salvare 
il  Varchi  ,  eoa  dire  che  il  sesto  caso  vi  si 
sottintende. 


*  Quanto  poi  a  ciò  che  il  medesimo 
T^archi  dice  intorno  aVa  si,  cioè  eli  essa 
può  nel  verso  cambiarsi  in  se ,  ma  che 
questo  ha  luogo  soltanto  nel  numero  del 
meno  ,  e  non  mai  in  quello  del  più  ,  ab' 
hiamo  esempj  contrarj  di  poeta  illustre. 


(  Ariosi.  Ori.  34.  82.  ) 
Poi  giunse  a  quel ,  che  par  sì  averlo  a  nui^ 
Che  mai  per  esso  a  Dio  voti  non  ferse. 


E  (  II.  67.) 
¥ur  di  tanta  eccellenzia ,  cìi  aateporse 
A  quante  n  avea  il  mondo  potean  jorse. 


E  (18.  i6a.) 
Ottanta  mila  corpi  numerorse  • 
Che  fur  quel  dì  messi  per  fil  di  spada* 
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Capitolo   CCXL. 
Sì,  avverbio. 


*  Per  maggiore  distinzione ,  e  per 
togliere  una  soverchia  lunghezza  ,  abbiamo 
creduto  bene  di  dividere  questo  Capitolo 
del  Cinonio  in  tre  parti  e  formarne  tre 
separati  Capitoli  sotto  i  tifo  li  di  Si  pro- 
Dome ,  Si  avverbio ,  e  Si  particella  atfer- 
maliva. 


Si^  quando  egli  è  avverbio,  ne  rap- 
presenta varj  siguitìcati ,  onde  talvolta  sta. 

I.  Per  almeno.  Lat.  saltem  ,  e  si  scri- 
ve accentato.  (  g.  4  n.  8.  )  Io  ti  priego 
per  solo  Iddio ,  che  tu  ne  vada  ,  che  se 
mio  marito  ti  sentisse^  pogniamo  ^  che  al- 
tro male  non  ne  seguisse  ,  sì  ne  seguireb- 
he ,  che  mai  in  pace ,  né  in  riposo  con  lui 
viver  potrei. 

II,  Per  così ,  in  tal  guisa  ,  talmente , 
o  tanto.  Lat.  sic  ,  tantum  ,  adeo.  (  g.  g, 
n.  7.  )  Essa  non  pottva  gridare ,  sì  aveva 
la  gola  stretta* 
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(  Pet.  p.  2.  Canz.  4g.  ) 
Il  dì  s' appressa ,  e  non  potè  esser  lunge  ^ 
Sì  corre  il  tempo ,  e  vola. 


Che  s'egìi  fosse  nel  principio,  così 
come  nel  fin  del  periodo  ,  gli  si  dovria 
corrispondere  con  la  particella  c/zg,  in  lai 
modo.  Sì  avea  la  2ola  stretta  ,  che  essa  non 
poteva  gridare. 

III.  Nel  significalo  adunque  medesimo 
in  principio  di  clausiila  gli  si  corrisponde 
col  che.  Lat.  ita  ut.  (  g.  io.  n.  6.  )  Quivi 
tenendo  il  Re  la  sua  affezion  nascosa  .... 
sì  neW  amorose  panie  s' invescò ,  che  ijuasi 
ad  altro  pensar  non  poteva. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  8.) 
Sì  è  debile  il  filo  ^  a  cui  s^  attiene 
La  gravosa  mia  vita , 
Che  ,  j'  altri  non  V  aita  , 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva. 


(  g.  3.  n.  3.  )  Le  promise  d"*  oprar  sì  3 
e  per  tal  modo  ,  che  più  da  quel  cotale 
non  le  sarebbe  dato  noja.  (  Lab.  )  E  muri- 
gemi  sì  ,  e  con  tanta  forza  ogni  umor 
daddosso ,  che  a  niuna  pietra  divenuta 
calcina  mai  nelle  vostre  fornaci  non  fi* 
così  dal  vostro  fuoco  munto,  E  ia  questa 
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ìuàuìera  sì  dice  ^/ ,  e  lanto^sh  ed  intanto ^ 

si ,  e\  in  tal  modo  ,  e  simili. 

E  quaìclie  volta  non  ci  è  voce  nessu- 
na (he  t^li  trammezzi.  (g.  9.  n.  7.  )  /?  dopo 
ìunoi,  studio  de.  medici  jii  guarita ,  ma 
non  sì ,  elle  tutta  la  gola  ,  ed  una  parte 
del  viso  non  avesse  per  sì  fatta  maniera 
guasta  ,  che  ec. 


(Pet   p.  3.  I.) 

E  fu  ben  ver,  ma  gli  amorosi  affanni 
Mi  spaventar  si ,  eh'  io  lasciai  V  itnpresa. 


IV.  Nò  sclameute  co'  verbi ,  ma  con 
gli  avverbj ,  e  co'  nomi  addicUivi  vo!eutieri 
fu  posto  ne'  medesimi  modi  ,  e  significati 
predetti.  (  g.  4.  n.  io.)  E  dogliendog/i  il 
lato  ,  in  sul  quale  era  ,  in  su  i  altro  volger 
vogliendosi ,  sì  destramente  il  fece ,  die 
daco  delle  reni  nelV  un  de^  lati  delC  arca , 
la  fa'  piegare ,  ed  appresso  cadere. 


(Petr.  p.  I.    149  ) 

Le  notti  non  far  mai  dal  dì ,  eh"  Adamo 
Aperse  gli  occhi ,  sì  soavi ,  e  cjuete. 


y.  E  co'  nomi  sostantivi  ,  ma  più  di 
rado.  (g.  6.  Proem.  )  Ed  è  ben  sì  bestia 
costui ,  che  egli  si  crede  troppo  bene ,  che 
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le  giovani  sìeno  sì  sciocche ,  che  die  stieno 
a  perdere  il  tempo  loro.  Cioè  ù  Jatca  ùq- 
stia  ,  o  sì  gran  bestia. 


*  In  vece  della  che  gii  si  fece  cor- 
rispondere anche  quanto.  (  Saiviat.  Oiaz.  3. 
pag.  3a  )  Anzi  nel  suo  Decamerone  lo 
credo  io  sì  perfetto ,  dico  quanto  alla  stile , 
che  a  quella  materia  è  richiesto  ,  quanto 
nelle  loro  orazioni  si  siano  per  avventura 
Cicerone  e  Demostene. 


Si  che,  in  forza  di  in  guisa  che, 
o  cosi  che  prese  dopo  di  se  anche  il  pre- 
sente del  soggiuntilo. 

(  Firenz.  Rioi.  Cbdz.  ) 
Qual  osciir  ombra,  o  ver  qual  folta  nebbia 
M'  fìscondon  og^i  7  Sole  , 
Sì  eh'  io  noi  veggia  ? 


*  Sì  che  ,  fu  usato  anche  nella  signi- 
ficazione di  aUinque  ,  or  dunque  interro- 
gativo (  Machiav.  Novell.  Belfeg  )  ri l  quale 
Roderigo  disse  :  Deh  !  uilìano  traditore  , 
sì  che  tu  hai  ardire  di  venirmi  innanzi! 


VI.    Ed    ezlaDdio    co' nomi  superlativi 
si  trov#  chi  il  coDgiuase.  (Conv.  tr.  4.  e.  8.  ) 
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Alla  più  gente  il  Sole  pare  di  larghezza 
nel  diametro  d^ uno  piede,  e  sì  è  ciò  fal- 
sissimo,  che  il  diametro  del  corpo  del  iole 
è  cinque  volte  quanto  quello  della  Terra, 
(  Filoc.  1.  5.)  Ma  ciò  fu  niente^  perchè 
nel  cuor  mi  s*  accese  un  ira  sì  ferocissi- 
ma ,  che  quasi  con  lei  mi  si  j<èce  allora 
crucciare.  Becche  tfil  modo  di  dire  ,  già 
divenuto  antico  ,  noa  è  da'  moderni  imi- 
tato. 


*  K  così  posto  sì  trova  eziandio  in 
qualchedunn  de  meno  antichi.  (Segni  Stor. 
lib.  2.  )  Vo^Jio  per  lor  parte  pregarvi  a 
non  tenergli  presuntuosi  per  queste  diman- 
de  da  farsi  appresso  di  si  ottimi  e  sì  saggi 
cittadini  nostri  Signori. 


(Chiabr.  Part.  3.  Poemett.  Lotta  di 
Ercole ,  e  di  Acheloo.  ) 

Ove  di  SI  vaghissimo  vermiglio 

Rosa  risplende  ?  ed  ove  appar  giacinto 

Con  simil  pompa  di  cerulee  foglici 

VII.  Pur  legato  col  che  ,  per  di  ma- 
niera  ,  laonde,  Lat.  quare  .  ita  ut  ^  e  te, 
(  ftl.  8.  n.  2.  )  E  mandoila  pregando  ,  che 
le  piacesse  di  prestargli  il  morta/o  suo 
della  pietra  ,  che  desinava  la  mattina  con 
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lui  Bingiiccio  dal  Poggio  ,  e  Nuto  Biigliet- 
ti ,  sì  cht  eii,U  voliva  far  della  salsa. 

VI  il.  Talvolta  gii  corrispoade  come  iu 
signlH  alo  pur  di  così.  (  g.  2.  u.  2.)  7/2- 
cominciò  a  ringraziare  Iddio  ,  c//e  ^i  sì 
malvagia  notte ^  come  e^/z  aspettava  j  Cavea 
libarolo.   Lat.  ^i7f72  ,  w^ ,  e^c, 

IX  E  io  questo  seutimento  ,  ma  repli- 
calo ,  è  il  cum  e  bum  ,  o  il  tum  e  tum  , 
de'  Laliui  ,  eJ  il  secondo  sì  ,  avrà  1'  e  ,  coo- 
g'Unzioue  dinauzi  a  sé  ;  e  se  saranno  più 
di  due  ^ì ,  ed  il  secondo  e '1  terzo,  e  gli 
altri  lutti  dovranno  avere  la  congiunzione. 
(  g.  5.  n,  I.  )  Efigenia  da  molte  nobili  don* 
ne  di  Rodi  fu  ricevuta  ,  e  riconforiata ,  sì 
del  dolore  avuto  della  sua  presura  ,  e  si 
della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare,  E 
quivi  prima  avea  detto.  Era  Cimone  ,  sì 
per  la  sua  forma  ,  e  sì  per  la  sua  rozzez- 
za ,  Q  sì  per  la  nobiltà  e  ricchezza  del 
padre  ,  quasi  noto  a  ciascun  del  paese. 

Si  lascia  alcuna  congiunzione  talvolta. 
(  Fiam.  1.  4.  )  O  quanto  ni  era  ciò  caro 
ad  udire  ,  sì  per  colui ,  che  7  diceva  ,  sì 
per  i  miei  cittadini  ,  de'  quali  era  detto. 
E  talvolta  si  lasciano  tutte,  E  qualche  volta 
ancora  s'aggiunge  eziandio  al  primo,  (  M. 
Vii.  \j.  io3.  )  Esso  Abate  era  uomo  jnoU 
le  ,  e  poco  pratico  e  sperto  ,  e  sì  nelt  arrni , 
e  sì  nelle  barratte ,  che  richieggono  li  sta-* 
ti ,  e  le  signorie  temporali. 
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*  E  qualche  volta  ancora  ,  replican- 
dosi la  con/giunzione ,  la  sì  fu  lasciata 
fuori  nella  seconda  sede  (  Ctllm.  Vit  pag. 
285.  )  E  n<m  le  sfoderammo  affatto  (  le 
spdd*.  ) ,  che  subito  sì  mosse  una  quantità 
d'uomini  dabbene,  si  e  da'  nostri  Fioren- 
tini .  t;  altri  cortis^'anl;  e  la  maggior  parte 
sg'  idarono  lui  ,  dicendogli  eli  egli  aveva 
il  torlo. 


*  /il  secondo  sì  alcuna  volta  si  ag- 
giunse ancora.  (  B.  mb.  Asol.  lib.  i.  )  Si 
ptr  la  chiarezza  del  sangue  loro  ^  e  si  an- 
cora molto  p'à  per  la  viva  fama  de  loro 
studj  e  del  lor  valore. 


X.  Per  fin  che  ,  infin  tanto  che.  Lat. 
donec  ^  qwadusque  „  etc.  (  g.  y,  n.  i.) 
Oimè  Gianni  mio  ^  or  non  sai  tu  quello 
eli  egli  è  ?  egli  è  la  fìntasima  ,  della 
quale  io  ho  avuta  a  queste  notti  la  mag- 
gior paura  ,  che  mai  j'  avesse  ,  tale  che  , 
come  io  sentita  V ho  ^  h')  messo  il  capo 
sotto  ,  né  mai  ho  avuto  ardir  di  trarlo 
fuori  »  sì  è  stato  dì  chiaro.  Modo  di  ra- 
gionare ,  cbe  ha  dell'  oscuro  ,  e  dell'  aspro , 
com'  altri  hanno  osservato. 
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(Purg.  21.) 
Ci  apparse  un  ombra  ^  e  ri  tetro  a  noi  venia 
Da  pie  guai  dando  la  tiuha  ,  che  giace-^ 
Né  ci  addemmo  di  lei^  sì  pr4.rlò  pria. 


Cioèwè  di  lei  ci  accorgemmo  ^  sia  che 
parlò  ^  o  sia  c\\  ella  non  parlò.  Di  raodo 
che  questo  sì  è  sin,  per  accorciamento  in 
vece  di  sin  che;  cosne  il  medesimo  Dante 
dìss'  egli  altrove. 


(i.f.  19.) 

JVef  si  Stancò  d"* avermi  a  se  ristretto , 
Sin  me''n  portò  sovr  al  colmo  de  Varco ^ 
Che  dal  quarto  al  quint" argine  è  traggetùo. 


*  Intorno  a  questa  maniera  del  dire  .^ 
così  scrissero  i  Deputati  nelle  loro  Anno- 
tazioni pag.  20.  (  g.  2.  u.  2.)  Non  si  rat' 
tenne  di  correre  ,  sì  fu  a  Castel  Guigllel- 
ino  ea.  »  Così  si  legge  ne  rniglior  libri ,  e 
»  così  notò  il  Bembo  nelle  sue  Prosa  ,  o 
*>  così  si  debbo  legg.re ,  che  fra  i  ^varìi 
»  modi  che  si  adopera  ,  e  più  significati 
»  che  ha  questa  particella  si ,  questo  è 
»  uno ^  ed  importa  che,  o  infin  che,  o 
»  sunil  cosa.  Gli  stampati  hanno  sin  fu  , 
»  e  questo  errorf:  hanno  ancora  TÌt,enulo 
^>  in  alcuni    altri  luoghi.  Perchè   nella  fi- 
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»  flliiioìa  del  Re  d" Inghilterra  ^  si  le^ge 
»  eziandio  nelle  migliori  stampe.  Di  Fi- 
»  reiize  usciti  non  si  tennero,  sin  furono 
»  io  loghikerra ,  dovendosi  pur  leggere 
»  co'  testi  migliori.  Sì  furono ,  come  an- 
»  Cora  si  dee  leggere  in  Dante,  (  inf.  jq.  ) 
»  N '11  mi  dipose,  .yj  mi  giunse  al  rotto. 
»  E  (  lof.  19.  )  Si  men  portò  sopra  il  col- 
»  mo  dell'  arco ,  e  (  Inf.  29.  )  Che  non 
»  guardasti  in  là  ,  si  fu  partito  ,  come  sta 
»  in  tutti  i  più  antichi  ,  e  conforme  a  que- 
»  sti  testi  buoni  d<  l  Solcacelo  ,  ed  alla 
»  regola  del  Bembo.  Il  c/uule  specialnit  nte 
»  ne  cita  questi  due  Autori  in  esempio  , 
»  e  come  egli  fu  dtligentissimo  ed  osser- 
»  santissimo  di  queste  proprietà  ,  cosi  avea 
>>  trovato  ne  miglior  testi.  In  Gianni  hot- 
»  ter  ingiù  sta  bene  questo  luogo  nelle  stam^ 
»  pe  dei  27.,  che  nelt  altre  è  stranamente 
jt>  cambiato.  Né  mai  bo  avuto  ardire  di 
»  trarlo  fuori,  si  è  stato  dì  chiaro,  come 
»  anco  quello  in  Giletta»  IN  è  mai  ristette , 
»  si  fu  in  Firenze  ec.  « 


*  Contro  la  sentenza  dei  Deputati ,  il 
F'ocabolario ,  nel  secondo  dei  luoghi  di 
Dante  qui  sopra  allegati ,  legge  sin ,  e  lo 
reca  per  esempio  di  sino ,  assolutamente 
posto  9  ed  usato  per  sin  che. 
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XI.  Per  nondimeno.  Lat.  tamen.  (^.  z» 
u,  9.  )  Se  io  credo  ,  c/ic  la  mia  donna  al- 
cuna sua  ventura  procacci ,  el^a  il  /a  ;  e 
se  io  noi  credo ,  sì  d  fa.  Cioè  ancor  il  fa  , 
o  nondimeno  il  fa» 


*  E ,  preceduto  dalla  congiunzione  si 
adoperò  ntl  significato  medesimo.  (S:^lviat. 
Oraz.  3.  pag.  66  )  Abbiamo  oltra  di  que^ 
suo  ,  (  Dan  re  )  //  Boccaccio  ,  della  cui  ul- 
tima prosa  non  so  ,  se  può  trovarsi  cosa 
più  dilettevole ,  cosa  più  dolce  ,  più  ornata 
e  più  pura  /  e  sì  lasciamo  noi  che  uomi- 
ni,  che  punto  non  f  intendono  ,  che  non 
ne  traggm  pure  il  sentimento  d'una  sola 
parola  ,  abbiano  baldanza  di  mettersi ,  non 
solo  a  dichiararlo  ed  a  interpretarlo  ,  ma 
a  riprenderlo  nello  scile ,  e  nella  guisa  del 
favellare. 


XII.  Per  via  di  desiderio ,  quasi  af 
mando  ,    o  i^iurando    che  che    si  sia  , 
s'affermi ,  o  si  giuri.  Lat.  utinam  ^  sic^ 


iffer- 
che 

etc. 


(  Gin.   Son.  ) 
Si  fòss'' io  morto  ,  quando  la  mirai', 
C1Ì  altro   non   ebbi   poi  ,    che  doglia  ,  e 
pianto. 


Cinonio  Voi,  IV,  17 
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(Pet.  p.  I.  Canz.   i2i,) 
S'  io  esca  vivo  de  dubbiosi  scogli , 
Ed  arrÌT>i  il  mio  esilio  ad  un  bel  Jìne  ; 
Cìi  i  sarei  vago  di  voltar  hi  vela  , 
E  rancore  gittar  in  qualche  porlo. 


Cioè  cosi  possa  uscir  io  vivo  ,  come 
sarei  già  vago  di  voltar  vela. 

XIII.  Legato  eoa  veramente  farà  il 
parlar  cond'zionato.  (  g.  ó.  n.  7.)  Avanti 
che  doìnan  sia  sera  ,  voi  udirete  novelle  , 
che  VI  piaceranno',  sì  venuiieute,  se  io  le 
ho  buone ^  come  io  credo,  dtìla  sua  salu- 
te ,  io  voglio  stanoUe  poter  venir  da  voi  , 
e  contar  levi.  Cioè  con  patto  ,  s' io  le  ho 
buoDf.  (  g.  8  n  8.  )  Poiché  sopra  me  dee 
cadere  questa  vendetta  »  ed  io  son  conten- 
ta ,  sì  vt-rara^nte  ,  che  tu  mi  /acci  di  que- 
sto^ che  Jtr  dobbiamo  ,  rimanere  in  pace 
con  la  tua  donna.  Cioè  pur  he  mi  facci. 
Lat.  modo  ut ,  ita  tamen  ut ,  etc. 


*  XI V,  Sì  veramente  si  adoperò  anche  in 
senso  assoluto  e  non  con  fir/ionato  (Ct-llm. 
Yit.  pag,  269.  )  E  oie  V  and.jvo  fimendo  a 
cerC  ore  innanzi  dì  ,  o  sì  veiamente  il 
giorno  delle  feste. 


Il  Bar  toh  nel   Cap.   214.  del  Torlo 


e  del  Diritto  del  Noq  si  può  ,  reca  que- 
sto modo  del  dire  ,  si  veraoacQte  ,  avver- 
tendo ,  c/i^  esso  suona  il  medesimo ,  che 
in  tal  modo  ,  a  per  modo  ec. ,  e  si  ac- 
compagna col  dimostrativo  ;  ed  in  pruo' 
va  di  ciò  egli  allega  molti  passi  del  Boc' 
caccio.  Ma  f  A  menta  aggiunge  l"  osserva- 
zione che  segue,  »  Il  Cinonio  su  /'  esem- 
pio della  Nou.  27.  doi'e  si  dice  ,  avaa- 
ti  che  domaa  sia  sera  ,  voi  udirete  no- 
velle ,  che  vi  piaceranno ,  sì  veramente^ 
se  io  le  ho  buone,  come  io  credo,  io  vo- 
glio venir  da  voi ,  e  contarlevi  ;  spiega ,  si 
veramente  ,  valer ,  con  patto  che  ,  pur  che  : 
e  mi  par  che  dicesse  meglio  del  Bartoli  , 
che  dice  ^  qui  significare ^  in  tal  modo  che, 
o  per  modo  che.  Ma  o  che  sì  veramente 
vaglia  con  patto  che,  pur  che,  o  in  modo 
che  ,  per  mo  io  che  ,  né*  qiiai  significati  è 
poco  o  niente  in  uso ,  non  so  vedere ,  qual 
ripugnanza  vi  sia  stata  ,  0  vi  sarebbe  in 
cosi  usandola ,  ad  usarla  col  soggiuntivo.  « 


*  Si  verameate  che,  in  forza  di  pur- 
ché ,  accompagnato  col  soggiuntivo  si  tro' 
va  in  ottimi  libri.  (  Amm.  Aot.  26.  3.  1.) 
Sono  alquanti  avari ,  li  quali  neente  ,  o 
poco  curano  le  cose  comuni  ,  si  veramen- 
te ,  eh'  essi  curino  bene  le  proprie.  Il  Lat, 
ha^  dummodo  bene  procureat  propria. 
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*  XV.  Sì  e  sì .  talvolta  sì  usò  in  senso 
ài  così  e  così ,  per  richiamare  C  idea  di  cosa 
già  narrata  davanti ,  o  nota  a  chi  ascolta. 
(Sacchett.  JNo v.  i  b.)  Egli  è  piccicl  tempo ,  die 
Tnio  padre  mori  ,  e  lasciomrìii  tre  comanda- 
menti ;  il  primo  sì  e  sì  ;  e  però  tolsi  quella 
cipolla  eo.  (  E  Nov.  71.  )  Poi  percor.esti 
Val  irò  dì  li  Viniziani  ^  e""  si  sono  serrati 
verso  voi  a  lor  difesa  ,  ed  a  vostra  offesa-, 
ed  hanno  cotante  galee  in  mare  ,  con  le 
quali  v^  hanno  fatto  e  sì  e  sì. 


*  Sì  alcuna  volta  si  collocò  anche  di- 
nonzi  aie  infinito  dei  verbi.  (  Davanz.  Col- 
tiva z.  )  Tu  ci  puoi  rimediare  col  sì  fare  , 
eh''  egli  non  possa  metter  barbe  ,  se  non 
giìi  basso. 


*  XVI.  Preceduto   da    ma  ,    stette   in 
forza  di  bensì ,  o  del  semplice  ma. 


(  Bocc.  Teseid.  7,  49.  ) 
Che  cotal  morte  troppo  più  rn  aggrada  j 
Che  non  farebbe  senza  lei  la  vita  , 
leggendola  non  mia,  ma  sì  d'Arcite. 


(  Collaz.   A.b.  Isaac,  pa^.  q.  )  Kd  è  costume 
deir  anima  d"  incontanente  mutare  uno  Ja- 
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velìament.o    in    un    altro  ;  ma  sì  se    noi  ci 
affatici ieremo  d'avervi  alcuna  diligenza. 


*  XVU.  Sie  invece  dì  si,  l'usò  Dante 
in  rima. 


(   »^tirg.  23.  ) 
Io  volsi'' l  viso ^  e 7  passo  non  men  tosto 
Appresso  al  savi ,  che  parlavan  sie. 


Capitolo  CCXLl. 
Si ,  affermativo. 


1.  Sì  è  avverbio ,  che  afferma  ,  con- 
trario di  no.  (  g.  3.  n.  8.  )  Adunque  disse 
la  donna  ,  debbo  io  rimaner  vedova  ?  sì  , 
rispose  l^  Abate.  Ma  quasi  sempre  si  tro- 
va con  altre  particelle  ,  che  lo  ffiuno  af- 
fermare con  maggior  efficacia  ,  onde  dicia- 
mo certo  sì^  rispose  di  si,  forse  che  si, 
mai  sì ,    sì  bene ,  signor  sì ,    e  simili.  Lat. 


*  E  così    ancora ,  penso  di  sì  ,  posto 
che  sì ,  ben  sai  che  sì ,  or  sì  ec. 
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(  Cecch.  Ser\igial.  4«  4'  ) 

Porterete 

Cotesta  scruta  a  Bcnuccio  \  e  ^  se  ella 
Starà  a  suo  modo  ,  (  che  penso  di  sì  ) 
Dite  dì  e'  la  soscriva. 


(  Bemb.  Asol.  lib.  1.  )  E  questi  medesimi 
sollazzi ,  se  avviene  alcuna  volta,  die  sieno 
da  o^ni  lor  parte  dì  duolo  e  di  maninco' 
nia  voti  ,  il  che  non  può  essere  ,  ma  po- 
sto che  si  ,  allora  per  avventura  ci  sono 
eglino  pili  dannosi  e  piii  gravi.  (  Geli.  Ga- 
pricc.  Ragion.  5.  )  A.  Non  Jecìono  ancor 
delle  parole  nuove  Cicerone  e  Boezio  ,  se 
e'  vollero  mettere  nella  lingua  Romana  le 
cose  di  Filosofia  ,  e  di  Loica  ?  G.  Che ,  le 
cavarono  da  altre  nazioni  ?  A.  Ben  sai  che 
sì.  (  Fiienz.  Lucid.  5.  7.  )  Or  sì  che  mi 
par  _,  che  tu  favelli  fuor  di  proposito. 


II.  Ed  in  questo  significalo  con  la  cor- 
rispondenza espressa  di  no,  (  Pass.  d.  2. 
e.  3.  )  Lascia  lo  ''ncerto  della  penitenza 
indugiata  insino  alla  morte  ;  la  quale  è 
incerta  ,  se  sia  valevole  si  o  no. 


(Pct.  p.  I.  i36.) 
"Non  so  ,  s' il  creda  ;  e  vi  vomì  intra  due  ; 
Né  sì,  uè  no  nel  cor  mi  sona  intero. 
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*  Alcuna  volta  gli  corrispose  altra 
negazione ,  diversa  dal  no.  (  g.  7.  tit.  ) 
Sotto  il  reggimento  di  Dioneo  si  ragiona 
delle  beffi  ,  le  quali  o  per  amore  o  per 
salvamento  di  loro  le  donne  hanno  già 
fatte  a'  suoi  mariti  ,  senza  essersene  avve- 
duti ,  o  sì. 


*  Sì    con    la    corrispondenza    di    no 
fece  luogo  a  diverse  maniere  del  dire. 


(  Soldan.  Sat.  4.  ) 
Perocché  si  o  no  ch^  altri  risponda  , 
Ad  ogni  gran  problema  non  fallisce» 


(  Bern.  Ori,   3.   14.  ) 
O  sì ,  G  no  che  Carlo  gli  credesse  , 
Non  so  j  un  tratto  gli  fé  buona  cera» 


(  Bocc.  "Nimf.  Fiesol.  st.   197.  ) 
Ma  pure  avea  alquanto  di  speranza  , 
Or  si ,  orno,  e  stava  in  dubitanza» 


(Bern.  Ori.  64.  8.) 
Due  miglia  urtolla ,  or  si,  or  no  sommersa 
Ad  ogni  punto  sta  per  affondare. 
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*  Invece  dì  no  e  sì  ,  Ser  Brunetto 
disse  enne  ed  esse  ,  prendendo  le  sole  let' 
bere  iniziali  dei  due  -vocaboli. 


(  Pataff.  Gap.    io.  ) 
Questo  fu  a  mal  abbi  in  Falterona 
Presso  a   Umiliato  :  o  enne  o  esse  , 
Quando  Ju  ri  tediosa  tal  persona. 


*  81 ,  e  no  accompagnati  co  nomi  di 
tempo  ,  si  usarono  ancora  per  esprimer  vi- 
cenda  di  operazioni  con  certo  ordine  alter' 
nate.  (  Stderin  Vit.  )  Pestare  (  i  grappoli  ) 
con  istanghe  o  con  mazzopicchi  rotondi , 
che  abbiano  la  caperozzola  piana  ,  almeno 
un  dì  sì  e  un  dì  no.  (E  poco  appresso.) 
Facendo  e  rifacendo  ciò  un  dì  sì  e  V al- 
tro no. 


*  Sì ,  preceduto  e  seguito  da  che , 
Ju  usato  per  minacciare.  (  Firenz.  Nov.  2.) 
Se  tu  non  attendi  ad  altro  ,  tu  mi  farai 
pensare  a  di  quelle  cose ,  che  io  non  ho 
mai  pensato  sino  a  qui,  e  che  sì»  e  che 
sì  che  tu  riderai  un  dì  E  (  Nov.  3  )  Le- 
vatevi di  costì  nella  vostra  mal' otta  ^ 
s^rcziaf^o  che  voi  sete  ,  e  che  sì,  <he  io 
vi  do  dì  qìie^ta  mezzina  nel  capo.  £(Asia. 
lib.  4.  )  Seguita  pure  di  piangere  ;    che  sì 
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cb'  io  troverò  modo ,  cJie  coleste  lagrime 
ti  gioveranno  poco  ? 


*  Si ,  talora  si  replicò  ,  e  non  pure  una 
Dolca  ,  ma  più  .  per  maggior  enfasi. 


(  Guarin.  Fast.  Fid.  2.  2.  ) 
Silv.  iVè  altro  vuoi  che  C amor  miol 
Dor.  Non  altro. 
Silv.  Si  ,  sì  ,  tutto  te  7  dono. 


(Malmant.  8.  65.) 
Si  ,  sì  ;  7na  basta  ,  poi  non  aver  fretta. 


(  Firenz.  Lucid.  5.  7.  )  ^h  sì  ,  si  ,  "voi 
avete  ragion  voi,  voi  siate  voi,  e  non  lui, 
sì ,  si.  (  Sac(  he!t.  Nov.  92.  )  F'uogli  una 
cappa  di  citlol  sì,  sì,  si. 


*  Dir  di  si ,  o  dare  il  si ,  per  esprimere 
il  consentimento  di  chi  si  sposa  ^  o  di  chi 
s"*  arrende  agli  altrui  voleri.  (  Davanz  Ta- 
cit.  Aonal.  lìh.  11  )  Veggo  che  parrà  fa- 
vola   che  r  eletto  Consolo  si  trovas- 
se il  dì  accordato  a  sposar  colei  eh'  era 
moglie  del  Principe  ;  se  ne  /acesse  carta 
con  testimoni ^  quasi  rispetto  a^  figliuoli  da 
nascere  ;  ella  udisse  le  parole  degli  Auspi' 
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ci  :  dicesse  di  sì ,  sagrijicasse  agì'  Iddìi, 
(  Firenz.  Lucid.  4.  5  )  Dio'l  volesse, 
dì*  i  non  ti  avessi  mai  più  insto  ,  e  che 
mi  fussi  prima  cascata  la  lingua  ,  di  i  a- 
vessi  detto  di  si.  (  Cas.  Ltlt.  69.  )  Per- 
cK  egli  è  buon  pezzo  ,  che  io  ho  nelV  ani' 
mo  consentito  ,  e  detto  di  si  a  ogni  suo 
desiderio. 


(  Machia r.  Comm.  in  vers.   i.    i.  ) 
Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso  , 
Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura  , 
'Talché  ,  se  ancor  gli  avessi  a  dare  il  sì , 
Non  entrerei  in  questo  laberinto. 


*  Dire  di  sì ,  scherzosamente  fu  detto 
ancora  di  chi  inchina  ,  e  comincia  ad  ad- 
dormentarsi ;  ma  è  ìnodo  basso ,  come  os- 
serva la  Crusca, 


(  Malmant.   io.  33.  ) 
Paride  giunto  in  mezzo  a  casolari , 
Ove   Messer  Morfèo  a  un  tempo  solo 
Fa  dir  di  sì  a  molti  in  Pian   Giullari, 


Al  qual  luogo  il  Minucci  pose  la  nota 
die  segue  :  »  Perchè  colui ,  che  dorme  senza 
posar  la  testa  ,    V  inchina  ,  e  fa   con  e^sa 
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il    medesimo    atto ,  cke^  fa  colui ,  il  quale 
con  essa  accenna  il  dir  di  sì.  « 


*  Al  si  5  così  diviso  ,  od  anche  unito  , 
al&ì  ,  il  che ,  secondo  il  Vocabolario ,  è 
maniera  più  corretta  di  scrìvere^  è  parti' 
cella  affermativa ,  come  sì ,  e  vale  altresì. 
(  Davariz.  Tacit.  Annal.  lib.  2.  )  Pensò  di 
carpire  alsi  con  /'  astuzie  Bescupori  Re  di 
Tracia.  E  (Coltiva/.)  Ogni  cosa  potata 
o  tagliata  a  Lana  crescente  rimette  me- 
glio ,  perchè  è  pia  d'umor  pregna  ^  onde 
i  legnami  così  tagliati  intarlano  ,  e  le  can- 
ne al  sì.  E  non  molto  dopo.  Pero  ,  casta' 
gno  ,  ciriegio  al  sì  non  si  tocchino  ,  se 
non  da  giovani. 


III.  Posto  alle  volte  con  isdegno.  Lat. 
ita  ne.,  ita  ne  vero.  (  g.  3.  n.  6.)  Ella  di- 
ceva :  sì ,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze 
infinte  lusingare  ,  can  fastidioso  che  tu  se\ 
E  lalora  cou  ironia.  (  g  5.  n.  io.)  Pietro 
domandava  pur  se  da  cena  alcuna  cosa 
vi  fosse  :  ^  cui  la  donna  rispondeva  :  sì , 
da  cena  ci  ha,  noi  siamo  molto  usate  dì 
cenare  ,  quando  tu  non  ci  se\  Quasi  di- 
cesse certo  sì ,  Signor  sì.  Lat.  scilicet.  E 
qualche  volta  aurora  con  maraviglia  (g.  8. 
u.  2.  )  O  sie ,  disse  la  Belcolore  ,  se  Dio 
rn  ojnti  ^  io  non  C  avrei  inai  creduto  Lat, 
ita  ne.  E  certo  ,  che  sehben  i  moderai  in 
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tal  caso  non  v'aggingnerebbono  Ve,  pnr  vi 
pronuocierebbooo  V  i ,  come  se  molti  fos- 
sero ,  r  uà  presso  V  altro  cesi ,  siij. 


*  Sì  ,  prese  talvolta  dopo  dì  se  la  eh , 
il  che  gli  diede  una  certa  forza  di  più. 


(  Malmant.   2.  59.  ) 
Sì  eh?  soggiunse  l' Orco  :  fate  motto! 
Voler  all'  io  entri  dove  son  due  cani! 


E  di  questo  modo  del  dire  si  usa  ,  come 
nota  il  Miìuicci ,  per  dimostrare  ,  che  ab- 
biamo conosciuto  r  inganno  o  cattivo  trat- 
tamento, che  alcuno  ci  abbia  fatto  o  ab- 
bia in  animo  di  fare»;  quasi  dica,  così 
eh  vorresti  di'  io  facessi!  ovvero  così  mi 
tratti  ehi 


*  A  s\ ,  per  dargli  maggior  enfasi ,  si 
aggiunse  ancora  la  particella  bene  ,  di  che 
vedi  al  Capii,  Bene. 


IV.  S*  è  detto  con  T  articolo  innanzi 
air  MIO  di  nome.  (  Urb.  )  E  con  questi  pen- 
sieri  pia   voice    d'  andarvi  ,    il  sì ,  e  V  no 
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nella  lor  mente  vacillando  non  sapci'ano , 
che  farsi. 


(Purg.  3..) 

Confusion  ,  paura  insieme  miste 

Mi  pmser  uà   tal   sì  fuor  de  la  bocca  , 

j4l  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 


*  E  {  Ariosi.   24    34.  ) 
Pifoluir  di  Canta  ingiuria  alta  vendetta 
Tra  il  si  Zeibino ,  e  il  no  resta  conjuso. 


*  E  col  segno  del  secondo  caso  ,  unito 
air  articolo,  (g.  i.  n.  6.  )  E  fattolo  richie- 
dere ,  lui  domandò  ,  se  vero  fosse  ciò  , 
che  contro  di  lui  era  stato  detto.  Il  buono 
uomo  rispose  del  sì ,  e  dissegli  il  modo. 


*  V.  Sine  invece  di  si  è  voce  contadi- 
nesca. 


(  Malmant.  7.  7.  ) 
Messer  siue ,  rispose  il  Contadino , 
Io  torrò  ,  se  io  ne  trovo ,   anche  cotesto. 


VI.   hi  cambio  di  sì ,  //  Pulci  disse 
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ohi,  dfìl  Francese  oui ,  facendo  parlare  un 

Cavaliere  di  quella  nazione^. 


(  Morg.  8.  88.  ) 
Renditi  tu  prìgion  ,  diceva  allora 
Il  Saracino  :  ohi  ,  tosto  rispose 
Il  paladin  ,  sanza  far  più  dimora. 


*  Ohi  ,  fu  usato  ancora    da  Antonio 
Alamanni ,  per  ischerzo» 


(  Son.  6.  ) 
E  rompendogli  il  segno  del  Giudeo  , 
Parlò  Franzese  ,  e  disse  ohi ,  ohi. 


E  quivi  T  equivoco  si  deriva  dalT  essere 
la  Doce  ohi ,  nella  lingua  nostra  ^  una 
interiezione  esprimente  dolore. 


Capitolo   CCXLIL 
Solo. 


I.  Solo ,  pronunzialo  con  o  chiuso ,  è 
avverbio ,  cbe  vai  solamente.  Lat.  solum  , 
tantum,    (  g.  6.  u.  9.  )    E  si  diceva  tra  la 
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gente  volgare ,  che  queste  sue  speculazioni , 
eran  solo  in  cercare  ,  se  trovar  si  potesse 
che  Iddio  non  fosse. 


*  Talvolta  gli  si  aggiunse  dopo  la 
voce  tanto,  (  g,  3.  n.  5.  )  SoJ  tanto  vi  di- 
co  ,  che.^  come  imposto  rn  avete  ,  così  pen- 
sare di  far  senza  fallo. 


II.  Dicono  essere  osservazione  di  que- 
sta particella  ,  che  non  si  ponga  fra  due 
voci  di  genere  femminile,  ma  che  si  deb- 
ba aaleporre  in  tal  caso.  (  Filoc.  1.  3.  ) 
Certo  non  conosco  ,  che  vantaggio  qui  eleg- 
ger si  possa ,  se  solo  una  volta   si  muore. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  i5.  ) 
Dico  ,  che  perdi  io  miri 
Mille  cose  diverse  intento ,  e  fiso 
Solo  una  donna  veggio  e  7  suo  bel  viso. 


Altrimente  s' ella  si  pone  in  mezzo  , 
dovrà  mutarsi  in  addietlivo  ,  td  accordarsi 
in  genere  ,  e  in  numero  con  le  voci  pre- 
dette. (  g.  3.  n  2.)  Disposto  a  non  volere 
per  picciola  vendetta  acquistar  gran  ver- 
gogna ;  con  una  sola  parola  d''  ammonirlo 
e  dimostrargli ,  che  avveduto  se  ne  fosse  , 
gli  piacque. 
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(  Farad.  2.  ) 
Se  raro ,  e  denso  ciò  facesser  tanto  ; 
Una  sola  Dirtù  sarebbe  iti  tutti. 


Ma  puossi  ad'Jiettivaie  ancora  ia  pria* 
cipio.  (  Filoc.  1.  6  )  iSìon  poKendo  mai  ^  per 
quanta  volle  anduto  era  alla  toriey  Biari' 
cofiore  avere  sola  una  volta  potuto  vedere , 
dolente  viveva. 


(Pet.  p.   I.  4r.) 
Sola  la  vista  rnia  del  cor  non  tace» 


E  pariijdente  nel  fine.  (  Flato.  1.  3.  ) 
Egli  non  mi  venne  pur^  una  volta  sola 
nell'animo  P  aver  già  letto  ^  die  le  fatiche 
traevano  a"  giovani  Amor  delle  menti» 


(Pet.  p.   I.  i65.) 
L'ombra  sua  sola/^V  mìo  cor  di  ghiaccìOf 
E  di.  bianca  paura  il  viso  tinge. 

Onde  YÌene  imputato   per  barbarismo       ij 
di  questa  lingua  a  chi  disse 


Una  sol  volontà  non  si  conforma. 
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Perchè  se  sol ,  vi  sta  per  sola  ,  noa 
può  troncarsi  ;  per  non  patire  accorciamento 
la  termÌDazioa  femminile  in  a.  E  se  per 
solamente ,  non  si  può  porre  tra  un  pro- 
nome ,  ed  un  nome,  senza  l'inciampo ,  di- 
cono d' un  sollecismo. 


*  V  osservazione  recata  qui  dal  Ci- 
nonio  ,  è  ottima  ,  con  tutto  ciò  si  trovano 
molti  esempi  in  contrario. 


(  Da  Montera.  Son.  87.  ) 
Ma  poi  s*  avvien  ,  eh' un  cenno  ^  una  sol 

vista  , 
Di  voi  si  scopra ,  subito  ha  tal  forza  , 
Che  a  mal  mio  grado  poi  mi  riconquista. 


(Gas.  Capii:  Martell.  )  y 

In  si  strana  fortuna  ambi  ri  accozza , 
Frate ,  ch^  abhiam  piagato  ambi 7  polmone 
D' una  sol  man  ;  così  foss*  ella  mozza. 


(  Deput,  Decamer.  i34.  )  Come  se  non  si 
•vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol  voce 
significare  molte  cose  ,  e  una  sol  cosa  es- 
ser per  molte  voci  significata.  (  Firenz.  Asin. 
lib.  g.  )  £  cosi  la  licenziosa  Fortuna  le 
robe  d' una  sol  casa  ,  con  gran  fatica  in 
lungo  spazio  insieme  ragunate  ,  ella  disgre- 
Cinonio  Voi,  IF,  18 
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gò  in  picciol  tempo  7ielV  arbitrio  cC  infinite 

persone. 


III.  Posposto  alla  negazione  ,  con  la 
corrispondenza  di  ma  ,  anzi ,  e  simili.  Lat. 
non  modo ,  non  solum  ,  verum  etiam, 
(  Creso.  4.  48.  )  Il  vino  non  solo  conforta 
il  naturai  calore  ,  ma  ancora  chiarifica  il 
sangue  torbido. 


*  Solo  ,  preceduto  dalla  negazione ,  e 
con  la  corrispondenza  di  ma  ,  forma  un 
singolare  costrutto  in  que  versi  deW Ariosto. 


(Ori.  43.  9'-). 

Con  facultade  ,  disse ,  che  né  tuoi 
Non  sol  bisogni ,  te  li  goda  ,  e  spenda  ; 
Ma  che  ne  possi  far  ciò  che  ne  vuoi. 


IT.  Legato  con  la  particella  che  ,  Tal 
pur  che.  Lat.  modo  ,  dummodo.  (  Lab.  )  La 
Divina  bontà  è  sì  fatta ,  e  tanta ,  che 
ogni  gravissimo  peccalo ,  solo  che  vera 
contrizione  abbia  il  peccatore  ,  tutto  il  tO' 
slìe  ina. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  6.  ) 
Vendetta  fia  ^  sol  che  contra  umiltà  de 
Orgoglio,  ed  ira  il  bel  passo,  ond'io  vegno^ 
JSon  chiuda  ,  e  non  inchiave. 


*  Solo  che ,  sì  trova  usato  anche  in 
forza  di  eccetto  che  ;  o  fuorché.  (  Bemb. 
Asol.  lib.  i.  )  Assai  spaziosa  e  lunga  (  la 
via  ) ,  e  tutta  di  viva  selce  soprasbrata  si 
dfiiudeva  dalla  parte  di  verso  il  giù  rdino  , 
solo  che  dove  jacea  porta  nel  pergolato  , 
da  una  siepe  di  spessissimi  e  verdissimi 
gineuri.  (  E  lib.  2.  )  Una  cosa  sola  ,  ieg' 
giadre  donne,  e  molto  semplice  oggi  ho 
io  a  dimostrarvi  ^  e  non  solamente  da  me  ^ 
e  dalla  maggior  parte  delle  nostre  fan' 
dulie ,  che  a  questi  ragionamenti  argo^ 
mento  hanno  dato ,  ma  da  quanti  ci  vivO' 
no ,  che  io  mi  creda  ,  almeno  in  qualche 
parte ,  solo  che  da  Perottino ,  conosciuta. 


*  Fuor  solo  ,  pure  si  usò  nel  medesi- 
mo significato  di  fuorché.  (  Davanz  Col  ti  v.  ) 
Tempo  di  potare  ogni  cosa ,  è  tutto  Van- 
no,  fuor  solo  per  sollione.  E  fuor  sola- 
mente anche  si  disse.  Ved.  Capit,  Fuori. 


V.  Solamente ,  e  solamente  che ,    soa 
voci  più  delle  prose ,  che  de'  versi.  (  g.  2. 
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n.  3.  )  Non  bastando  alle  cominciate  spese 
solamente  le  loro  rendite  ,  cominciarono 
a  vendere  le  possessioni,  (g.  i.  n.  4.  )  £ 
però  (  solamente ,  che  contro  a  questo  non 
si  faccia  )  estimo  a  ciascuno  doi'cre  esser 
licito  quella  novella  dire  ,  c/ie  più  crede  , 
che  possa  dilettare. 


*  Qualche  volta  il  che  rimase  sottin- 
teso.  (  C.  D.  3.  9.  )  £"  certo  a  queir  uomo 
(  IN  urna  Pompilio  )  fu  da  fare  festa  per 
tanta  pace  e  riposo  :  solamente  avesse  ciò 
saputo  esercitare  nelle  cose  salutevoli  ,  e , 
lasciata  la  mortale  curiositade  ,  avesse  sa- 
puto cercare  con  vera  pietade  il  vero  Iddio. 
Il  Latino  ha  ,  si  modo, 

*  Soltanto  che  ,  è  recato  dal  p^ocabo- 
lario  per  di  hiar azione  d^Ua  voce  ìntanto- 
chè ,  posta  in  forza  di  lalmenlechè.  Lat. 
ita  ut.  Ma  veramtnte  pare  ^  che  solianto- 
chè  debba  valere  lo  stesso  che  solamente 
che  0  solo  che. 


VI.  Non  solarne nte  die.  (g.  5.  n.  6.  ) 
Il  Re  udendo  questo  ,  e  rendendosi  certo , 
che  Ruggieri  il  ver  dicesse,  non  solamente 
che  egli  a  peggio  dover  operare  procedesse  ^ 
ma  di  ciò  ,  che  fatto  avea  gV  increbbe. 
Cioè  non  solamente  non  procedette ,  ma 
gì'  iucrebbe.  Dove  tu  vedi  solamente  stars©f. 
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ne  ozioso    tra  le  due    particelle   non  che  ; 

cioè  720;?-  di  egli  prcceàesse  a  peggio,  ma 

gP  iocribhe.     Anzi    non    solo ,  e  non  sola- 

menCe  servono    in  tutti    i  medi  ,    ne'  quali 

s' è  posto  non  che  ;  come  puoi  per  te  stesso 

osservare. 


*  VII.  Solo  ,  quando  sì  adopera  ,  come 
addieùtU'o ,  ed  accom,pagnandosl  con  se 
stesso  ,  forma  varj  modi  del  dire.  (  Firenz. 
Nov.  6.  )  Ella  si  trovò  con  lui  a  solo  a 
solo. 

(  Ar.   Ori.  22.  78.) 
Così  dicea   Grifon  ,  così  Aquilante  : 
Giostrar  da  sol'  a  sol  volea  ciascuno. 


(  Guaria.  Fast.  Fid.  4.  5.  ) 
Dimmi ,  non  se  tu  stata  in  loco  chiuso 
Trovata  con  V  adultero ,  e  con  lui 
Sola  con  solo  ? 


*  E  così  ancora  giugnendosi  con  altri 
vocaboli. 


(Inf.  2.) 

Ed  io  sol'  una 

M*  appaiecchiaDa  a  sostener  la  guerra 
Sì  del  cammino  9  e  si  della  pietaC^, 
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(  Lor.  de'  Med.  Canzon.  Nenc.  ) 
E  \ficini  hanno  paura 
Che  7  tuo  Beco  sia  perduto , 
Perdi  e  non  s' è  più  veduto 
Colle  bestie  ,  o  solo  nato. 


Cioè  da  sé  solo,  solo  affatto. 


(  Firenz.  Rim.  Canz.  ) 
Se  mai ,  canzon  ^  tu  uedi 
Madonna  ,  ai  sacri  piedi 
Gettati ,  e  dille  con  parlar  accorto  : 
Per  voi  sol  nata  il  mio  signor  è  morto» 


(g.  I.  n.  4.)  Andandosi  tutto  solo  dat' 
torno  alla  sua  Chiesa  ,  la  quale  in  luogo 
assai  solitario  era  ,  gli  venne  veduta  una 
giovinetta  assai  bella. 


*  \ni.  Solo ,  si  unì  eziandio  col  prO' 
prio  diminutivo.  (  Firenz.  Nov.  6.  )  Pieno 
d^  ira  e  di  sdegno  ,  solo  soletto  ,  di  lei  e 
di  sé  rammaricandosi ,  non  sapeva  che 
fare, 

(  Purg.  6.  ) 
Ma  vedi  là  un*  anima  ,  di'  a^  posta 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda. 
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*  IX.  Solo ,  seguito  dal  secondo  caso. 


(Pule.  Morg.  19.  i5o.  ) 
Non  potè  far  che  non  piangessi  allotta^ 
E  pùntegli  si  sol  di  lui  restare  , 
eh'  ogni  sua    impresa   gli  par  guasta  e 
rotta. 


Sì  solo  (li  lui  ,  cioè  così  privo.  Ed  è  per 
qualche  modo  imitazione  di  cjueiLo  di 
Dante, 


(Purg.   16.) 
Zo  mondo  è  ben  così  tuUo  diserto 
D'ogni  -virtute. 


*  E  nello  stesso  significato  5  senza  eS' 
sere  seguito  da  caso. 


(  Purg.  32.  ) 
Men  che  di  rose ,  e  più  c/ie  di  viole , 
Colore  aprendo  ,  s' innovò  la  pianta , 
Che  prima  uvea  le  ramo r a  sì  sole. 


*  X.    Solissimo,    superlativo    di    solo. 
(Red,    Annot.    Ditir.  16.)    éfdggiugne  {\o 
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Scoliaste  di  Aristofane  )  che  non  si  trova 
quesLo  superlativo  avtoJaloQ  negli  scrittori 
di  prosa  ;  ma  bensì  un  sliride ,  cioè  (lovà-^. 
loJJog  ,  il  che  è  come  se  noi  dicessimo , 
solo  solissimo. 


Capitolo  CCXLllL 
Sopra. 


*  Il  Cinonio  ha  raccolto  in  un  solo 
Capitolo  le  osservazioni  intorno  a  sopra  , 
ed  a  sotto.  Qui  le  due  particelle  sono  esa- 
minate ,  ciascuna  da  se  ,  in  due  capitoli 
successivi. 


I.  Sopra,  che  sovra  ancora  s'è  scrit- 
to, preposizione  ,  che  si  giunge  col  quarto 
caso  comunemente ,  e  si  pronunzia  con  o 
chiuso.  Lat.  supra  ,  super.  (  g.  4.  n,  3.  ) 
Sopra  la  saettia  montate  ,  dier  de"  remi  in 
acqua  ,  ed  andar  via. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  87.  ) 
IV  è  là  su  sopra  7  cerchio  de  la  luna 
P^ide  inai  tante  stelle  alcuna  ìiotte  , 
Quanti    ha  il  mio  cor  pensier    ciascuna 
sera. 
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IT.  E  lalor  col  secondo,  (g.  8.  n.  7.) 
Messesi  r  unghie  nel  inso ,  comìncio  a 
piagnere  sopra  di  lei,  non  altrimenti ^  che 
se  morta  fosse.      s 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  41.  ) 
Ed  alzava  7  mio  stile 
Sovra  di  se ,  dov"  or  non  ponia  gire. 


(  Tes.  4.  90,  ) 
Cosi  sopra  or  de  P  erpe  ,  ed    or  de' fiori 
Penteo  la  sua  jortuna  biasimava. 


III.  E  soTcnte  col  terzo,  (g.  8.  d.  7.  ) 
Coìiverrà  che  voi  ri  andiate  sopra  ad  un 
albero  »  e  volta  a  tramontana  diciate  certe 
parole  ,  che  io  vi  darò  scritte» 


(Purg.  3i.) 

Mille  desiri  piii  che  fiamme  caldi 
Trassermi  gli  occhi  a  gli  occhi  rilucenti , 
Che  pur  sovr'  al  Grijon  stavano  saldi. 


*  Sopra  ,  alcuna  volta  prese  dopo  di 
se  r  affisso.  (  Borghin.  Ripos.  lib.  3.  )  In 
S.  Maria  del  Fiore  ,  per  memoria  di  Gio- 
vanni Acuto  Inglese  ,  capitano  de'  Fioren- 
tini ,  fece  un  cavallo  di  chiaro  oscuro ,  di 
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color  di  verdeterra ,  sopravi  detto    capita- 
no ,  in  un  quadro  alto  dieci  braccia. 
Parla  di  Paolo  Uccello  pittore. 


IV.  Sopra  ,  per  addosso ,  contra,  Lat. 
in  ,  contra  ,  adversus.  (  g.  5.  n.  2  )  Ma- 
riabdela  fatta  grandissima  moltitudine  di 
gente ,  sopra  //  /le  di  Tunesi  se  ne  venne , 
per  cacciarlo  del  regno. 


(Pet.  p.  I.  830 

E  i  denti ,  e  T  unghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 


Y,  Per  appresso  ,  vicino.  Lat.  prope, 
(g.  4.  n.  3.)  Manilia  ,  sì  come  voi  sapete  ^  è 
in  Provenza  sopra  la  marina  posta  ,  antica 
e  nobilissima  città. 


(Pet.  p.  I.  38.  ) 

Questi  fuT  fabbricati  sopra  V  acque 
iy  abisso  ,  e  tinti  ne  T  eterno  obblio. 


Ed  a  questo  significato  potrà  ridursi 
quel  del  Villani ,  che  disse.  (  Vili.  9.  248.  ) 
Tornando  la  detta  Reina  morì  sopra  il 
partorire ,  ella ,  e  la  creatura.  Che  in  sul 
partorire .,  diciamo  comunemeate;  cioè  men- 


i:re  stava  per  partorire^  o  mentre  partori- 
va, o  partorendo  morì.  Che  i  Latini  dis- 
sero ancora  super  innum  ,  et  epulas  ;  per 
bevendo  e  mangiando  ,  o  mentre  beveva  e 
mangiava, 

Yl.  Per  di  là  da ,  oltre.  Lat.  praeter^ 
trans  ,  magis ,  e  te.  (  g.  5.  n.  2.  )  Essendo 
quel  vento^  che  traeva^  tramontana^  ....  ben 
cento  miglia  sopra  Tunesì  ...  ne  la  portò, 
Cicè  di  là  da  Tunesi.  (  g.  2.  n.  3.  )  Gran 
parte  delle  loro  pcssessicni  ricomperaro- 
no ,  e  molte  deli'  altre  comperar  sopra 
quelle.  Cioè  molte  altre  a  quelle ,  che  pri- 
ma da  loro  erano  st&te  vendute.  (  g.  5, 
n.  6.)  La  quale  un  giovanetto^  che  cCuri 
Isoletta  ad  Ischia  ^vicina  ,  chiamata  Pro- 
cida  ^  era  ,  e  nominato  Gianni,  cmava 
sopra  la  'vita  sua  j  ed  ella  luì,  Cicè  più 
che   la  vita  sua. 


'^  Si  usò  pure  in  setìso  di  dopo.  (Creso. 
6.  41.)  E  colui  che  prenderà  il  lattcvario  , 
(del  cocomero  selvatico  )  wo/?  dere  dormi- 
re sopr'  esso  ,  ma  si  muova  incontanente 
che  /'  avrà  preso  ,  si  come  qué'  che  prende 
r  elleboro  ,  imperocché  suole  inducer  sof- 
focazione. 


*  Sopra  ,  unito  co*  nomi  servì  ancora 
per  elegantemente  esprimere  accrescimento 
o  cumulazione  di  checché  sia. 
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(Piirg.  27.) 
Tanto  'voler  sovra  voler  vii  vetine 
Dell"  esser  su ,  cJi  ad  ogni  passo  poi 
Al  volo  mio  sentia  crescer  le  penne. 


(  Bocc.  Nimf,  Fiesol.  st.  282.  ) 
.......  Bla  quel  che  ragioni 

Di  rimanerti  meco  ,  a  dirti  il  vero  , 
Mai  non  consentirei  ,  perchè  sarebbe 
Mal  sopra  rnal ,  e  saper  si  potrebbe. 


(  Guicciard.  Istor.  llb.  l'j.)  Sopravvenendo 
sempre  nelle  cose  dei  Collegati  disordine, 
sopra  disordine. 


VII.  Per  intorno  ,  circa.  Lat.  super  , 
de,  (  Lab.  )  Risvegliato  adunque  ,  sopra 
le  vedute ,  ed  udite  cose  cominciai  a 
pensare. 


*  E  così ,  Essere  sopra  uua  cosa  ,  va- 
le,  Ragionare  sopra  di  quella.  (  Machiav. 
Mandrag.  i.  1.  )  Ligurio  si  partì  questa 
mattina  da  me  ,  e  disse  ,  che  sarebbe  con 
Mess.  Nicla  sopra  questa  co^a  ,  e  me  ne 
risponderebbe. 


:ì85 
Vili.  Ha  qualche  volta  seiUlmento  di 
peì\  che  pme  è  il  per  de' Latini.  (  g.  3. 
n.  5.  )  Ti  prometto  sopra  la  fé  ,  e  per  lo 
buono  amore  ,  il  quale  io  ti  porto ,  che  in 
fra  pochi  di  tu  ti  troverai  meco. 

IX.  Sor ^  per  sovra,  hanno  detto  gli 
antichi.  (  Nov.  Ant.  25.  )  E  non  piaccia  a 
Dio  nostro  Sire  ,  che  si  malvagia  cotta 
stea  sor  me. 


(  F.  Tmp.  Canz.  ) 
Ed  ho  fidanza  ,  che  lo  mio  servire 
Jggia  a  piacere  a  doì  ,  che  siete  fiore 
Sor  r  altre  donne. 


*  Invece  di  sopra  si  disse  anche  sopre 
per  comodo  della  rima. 

(Petr.  p.  3.  g.) 
Focìon  va  con  questi  tre  di  sopre , 
Che  di  sua  terra  fu  scacciato  ,  e  morto  ; 
Molto  contrario  il  guidardon  daW  opre, 

(  Tass.  Gerus.  20.  1.  ) 
Quando  lo  stuol ,  dì  a  la  gran  torre   è 

sopre  , 
Un  non  so  che  da  lunge  ombroso  scorse, 
Quasi  nebbia  ,  dì  a  sera  il  monte  copre, 

X.  E  senza  caso  alcuQO  sarà  avverbio, 
Lat.  sursum  supra. 


*  (  g.  8.  n.  3.  )  Io  ho  inteso  da  uomo 
degno  dì  fede  ,  che  In  Mugnone  si  ùruova 
una  pietra  ,  la  guai  chi  la  porta  sopra  , 
non  è  "veduto  da  niunaitra  persona. 


*  E  così  in  forza  di  avverbio ,  stette 
ancora  nel  significato  di  addietro.  Lat, 
sapra ,  superius. 


(  Purg.  22.  ) 

E  la  parola  tua ,  sopra  toccata , 
Si  consonava  a  nuovi  predicanti. 


(Petr.  p.  3.  2.) 
E  la  reina  j  di  eli  io  sopra  dissi 
Volea  d'^ alcun  de  suoi  già  far  divorzio ^ 


*  Ed  in  questa  significazione  si  giunse 
altresì  con  gli  addietùivi  formati  dei  "verbi , 
e  si  disse  sopraccennato  ,  sopraddetto,  so- 
prannotalo  ,  soprameutovato  ,  ec.  Cioè  ac- 
cennato,  detto,  notato,  mentovato  sopra. 


XI.  Sopresso ,  in  una  sola  parola ,  o 
pur  in  due,  sopr  esso,  come  preposizione 
talvolta  d'ogni  genere  e  numero. 
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(  Purg.  3i.  ) 
Tratto  inavea  nel  fiume  infìno  a  gola  ; 
E  tirandosi  me  dietro  sen  giva 
Sovr*  esso  V  acqua  lieve  ^  come  spola» 


*  XII.  Sopra  ,  prese  alcuna  volta  di- 
nanzi a  se  il  segno  del  secondo  caso  ,  e 
si  usò  in  'varj  significati ,  come  preposi' 
zione  5  e  come  avverbio» 


(  Purg.  28.  ) 

A  tiitC  altri  sapori  esto  è  di   sopì 


{ Castigl.  Corteg.  lib.  3.  )  Immaculata  la 
rese  al  marito  ,  facendole  di  sopra  un  ricco 
dono.  Cioè  inoltre ,  di  più  facendole  ec, 
(  Bocc.  Vit.  Daat.  pag.  224.  )  Egli  i  primi 
inizj ,  siccome  di  sopra  è  dichiarato  ,  prese 
nella  propria  patria. 


(  Ar.  Ori.  i3.  16.  ) 
♦Se  non  ci  ajuta  quel  che  sta  di  sopra  » 
Ci  spinge  in  terra  la  crudel  procella. 


Cioè  Iddio ,  che  sta  lassù  in  cielo. 
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*  XIII.  Di  sopra,  si  accompagnò  e7Àan- 
dìo  co'  nomi  dì  esprimono  movimento  , 
7ie  quai  casi  il  di  stette  in  forza  di  da  , 
segno  del  sesto  caso,  (  Cresc.  12.  1.)  lì'u- 
TTior  delia  piova  ,  e  delia  rugiada  ,  e  delle 
nevi  che  di  sopra  vengono.  CVoè  da  sopra, 
dalle  parti  superiori. 


*  Di  sopra  ,  usato  come  preposizione 
si  accompagnò  ancora  col  sesto  caso. 


(  Pui'g-  29.  ) 
Giurato  avrìa  poco  lontano  aspetto  , 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli. 


*  XIV.  Di  sopra  ,  con  V  articolo  ,  prese 
forza  di  sustanuvo.  (Deput.  Decam.  pag.  21.) 
Ci  verrà  fatto  ,  non  un  viaggio  e  due  ser- 
vigi ,  come  si  dice  ,  ma  parecchi  insieme. 
Perchè  si  dichiareranno  ,  ed  emenderanno 
più  luoghi ,  sì  e  confermerà  il  disopra. 


(Farad.  3r.) 

Tfè  lo  "" nterporsi  tra  ^\  disopra  e'^l  fiore ^ 
Di  tanta  plenitudine  volante  , 
Impediva  la  vita  e  lo  splendore* 
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*  Di  sopra ,  sta  qualche  volta  in  forza 
'di  aggiunto,  (  Creo.  2.  lò  )  Nella  faccia 
di  sopra  secca  del  campo  ,  diventa  con- 
tinuamente il  campo  caldo  e  umido.  Cioè 
nella  parte  superiore. 


*  Di  sopra  ,  si  usò  ancora  per  signifi- 
care una  parte  della  casa  ,  piit  aita  di 
quella  ove  sta  chi  ragiona,  (Lasc.  Gelos. 
3.  3.  )  Tosto  che  vi  partiste  ,  io  per  uh- 
bidirvì  ne  andai  subito  a  nascondere  il 
lume  su  di  sopra. 


*  Al  di  sopra  ,  sì  adoperò  anch'  esso 
avverbialmente.  (  Vili.  io.  219.  )  Perchè 
in  quella  fosse  al  di  sopra  il  rastrello  e 
V arme  del  Pie  Ruberto.  (  E  12.  3a.  )  Fron- 
zole  è  de'  più  forti  castelli  e  rocche  di 
Toscana ,  e  cova ,  e  soprastà  a  Poppi  al 
di  sopra  ,  poco  più  d*  un  miglio. 


*  Al  di  sopra ,  accompagnato  co''  verbi 
essere  ,  venire  ,  o  simili ,  vale  essere  ,  di- 
venir superiore ,  o  più  potente.  (  Yill.  6. 
9.  )  La  sua  parte  Ghibellina  era  al  di  sor 

Cinonio  Voi.  IV^  19 
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pra    in    Toscana»    (  Liv.  MS.  )   1  Tiihuni 

Teniano  al  di  sopra  dtlla  riotta. 


*  Disoprappiù  ,  che  anche  sì  dice  di- 
sOTrappiù  ,  -posto  avjyerbialniente  ,  vale 
sopra  il  dovere  ,  sopra  il  concordalo,  sopra 
il  numero  determinato.  Lat.  insuper,  am- 
pli us.  Così  il   Vocabolario» 


*  XV.    Di  sopra  ,   e  di  sotto  ,  si  cor- 
risposero insieme» 


(  Ariost.  Ori.   i2.  g.  ) 
E  non  men  perde  anco  a  cercar  di  sopra  , 
Clie  facesse  di  sotto  il  tempo  e  Copra, 


E  così  ancora  sopra  e  sotto. 


(  Bern.  Ori.  47.  2.3.  ) 
Così  il  destriero  y  e  7  padron  MarigoUo 
Resùarno  V  uno  alC  altro ,  sopra  e  sotto. 


*  XVI  Sopra ,  si  unì  ancora  con  gli 
addiettivi ,  di  superlazione.  (  Vit.  S.  Mar. 
Madd.   4g.  )   Ell^  avevano    un  altra  sopra- 


graodisslraa  allcf^ezza  ,  cioè  di  vedere  la 
gloria  di  />^/o.  (Giambull.  Lez.  IdAuss.  Celest. 
Pros.  Fior.  P.  2..  voi.  2..  pag.  20.  )  Tanto 
sono  più  felici  le  parti  e  il  tutto  ,  quanto 
più  retta  ed  interamb^iie  fanno  quelli  uf- 
fizj ,  a  quali  le  indirizza  il  vero  maestro  , 
per  quel  fine  univtr salissimo  ,  che  nella 
sua  divinissima  e  sopra  sapicatissima  mente 
sta  proposto. 


Si  unì  co'  verbi  non  con  pìcciola  gra- 
zia ,  e  si  disse  soprafare  ,  sopraggiungere , 
sopravvenire.  E  per  accorciamento  sorpren' 
dere  ,  sormontare ,  e  simili.  E  parimente 
co'  nomi  5  siccome  soprainsegna  ,  e  si  fatti. 


Capitolo  CCXLIV. 


Sotto. 


I.  Sotto,  Lat.  subter,  infra,  sub  ec, 
preposizione  che  alC  istessa  maniera  di 
sopra  si  giunge  regolarmente  col  quarto 
caso.  (  g.  2.  n.  2.  )  E  per  avventura  vide 
una  casa  sopra  le  mura  del  Castello ,  spor- 
tata  alquanto  in  fuori,  solto  il  quale  spor- 


292 

to    diliberò    d^  andarsi   a   stare    infino    al 

giorno. 


(Pet.  p.  I.  194  ) 

Un  più  gentile 

Stato  del  mio  non  è  sotto  la  luna. 


II.  E  qualche  volta  col  secondo  ,  e 
col  terzo.  (Fiamm.  ],  2.)  E  la  citrM .,  che 
di  lasciar  t' apparecchi ,  so  che  conosci 
lieta  ,  abbondevole  magnifica  ,  e  sotto  ad 
un  Re  bolo. 


(  Vis.  cant.  i5.  ) 
Una  nuova  corona  in  capo  avea 
Co*  capei  biondi  sparti  sotto  d'  essa. 


*  III.    Sotto,   si    accompagnò   ancora 
col  sesto  caso. 


(  Purg.  28.  ) 
Perchè  7  turbar ,  che  sotto  da  se  fanno 
U  esala zion  dell'  acqua  e  della  terra , 
Che  quanto  posson  dietro  al  calor  vanno  , 
AW  uomo  non  facesse  alcuna  guerra. 
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*  VI.  Sotto ,  qualche  volta  assume  la 
forza  di  con  o  per,  (  ^,  9.  n.  5  )  Ardirò 
oltre  alle  dette  di  dirvene  una  novella  , 
la  quale  ,  se  io  dalla  verità  del  fatto  mi 
fossi  scostare  nwluta  ,  o  volessi  ,  avrei  ben 
saputo ,  e  saprei  sotto  altri  nomi  compor- 
la,  e  raccontarla,  (  Cron.  Morell.  249.) 
Della  Sandra  è  stato  scritto  qui  di  sopra^ 
sotto  brevità.  (Fior.  S.  Frane.  ly^.)  Dice 
uno  proverbio  mondano  :  non  porre  mai 
pentola  vota  al  fuoco  sotto  speranza  del 
tuo  vicino. 


*  E  così  ancora  si  usò  di  dire  sotto 
colore ,  sotto  giuramento ,  sotto  pretesto  e 
simili  ,  per  con  colore  ,  con  giuramento  ec. 
(  S.  Catt.  Lett.  67.  )  Poiché  eg(i  non  li 
può  far  cadere  con  colore  di  vizio  ,  li  vole 
fare  cadere  sotto  colore  di  virtù. 


(Lod.  Mart.  Rlm.  3i.) 
Sotto  fals*  ombra  ,  e  sotto  rio  pretesto 
Persuadendo  a  te  ,  che  gentilezza  , 
Che  vien  dal  cuore ,  ha  causato  questo. 


(  Novell.  Ant,  68.  )  Il   Re  mandò  per   un 
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fornaciaio  ,  e  comandòj^li ,  die  il  primo 
messo  ,  il  quale  gli  mandasse  ,  il  dovesse 
mettere  nella  fornace  ardente  ^  e  se  no  7 
facesse  ,  o  se  egli  questa  cosa  a  perwna 
revelasse ,  sotto  giurameato  gli  promise 
di  tagliare  il  capo» 


V.  E  senza  caso  alcuno  sarà  av' 
verhio.  Lat.  deorsom ,  subler.  (g  2.0.7.) 
2Vo«  potendone  per  la  contrarietà  del  tempo 
tanti  reggere  il  paliscalmo ,  andato  sotto , 
tutti  quanti  perirono» 


*  E  {  Davanz.  Tacit.    Annal.    lib.  2.  ) 
Scorgevasi  in  questo  parere  misterio  sotto. 


(Bern.  Ori.  i3.  56.) 
Ma,  come  dissi ^  entrar  non  vo  sì  sotto. 
Che  non  son  né  si  pazzo,  né  sì  dotto. 


(Bocc.  Pisi.  Pr.  S.  Apost.  pag.  299.) 
Non  mi  mandò  ancora  sì  sotto  la  Fortu- 
na ,  benché  il  tuo  Mecenate  mi  /  abbia 
^voluto  mandare. 
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^  VI.  E  così  nella  sua  qualità  dì  aV' 
verhio  si  usò  ancora  ad  esprimere  appres- 
so. Lat.  iafia,  sul)iiìde.  (  Veilor.  Uliv.  ò6.  ) 
Non  voglio  f^ià  negare  ,  che  non  si  possa 
intendere  il  domestico ,  posto  sopra  ogni 
salvatìco  ,  forse  ancora  trasposto  :  perchè 
sotto ,  /'  Jufore  (  Teofrasto  )  dice  ,  che  pel 
contrario  il  salvatico  annestato  sopra  il 
domestico ,  se  fa  bene  non  poco  di  varietà 
di  sapore  ,  non  però  sarà  mai  grande  e 
bella  pianta. 


*  VII.  Sotto  ,  prende  talora  dinanzi 
a  se  il  vicecaso ,  e  si  usa  in  forza  di  pre- 
posizione. 


(  Ariost.  Ori.   17.  io3.  ) 
Ognun  potea  veder  ^  quanto  di  sotto 
lì  Signor  di  Seleucia  era  a   Grifone» 


(  Bocc.  Laber.  108.  )  Lieva  questo  spìllet' 
co ,  che  mi  hai  sotto  r  orecchia  posto ,  e 
ponlo  più  in  là  un  poco ,  e  fa  piìt  stretta 
la  piega  a  quel  velo  ,  che  andar  mi  dee 
di  sotto  il  mento. 
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*  Dì  sotto  ,  si  adoperò  ancor  come 
avverbio ,  nella  stessa  forza  di  sotto.  Lat, 
inferias  ,  subtus ,  de  sub,  e  si  scrive  pure 
in  un  solo  vocabolo,  disotto.  (  Varch.  Lez. 
636.  )  Se  non  se  Jorse  quella  maniera  di 
<vetsi ,  ritrovata  da  Monsignor  M  Claudio 
Tolomei ,  della  quale  favellaremo  libera- 
mente di  sotto. 


(inf.tg-) 

O  qual  che  se' ,  che  V  di  su  tien  di  sotto, 
^ninia  trista ,  come  pai  commessa , 
Comincia'  io  a  dir ,  se  puoi  j  fa  motto. 


*  Vili.  Di  sotto,  o  disotto  in  un  sol 
vocabolo^  con  r articolo  davanti,  prende 
la  forza  di  nome ,  e  significa  la  parte  in' 
feriore  ;  e  per  lo  più  si  trova  in  corrispon» 
denza  de*  vocaboli  esprimenti  la  parte  su- 
periore. (  Vili.  6.  4o»  )  1^  terzo  avea 
il  disotto  a  vai  ,  e  il  disopra  rosso»  (Varch. 
Sen.  Ben.  6.  8  )  In  una  spera  ,  ovvero 
palla  non  v"*  è  né  il  disotto  ,  «è  il  disopra, 
né  il  fine,  né  il  principio. 


*  IX.   Preceduto  dal  seguo    del  terzo 
caso ,  unito  all'  articolo  ,  talora  sì  usò  co- 


29? 

7?ie  avverhio  ,  nel  se?ìSo  d' inferiiis  Ijùtino, 
(Cron.  Morell.  )  Sicché  e  venne  al  di  sotto 
in  tutto  iV  ogni  cosa  ,  prima  fiisse  vinto» 
(  Davanz.  Istor.  lib.  2.)  La  fonia  deW  eser- 
cito menomata  ,  gli  ajuti  ammazzati ,  sé 
da  Piacenza  cacciato  ,  cai  di  sotto,  sino 
ne  più  spessi^  die  notabili  affronti  de'' ri" 
conoscitori. 


*  X.  Di  sotto  ,  qualche  volta  sta  in- 
Dece  di  da  sotto ,  ed  esprime  trasporta' 
mento  di  checche  sia  da  un  luogo  oW  al- 
tro. (Geli.  Capricc  Ragion.  7  )  ISon  hai 
tu  letto  nello  Vangelo  di  quel  figliuolo  prò- 
digo  ?  il  quale  essendosi  partito  di  sotto  la 
cura  paleroR  ,  ed  tìvend</  dissipato  tutte 
quelle  parti  della  eredità  ,  cJie  egli  aveva, 
avuto  dal  padre  ,  si  condusse  in  povertà 
e  miseria  grandissima. 


(  P"r^^-  9-  ) 
Cenere  ,  o  terra ,  che  secca  si  cavi , 
/)'  un  color  fora  col  suo  vestimento  '. 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiami. 


*  Di   sotto  ,    alcuna  volta  fa   le  tccì 
come  di  aggiunto*   (  Borghi n.    Mon.  212.) 
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Fiore  d'  una  nmior  spezie  di  f;hia^giitoìo , 
che  è  in  tre  .  come  foglio  ,  diviso ,  le  di- 
sotto delle  quali  nelli  costola  piene  di 
ceni  quasi  peli  ^  san  da  un''  altra  ^  che  nel 
bianco  azzureggia ,  rìcoverte  ,  come  il  no- 
stro Giglio  le  rappresenta  (  Cresc.  2  iQ>,^ 
Ed  inipeiciò  quando  il  calor  del  Sole  He- 
\>a  in  alto  l  umor  disotto  della  terra ^  nella 
faccia  di  sopra  secca  del  campo  diventa 
continuamente  il  campo  caldo  e  umido. 


*  XI.  Di  sotto  in  su  ,  è  un  modo  della 
lingua  che  si  suole  usare  parlando  dt  ciò 
eh'  è  posto  in  alto  ,  e  si  mira  dalla  parte 
di  sotto.  (  B  'rj^bin  Ripos.  412.  )  Vi  dipinse 
i  dodici  Imperadori  y  posanti  sopra  cei  te 
mensole  ,  che  scortano  le  vedute  al  disotto 
ìli  su,  (E  lib.  6.  )  Vi  si  conosce  t intelli' 
genza  di  scortare  le  vedute  di  SDtto  ia  su, 
cosa  mai  avigliosa  ,  non  essendo  piii  stala 
futa  da  niuno  (  parla  di  Masaccio.  )  Il 
Baldinacci  mi  Vocabolaiio  dell'  arte  del 
Disegao  ,  così  diffmisce  il  premostrato  mo- 
do del  dire ,  come  appai  tenente  al  lingung- 
gio  pittoresco.  »  Sottonsù  m.  Si  dice  a 
»  pittura  che  è  figurata  stare  in  alto ,  e 
»  che  sia  veduta  allo  ^nsù  ,  e  non  per  linea 
»  orizzontale  e  piaaa ,  e  che  per  vederla  è 
>>  necessario  alzar  la  testa  ;  della  quale  , 
j>  scorgendosi  pnma  le  piante  de^  piedi  ^ 
»  le  parlai  più  alte  scortano  ,  e  sfuggono 
j>  allo  'luù.  a 
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*  XII.  Sottesso  ,  in  una  sola  parola  ; 
o  pur  in  due ,  sott'  esso  ,  come  preposizione 
talvolta  cYogni  genere  e  numero. 


(  Teseid.   i.  ) 
O  sorelle  Castalie  ,  che  nel  wonte 
Elicona  contente  dimorate  , 
D' intorno  al  sacro   Gorgonèo  fonte , 
Sott'  esso  Vomhra  de  le  Joglie  amate. 


*  XIIT.  Setto,  valse  talora  lo  stesso 
che  intorno,  circa.  (Vit.  SS.  J-adr.  3  335.  ) 
Sotto  a  quel  tempo  si  le^ge ,  che  avvtnne 
per  le  merita  del  sano  Padre  uno  mira- 
colo simile  al  sopraddetto. 

*  Sotto,  senz^  alcun  appoggio,  si  usò 
come  particella  esorLulìva. 


(  Maìraant.   ir.    29.) 
Su  via ^  figliuoli',  scilo,   buon  piccini, 
Facciam  di  questi  furbi  un  tratto  ciccioli* 


*  XIV,  Sotto  la  fede  ,  la  pace  ,  e  si- 
mili ,  iu^gliono  (lata  la  fede  ,  la  pace  :  cosi 
la  Crusca, 
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(  g.  4.  Canz.  ) 
Lrjgrimando  dìtnostro. 
Quanto  si  dol/aa  con  ragioTie  il  core 
D' esser  tradito  sotto  fede  Amore. 


(Ariosi,  Ori.  36.  84.) 
Perchè  non  dei  tu ,  mano  ,  essere  ardita 
D'' aprir  col  ferro  al  mio  nimico  il  core  ? 
Che  tante  volte  a  morte  rn  ha  ferita 
Sotto  la  pace  in  sicurtà  d* Amore» 


^  XV.  Sotto  pena ,  significa  costituita 
ia  pena ,  sì  come  spiega  il  Vocabolario. 
Lat.  sub  poeaa.  (  Vili.  7.  54.  )  //  detto 
Ridolfo  promise  ,  sotto  pena  di  scomuni- 
cazione ,  (V  essere  in  Melano  infida  certo 
tempo,  (  M.  Vili.  9.  109.  )  Allora  per  co- 
mandamento de*  detti  due  Re ,  sotto  pe- 
na di  cuore  e  d*  avere ,  e  d^  esser  perse- 
guitati dai  loro  Signori  ,  j' uscirono  del 
Reame  di  Francia  ,  e  ridussonsi  a  Lin^rè 
nelC  Imperio. 


Sotto ,  si  unì  co'  verbi  con  non  pie- 
dola  grazia  ,  e  si  disse  sottentrare ,  sotto- 
mettere .  E  parimente  co'  nomi ,  sicco' 
me   sottocchio  ,    e   sì  fatti*    Anzi    pur  si 
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congiunse  con  sopra  ,  sottosopra  dicendosi, 
e  per  più  brevemente  sossopra. 


*  XVI.  Invece  di  sossopra  si  disse  an- 
che sozzopra. 


(  Ariost.  Ori.   26.  77.) 
Ma  sozzopra  n  andò ,  perchè  il  cavallo 
Gli  cadde  addosso^,  e  non  già  per  suo  fallo» 


(  Buonarr.  Fier.  2.  2.  g.  ) 
La  Fiera  andava  a  risico 
D^ andar  tutta  sozzopra. 


(  E  Tane.  2.  4.  ) 
Ma  coste*  in  fine ,  che  diaman  ha  ella  ? 
La  m  ha  messo  sozzopra  le  budella. 


^Al  primo  di  questi  due  passi  il  Salvini 
aggiunse  la  nota  seguente:  »  Sozzopra,  e 
»  altrimenti  sossopra ,  vale  il  Lat.  sus  de- 
>>  que,  e  il  Franzese  sens  dessus ,  dessous. 
»  E  quel  sens  vuol  dire  sito  ,  posto.  «  Al 
secondo  poi  l' Annotatore  medesimo  ,  così 
scrisse  :  »  Sottosopra  ,  Lat.  sus  deque  ,  cioè 
»  sursum ,  deorsumque  :  ed  osservollo  il 
»  Vettori  ;  e  noi  ne  abbiamo  formato  su- 
5>  so ,  e  giuso  ,    i    quali  avverbj    non  sono 
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>>  mica  àlhin^atura  o  paragone  di  su ,  e 
»  di  £;iii  ;  ma  bensì  quesU  san  troncavienti 
j>  di  quelli.  vSozzopra  è  detto  per  abbre- 
»  viatura ,  o  sincope ,  come  ozzoldi ,  dice 
>>  la  plebe .  e  noi  diciamo  veoaetle  ,  in  vece 
»  di  otto  soldi,  e  di  ventisette.  La  m'ha 
»  messo  sozzopra  le  budella  ;  cioè  m' ha 
»  turbato  il  ventre  per  la  paura.  JStl  Sal- 
>>  mo  :  Effusum  est  io  terra  jecur  meum. 
»  M'  è  cascato  il  cuore  ,  il  fegato.  « 


*  XVII.  Sottosopra,  vale  ancora.  Con- 
siderato tulio  insieme,  A  far  tutti  i  comi, 
come  spiega  il  Vocabolario.  Latin,  in  sum- 
ma.  (Yaich  Istor.  7.)  Sottosopra  s'inge- 
gnava ciascuno  con  ogni  sforzo  di  viver 
bene. 


(Bern.  Ori.  55.  3.) 
Soitosopra  fu  buon  sempre  V ardire , 
Ha  la  fortuna  in  odio  un  uoni  di  pace. 


*  XVIII.  Sotto,  attaccandosi  ad  altri 
vocaboli  per  composizione ,  soventemente 
rimase  troncato  ;  onde ,  in  vece  di  sotto- 
giacere ,  soitomeltere  ,  sottoporre  ec.  elegan- 
temente si  disse  soggiacere ,  sommeitere  , 
sopporre,  ec.  e  cosi  ancora  soppalco  ,  sop- 
panno ,  sovverso ,  sotterra,  e  cento  altri\ 
ed  è  da    osservare ,    che  in  tali    composi-: 
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zioni ,  la  consonante  iniziale  del  secondo 
vocabolo ,  si  dee  raddoppiare. 


*  XIX.  Sotto  ,  o  so  tronco  ,  nella  com- 
posizione delle  parole ,  non  sempre  dimo- 
stra un  assoluta  inferiorità  ,  o  fisica  o 
morale  ,  ma  serve  anche  talora  a  modifi- 
care ,  ed  a  diminuire  d' alquanto  mi  idea  , 
qual  di  essa  siasi  ;  come  ne'  seguenti  vo- 
caboli,  soccencriccio  ,  soltoridere,  lo  che 
è  proprio  an^he  del  sub  Latino.  (  Aram, 
Aut.  6.  1.4.)  E  poi  dice ,  cJie  a  capo 
suo  era  uno  pizne  socceaericcio ,  e  uno 
vaso  d^ acqua.  Il  Lat.  ha,  siibceoericus 
panis.  (  E  7.  a.  8.  )  Non  ridono  mai .  ma 
piacevolmente  sottoridono  ,  costrignendo 
ogni  distemperamento  di  riso.  Il  Lat.  ha^ 
placide  subrideuies.  E  lo  stesso  si  dica 
delle  voci  sogghigno  ,  sorriso  ,  sobbollire  , 
s  di  molte  altre  simili  a  queste. 


rime» 


Sutto,  invece  di  solfo  ,  fu  usato  nelle 


(  Inf.  26.  ) 
Ma  perchè  frode  è  dell*  uom  proprio  male^ 
Pia  spiace  a  Dio  :  e  però  stan  di  sullo 
Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  assale. 
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*  XX.  In  cambio  di  sotto ,  il  Boccac- 
cio neU  Amorosa  Visione  C,  io.  si  servi 
delta  voce  sub. 


Ruberto  li  pareva  ancor  tenere 
Cartagine  sub  sé. 


*  Sotto  ,  ed  il  suo  contrario ,  sopra , 
concorrono ,  ciascuno  da  sé  ^  a  formare 
moltissime  frasi  e  modi  della  lingua  ;  ma 
il  riferirli  tutti ,  è  ufficio  de  Vocabolari , 
e  non  già  di  un  Trattato ,  come  il  pre- 
sente si  è. 


Capitolo  CCXLV, 

['  "■'  *  Spesso. 

*  I.  Spesso ,  avverbio  che  si  usa  nei 
senso  di  frequentemente.  Lat.  s.^epe  ,  cre- 
bro. (  g.  I.  n.  I.  )  Bene  hai  fatto  ^  disse 
il  Frate  ,  ma  come  ti  se  tu  spesso  adira- 
to!. (Din.  Comp.  1.25.)  Da  Rettori  erano 
spesso  condannati ,  e  male  trattati  a  diritto 
G  a  torio. 
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(Pet.  p.  I.  25.) 

Si  veàrem  chiaro  poi  ,  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza, 
E  come  spesso  indarno  si  sospira» 


(  Ariost.  Ori.    44.   I.  ) 
Spf  sso  in  poveri  alberghi  e  in  picciol  tetti^ 
Nel  le  caìamitadi  e  ne  i  disagi 
Meglio  s  aggiungon  d amicizia  i  petti. 


*  11.  Invece  di  spesso  si  scrisse  an- 
cora ispesso.  (  Vit.  S.  Gio,  Batt.  2Z2.  )  R 
coloro  si  maravigliavano  forte  di  queste 
parole  ,  e  is})es50  le  ripensavano  fra  loro 
stessi,  e  dicevano:  che  sarà  questo! 


(  Pecoron.  g.  22.  Ganz.  ) 
Tu  mi  solevi  per  tua   cortesìa 
Mostrar  ispesso  tua  faccia  gradita. 


*  115.  Spesso  ,  replicato  ha  forza  di 
superlatvo  (  Fireoz.  Asia.  lib.  9.  )  E^  si 
dormiva  in  piana  terra  ,  come  farebbe  un 
altro  in  un  letto  soiamacciato  ,  e  spesso 
spesso  egli  ed  io  avevamo  una  medesima 
cena. 

Cinonio  VoL  IV,  20 
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(  Ariosi.  Ori.  42.  97.  ) 
Col  cortese  oste  ragionando  stava 
Il  Paladino  a  mensa  ,  e  spesso  spesso  , 
Senza  più  differir ,  gli  ricorda  va  , 
Che  gli  attenesse,  quanto  avea  promesso. 


*  E  si  replicò  anche  la  terza  volta  9 
per  maggior  enjasi, 

(  Allegr.  Capii,  pag.   167.) 

spesso  ,  spesso  ,  spesso 

Le  soprascritte  dicon  le  bugìe, 

*  IV.  Spessamente,  vale  il  medesimo 
che  spesso.  (  G.  Vili.  4.  b.  )  In  vano  spes- 
sa mer  te  si  travagliavano  i  Fiorentini  di 
conquistarlo.  (Coli.  SS.  Padr.  )  Leggiamo 
noi  nelle  scritture  spessamente ,  cioè  de" fi' 
gliuoli  d Israel ,  che  per  li.  peccati  loro  /«- 
rono  da  Dio  rimessi  nelle  mani  de  ior 
nemici. 


(Rim.  Ant.  lib.  5.  Ciò.  da  Pisi.) 
La  bella  donna  ,.  che  'n  verta  à"  Amore 
Mi  passò  pere  gli  occhi  entro  la  mente 
Irata  e  disdegnosa  spessamente 
Si  volge  ne  le  parti ,  ove  sta  7  core. 
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Intorno  a  pere  che  si  trova  nel  secondo 
di  questi  versi  in  luogo  di  per.  Ytdi  al 
Capit    Per. 


*  V.  Spessissimamente  ,  è  supprlativo 
di  spes«ameute.  Lot.  sse;iissime.  (  Boc  La- 
be r.  )  Spessi  ss*  ma  mente  co*  raggi  del  Sole 
i  rape! Il  neri  delia  cotenna  prodotti ,  si- 
mi^lianti  a  fila  d'oro  fanno  le  più  divenire, 
(  E  Lett.  Prior.  S.  Apost  296.  )  Ma  arei 
io  voluto  quello  ,  che  spessissimamente  ad' 
domandai ,  cioè  una  caseUina  rimossa  dal 
Tomore  de*  ruffiani  garriiori. 


*  YI.  Spesse  volle ,  spesse  fiale ,  spessi 
anni ,  e  simili ,  sono  modi  del  dire  ^  che  si 
usarono  in  forza  di  avverbio. 


(Tnf  33.) 

Cotal  vantaggio  ha  questa   Tolommea  ^ 
Che  spesse  volte  Tanìnia  ci  cade 
Innanzi  i  eli  Atropos  moss^  le  dea. 


(  Amm,  Ani.  3o.  7.  9.  )  Se  spesse  fiate  ci 
ha  offeso  ,  sostegnanlo  ancora  ,  poiché  tan' 
to  tempo  i'  avemo  sostenuto.  (  Pallad  Febr. 
3g.  )  E  conviene  »  che  la  triaca  spessi  an- 
ni,  quando  invecchiasse  il  sugo  della  viCe^ 
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vi  si  metta.  (  Stor.  Barlaam.  56.)  E  quando 
gli  thbt  bene  tutta  la  fede  mosti ata  ,  die 
doveva  teneie  ^  fu  con  lui  ispessi  giorni, 
e  fece  lo  state  in  digiuni  ^  e  in  orazioni. 


*  VII.  Spesse  ore  ,  e  spessore  nel  me» 
desimo  modo  anche  si  usarono.  (  Rim.  Ant. 
Tommas.  da  Faenza  ,  citato  nella  Tavola 
ai  Documenti  di  Amore  di  Fr.  Barberino^ 


Spesse  ore  Vho  veduto  addivenire. 


(Ciuo  da  Pist.  Rim.  Ant.  lib.  5.) 
Co.\ì  dtì  C  altra  mi  parte  spessore 
Questa  gentile  ed  alta  intelligenza. 


*  E  spessa  ora ,    e    spessora    anco  si 
scrisse. 


(Frane.  Barber.  245.   17,) 
Jjt  ver  la  state  andando  , 
Vuo  che  ve  gnu  pensando 
iy  apparecchiarti  bene 
Da  caldo  ,  corC  convene  ; 
E  per  lo  freddo  ancora  , 
Perchè  avien  spessa  ora  , 
Per  acque  ^  o  luoghi^  o  venti. 
Che  del  non  ben  ti  penti. 
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(Notar  Giacotno  in  un  Sonetto ,  citato  dal 
Bottari  nella  nota  6']i,  alle  Lettere  di 
Fr,  GuUlone.  ) 


Per  sofrenza  ii  vinne  gran  vittoria , 
Ond^  uomo  ven  sjjessora  in  dignità  te. 


*  Vili.  Spesse  yia,  fu  usato  da  Guit-^ 
ton  d^  Arezzo ,  come  ci  assicura  il  Bembo 
(  Fros.  lib.  3.  Ìq  fiae.  )  »  Ponsi  ancora  .  .  . 
■via  ,  in  vece  di  fiate  :  il  che  è  ora  in  usanza 
del  popolo  tra  quelli ,  che  al  numerare  ,  e 
al  moltipi'care  donno  opera  nel  far  delle 
ragioni.  Quantunque  Guitton  d"*  Arezzo  in 
una  sua  Canzone  la  ponesse ,  spesse  via  , 
in  luogo  di  spesse  fiate  dicendo.  « 


*  Spesso ,  si  truova  unito  alla  parti- 
cella  mai  nella  ^ita  di  Benven.  Cellini 
(  pag.  285.  )  delT  edizione  citata  dalla 
Crusca  ,  e  cosi  ancora  è  scritto  nel  testa 
a  penna  di  quel  libre.  Spesso  si  tirava  la 
barba,  anzi  la  piega  della  berretta  in  sa 
gli  occhi  ,  dicendo  spesso  mai  :  deh  can- 
cher,  io  non  intendo  qaesia  tua  fazzenda» 
E  forse  ad  imitazione  di  sempre  mai. 


IX,  III  vece  fi?5  Spesso,  si  usò  r?,eU^ 
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lingua  Sovente  ,  intorno  alla  quale  voce  , 
così  scrisse  il  Bembo  (  Pros.  lib.  6.  p.  2Ò7  ) 
»  Leggesi  sovecile  ,  che  è  spesso  ;  di  cui 
Guido  Guinicelli  ne  fece  norne^  e  soventi 
ore  disse  in  questi  versi  ^ 


Che  soventi  ore  mi  fa  ^variare 

Di  ghiaccio  in  foco  ,  e  d'ardente  geloso* 


(E  Guido  Cavalcanti  in  questi  altri:) 
Che  soventi  ore  mi  dà  pena  tale , 
Che  poca  parte  lo  cor  vita  sente. 


Sì  come  di  spesso  fecero  spesse  ere  cornai 
nemente  quasi  tutti  quegli  Antichi.  Alla 
cui  somiglianza  disse  a  tutt'  ore  //  Petrar- 
ca.  Uicesi  alcuna  volta  eziandio  sovente- 
mente ,  sì  come  si  disse  da  Pietro  Cre- 
scenzio:  E  questo  faccia  soventemente  che 
puote,  in  vece  di  dire  ^  quanto  spesso 
punte.  « 


*  Sopra  la.  differenza  poi  che  ha  tra 
la  voce  Sovente  .  la  quale  ,  secondo  il 
Bembo  è  tratta  dalla  lingua  Provenzale  , 
ed  il  voc»  bolo  Spesso,  //  Caste/vetro  scrisse 
ntlla  manifra  che  segue  (^  Giunt.  8.  al  pri- 
mo  libro  delle  Prose  del  medesimo  Bembo.') 
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»  SoveQte,  viene  da  subìnde  ,  che  alcuna 
»  volta  si/s^ni/ìoa  spesso .  E  (juantunque 
»  sovente,  o  stib'nle  sie;nifìchi  spesso;  noi 
»  significa  perciò  in  quetla  medesima  gui- 
»  sa  :  conciossiecosachè  spesso  significhi 
>>  più  volte ,  senza  diterminare  spazio  fra 
y>  Y una  volta  e  C altra  ;  ina  sovente  diter 
»  mina  lo  spazio  ,  mostrando  la  brevità 
»  tra  r  una  volta  e  l' altra.  « 


*  In  qualche  Antico  ,  per  sovente  si 
trova  soeiite.  (  Guitt.  d'/Vrezzo  Lett  28.  ) 
O  quanto  m' ha  soenie  ^  e  forte  offeso  mio 
tracoitato  core ,  amando  ù  non  son  degn& 
esser  amato  I 


Capitolo  CCXLVL 
Stesso,  ec. 


ì.  Stesso ,  pronunciato  con  e  chiusa  ^ 
si  varia  per  generi,  e  numeri  con  que*  no= 
mi  e  pronomi ,  a'  quali  si  pospone  comu- 
nemente. Lat.  ipse^  ipsa.  (  Lab.)  Tanti ^ 
e  tali  ti  vengono ,  quanti  e  quali  lu  stesso 
te  li  procacci.  (  lutrod,  )  Anzi  inferman- 
done molti ^  avendo  essi  stessi,  quando 
sani  erano  5,    esemplo  data    a  coloro  ^  <^he- 
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sani    rimanevano ,  quasi    ahhandonali  per 
tutto  languieno. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 

Tal  di'*  ella  slessa  lieta ,  e  vergognosa 
Parca  del  cambio. 


(Pet.  p.  I.   i66.) 

E   da  le  rhiome  stfsse 
Lega  7  cor  lasso  ,  e  i  lievi  spini  cribra» 


II.  S'  è  detto  stessi,  nel  retto  del  mi- 
nor numero  ,  al  modo  che  si  dicono  qiie'* 
gli ,  e  questi  in  forza  di  sostantivo. 


(  Par.  5.  ) 
SI  Cimeli  òcl,  che  si  cela  €f;li  stessi 
Per  poca  luce^  quando'' l  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de  ^vapori  spessi. 


Ma  io  non  so,  perchè  si  vogliano  al» 
cuni ,  e  fili  stessi^  piuttoslo,  che  egli  stesso^ 
dover  e  s»  re  io  uso  ;  trovandosi  questo  più 
comunmiente  ,  e  quello  cosi  di  rado  ,  e 
^er  necessità  della  rima. 
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*  L*  usò  anche  il  Pulci* 


(Morg.  7.  72.) 
Per  le  nde  man  non  piaccia  a  Dio  che 

mora , 
Quantunque  a  morte  si  danni  egli  stessi. 


*   E   tu    stessi ,   presso    il    medesimo 
Autore. 


(Morg.   I.  83.  ) 

Se  e  è  armadura  ,  o  cosa  che  tu  voglia  3 
Vattene  in  zambra  ,  e  pigliane  tu  stessi. 


*  Ed  anche  nelle  prose  si  trova» 
(  Sacchclt.  ]Nov.  166.)  -"J adoppia  quello 
spaghetto  ,  e  fa  nel  capo  tu  slessi  un  no- 
do scorritoio  ,  e  mettivi  pienamente  il  dtnte 
dentro* 


*  Il  Bembo  nelle  Prose  (  lib.  3.  )  co" 
sì  ragiona  intorno  alla  Toce  sfesso.  »  Que- 
»  st"*  altra  voce  stesso  ,  che  dopo  alcuna 
»  di  quelle ,  che  in  vece  di  nome  si  pongO' 
»  no  ,  comechè  sia  ,  si  pon  sempre  ;  e 
»  altramente  non  si  regge.  E  quantMnque 
»  usino    i  Toscani  di  dire  egli  stessi ,  pia 
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>>  tosto  che  egli  stesso  ,  non  perciò  si  dirà 
»  ancora  così  esso  stessi ,  ma  esso  stesso  , 
»  forKe  per  la  diversità  de  fini  ^  che  è  in 
»  quelle  voci^  e  non  è  in  queste.  « 

La  stessa  osservazione ^  o  poco  diversa^ 
fanno  i  Deputati  nelle  loro  Annotazioni  al 
Decameron  pag.  48. 


*  Stessi ,  si  trova,  anche  uniio  a  pro' 
nomi  dì  caso  obliquo.  (Cavale.  Pangil.  144.) 
Or  perchè  mi  lodi  tu  a  me  stessi  ? 


in.  Quando  egli  è  voce  neutra  ,  sta 
con  r  articolo  ,  o  co'  pronomi  quello  ,  o 
questo.  Lat.  idem. 


(  Pel.  p.  2.  289.  ) 
Che  quello  stesso ,  c/s' or  per  me  si  vale. 
Sempre  si  "volse. 


*  Stesso,  qualche  volta  si  usò,  come 
aggiunto  di  nome  ,  per  accrescere  infino  al 
supremo  grado  una  determinala  qualità 
del  suggello  di  cui  si  pur-la  (  Geli.  Capi  ice. 
Ragion.  4..)  Uomo  non  solamente  buono, 
ma  la  stessa  honcà.  (  Varch.  Stor.  lib.  12.) 
iSi  raccomando  alC  abaùe  de^  Bartolini^  ed 
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ei^ìi ,  il  quale  non  pur  era  gentile ,  ma  la 
gentilezza  stessa  ,  lo  fece  nascondere  se- 
^retamente  in  casa  di  Giovanni  suo  fra- 
tello. 

Alle  quali  maniere  del  dire  si  con- 
forma ,  benché  con  a! tre  parole  ,  ma  con 
la  medesima  forza  ,  quella  deW  Ariosto  g 
là  dove  ^  parlando  di  due  belle  e  leggiadre 
donne,  egli  cantò* 


(  Oi  l  6.  Rg.  ) 

e  tal  saria 

Beltà,  s'avesse  corpo  ,  e  leggiadria; 


*  IV.  Istesso ,  è  il  medesimo  die  stes- 
so. (  Guitt.  Lett.  14.  )  òe  non  timore  e 
amore  del  Signor  nosCro ,  né  sangue  urna" 
no  ,  e  dimestico  tìen  voi  ,  degnavi  almeno 
timore ,  e  amore  di  voi  istessi ,  e  di  vostra 
Jamiglia, 

(  Alam.  Colliv.  3.  98.  ) 
Indi    a  gli  altri  insUumenti ,   a  i  vasi , 

a  i  tini  ^ 
CK  alla  vendemmia  sua  dovuti  sono 
Non  rnen  cura  convien,  eh'  a  queJle  istesse. 


Cioè  alle  botti.  (  Borghin.  Vescov.  Fiorent.  ) 
E  sempre  in  questi  casi  con  le  istesse  gra- 
zie ,  e  favori  temporali  e  spirituali  si  pre- 
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-ver  r  armi  ,  che  si  facesse  contro  gV  In  fé-- 
deli  occupatori  di  Terrasanla  (Paodoltìn. 
pag.  54.  )  Così  ha  provveduto  la  natura 
al  viver  nostro  ,  che  /'  uomo  rechi  a  casa, 
la  donna  serbi  e  difenda  le  cose ,  e  se 
isltssa  con  timore  ^  e  sospezione. 


*  V.  In  vece  di  stesso  si  trova  usato 
uso  presso  e"  più  antichi  ,  taìito  nelle  rime, 
guanto  nelle  prose. 


(Paracl.  7.  ) 
O  che  Dio  solo  ,  per  sua  cortesia  j 
Dimesso  avesse ,  o  che  V  uom ,  per  se  isso  , 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 


(  Sarcbett.  Nov,  i34-  )  *S'e  non  ci  fai  ac' 
cordare ,  e  non  trovass*  io  pagatore  ,  lo 
giuoco  ,  che  ho  fatto  a  questo  ,  farò  a  te 
isso. 

Ma  qui  è  un  Perugino  che  parla, 

*  La  Crusca ,  recando  la  voce  isso , 
la  spiega  cid  vocabolo  esso  ;  indi  allega 
per  unico  esempio  il  passo  di  Dante .  che 
abbiamo  posto  q'd  sopra.  Ma  secondo  il 
costrutto  dì  quei  iwrsi  non  pare  che  isso 
possa  spiegarsi  per  esso.  Contuttociò  la 
medesima  voce  in  qualche  altro  scrittore 
approvato    sta    nel    senso    di    esso  ,  e  così 
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mostra  di  seguire  le  proprietà  del  vocabolo 
Latino  ipsp  ,  dal  quale  essa  si  deriva  ,  e 
che  si  usava  tanto  in  jorza  di  esso  ,  come 
in  quella  di  «tesso.  Vtd*  Capita  Esso. 


*  VI.  Stessissimo ,  superlativo  di  stesso. 
Lat.  ìpsissimus. 


(  Red.  Dkir.  4.  ) 

Crescerà  la  tua  vaghezza  , 
Che  nel  fior  di  giovanezza 
Parrai  Venere  stessissima. 


(E  Osserv.  Anim.  14  )  lo  non  ho  molta 
difficoltà  a  credergli  conforme  egli  vuole 
affermare  ,  che  le  vipere  Lionesi  sieno  le 
stesse  ,  stessissime  ,  che  le  Italiane, 


*  Jl  Bartoli  nel  Torlo  e  Diritto  del 
Non  si  può.  Gap.  92.  pose  le  seguenti  pa- 
role intorno  alla  differenza  ,  die  secondo 
alcuni,  ha  fra  medesimo,  e  stesso.  »  Fra 
medesimo  e  stesso  ,  iisegnano  essere  la 
differenza ,  cìi  è  nel  Latino  ,  fra  idem  ed 
ipse  posposto ,  sì  fattamente  ,  che  dove 
errar  sarebbe  il  dire ,  noQ  modo  Rex ,  sed 
neque  Deus  idem  iMi  in  pretip  erat ,  così 
il  dire  ^  noa  che  i)  Re,  ma  lidio  niedesi' 
mo  lion  gli  era  iu  ^le^io  ;  dovendosi  dire , 
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Deus  ìpse ,  e  lìdio  stesso.  E  universalmente 
'Vn^jliono  ,  che  lo  iwce  medesimo  non 
s*  nàoperi  ^  funrchè  a  significar  quello  ^  di 
che  s*  è  r,  ^<onato  avanti.  «  Dopo  queste 
-paoie  il  BitrColi  reca  varj  eserripj .  i  quali 
contro fanrio  all'  opinione  di  coloro  che 
sostenni -no  la  premostrata  sentenza,  TJ  A- 
menta  poi  agf^iiwg'  f  oss^rvoz-nue  che  se- 
gue :  »  Chi  sia  Ì  Autore  di  tal  d>fft-renza  fra 
medes  tno  e  stfsso  ,  non  ho  potuto  trovare: 
giacché  la  Crusca^  e  tutti  i  Vocabolari  ^ 
Spief^an  medesimo,  con  dir  Io  stesso:  e 
^tpsso ,  dicendo  il  raedes  rao.  ISle  la  mette 
il  Ononio  ,  che  nelle  particelle  parla  dif- 
jiiKamene  delle  qualità  di  qutsti  due  pro- 
nomi. Pur  io  stimerei  di  potersi  usare  ad 
arbitrio^  o  C  uno  o  Coltro  ,  ove  s  attac- 
cano a  nome  ^  o  ad  altro  pronome,  del 
qual  s  è  già  parlato  :  non  ,  che  in  tal  caso 
scabbia  a  dir  sempre  medesimo  Ma  se 
s'unisse  a  nome  ^  o  ad  altro  pronome ,  del 
qual  non  se  n  è  fatta  ancor  parola  ,  più 
regolatamente  dirassi  ^  Tullio  slesso  ,  1  cani 
slessi  ,  Il  pavimento  stesso  ,  lo  stesso  ,  Tu 
stesso  :  ptrchè  imiteransi  i  Latini  ,  che  *n 
questo  caso  dissero  ipse ,  e  non  idem.  « 


*  La  Crusca  di  Verona  alla  voce  stesso 
porta  la  Giunta  seguente  col  segno  (^). 
»  Stesso  per  stessi.  (  Cavale  \]ed.  Cuor. 
»  ^74  )  Tutti  quegli  che  troppo  amano 
»  se    stesso,    o   ahrui,    (  Cavale.    DiscipL 
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»  Spir.  i3o.  )  Quelli  solo  sono  virinosi  ^ 
»  a  quali  seguitando  la  divina  grazia  fanno 
»  a  se  stesso /orza.  (  Passav.  162.  )  Sono 
»  molti  ,  che  per  essere  tenuti  umili  e  gin- 
»  sti  j  spesse  volte  egli  stesso  si  biusi* 
»  mano,  << 


*  Intorno  a  questa  Giunta  è  da  os» 
servare  ,  che  negli  esempj  del  Cavalca  la 
frase  se  stesso  viene  individualmente  a  ri- 
ferirsi a  ciascuno  di  quegli  uomini  ,  che 
davanti  si  sono  collettivamente  accennati 
co''  vocaboli  tutti  quegli  ,  e  quelli  ;  e  che 
per  conseguenza  il  se  stesso  sta  assai  bene 
nel  minor  numero  ,  volendosi  per  astraete 
modo  esprimere  queW  affezione  individua , 
che  ciascuno  porta  a  se  stesso  ,  e  che  da  S, 
Catterina  da  Siena  Lett,  186.  fa  chiamata 
amor  proprio  di  se.  £  se  mai  questa  spie' 
gazione  non  piacesse  abbastanza  ,  si  po- 
trebbe anche  dire  ,  che  negli  addotti  esempj 
il  vocabolo  stesso  non  iscà  in  luo^o  dì 
stessi ,  ma  è  una  voce  indeclinoìnie  ,  che  si 
aggiunge  ,  aW  antecedente  pronome  ^  come 
dai  Latini  si  usava  di  fare  per  rispetto  al 
met ,  e  ad  altri  simili  vocaboli  ;  e  come 
nella  lingua  nostra  èssi  fatto  eziandio  per 
la  voce  medesimo.  Ved,  il  Capit,  170.  di 
questo  volume  p,   140. 


Quanto  poi  air  esempio  del  Passa» 
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vanti  ^  (?<?/>'  è  vero  che  nella  stampa  di  VU 
renze  iJzS.  «  ^«^^.-^-^  eglino  stesso,  (  e  non 
già  egli  stesso,  come  scrive  la  Giunta  )  ma 
egli  è  vero  altresì  ,  che  le  due  Edizioni 
antiche  di  quel  libro  ,  citate  dalla  Crusca, 
hanno  eglino  slessi,  e  la  medesima  lezione 
era  pure  nel  Testo  a  penna  del  Salvini  , 
come  si  raccoglie  dalle  varianti  aggiunte 
dal  Bisci  ni  alla  moderna  edizione.  Qua- 
lora poi  fra  le  diverse  lezioni  di  un  p.jsfOf 
se  ne  dee  trascerre  qualcuna  ^  per  recar  la 
ad  esempio  di  bftllo  scrivere  ,  pare  che  sì 
abbiano  a  orefenr  quelle  ,  che  meglio  con- 
Form. mi  ali"  indah  ed  alle  regole  esseri, 
ziali  di-ll  i  l'ULiua  ,  repudiando  quelle  al- 
tre  ,  che  mostrano  di  esser  nate  da  un 
auriche  vizio  di  scrittura  per  V  ignoranza  , 
o  per  C  inavvertenza  de'  copiatori. 


*  VII.  Issofatto,  si  usa  a^'verhialmen- 
te ^  e  sigu'fica  imcniinti nenie*  subito  subi- 
to ;  e  la  Crusca  gli  fa  corrispondere  le  vo- 
ci latine  ipso  facto  (Vii!.  12.  42  )  Chi 
vi  d'è  ajuto  ,  o  consiglio  o  fasore  ,  isso- 
fatto/z^  scomunicato.  (ZibaM.  AoJr.  17.) 
Issofatto  mando  per  lo  marito ,  e  per  li 
parpnti  suoi ,  e  rendella  loro  senza  alcuna 
villania. 
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(  Malmant.  g.  i5.  ) 
Ma  quei  di  sopra  fecero  parerli 
Ben  presto   un  altro  suon  ;  perchè    isso 

fatto , 
Cominciar o  a  tirar  non  solo  i  merli, 
CK  avrehbon  le  testuggini  disfatto  , 
Ma  ,  quasi  fosse  quivi  un  Basiian  Serlij, 
O  quanti  architetture  hanno   mai  fatto , 
A  stampar  capitelli  e  frontespizj , 
Per  aria  diluviai an  gli  edifizj» 


Capitolo  CCXLVll. 


Sa* 


I.  Su ,  preposizione  del  quarto  caso  , 
vale  r  istesso  che  sopra.  Lat.  super,  (  g.  3. 
Fin.  )  //  fie  dopo  questa  canzone  ,  su  /'er- 
ba  e  '/2  su*  fiori  ,  avendo  fatti  molti  dop- 
pieri accendere ,  ne  fece  più.  altre  can" 
tare. 

*  Quest'  esempio  appartiene  ad  in  su  , 
e  non  al  semplice  su. 

(Inf.  5.) 

Siede  la  terra  ,  dove  nata  fui , 

Su  la  marina ,  dove  7  Po  discende. 


II.  Egli  fu  in  uso  di  rado,  perciocché 
Cinonio  VoL  IV,  zi 
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in  su  comunemente  si  disse  ,  fuor  che  quan- 
do gli  segue  per.  (  g.  2.  n.  7  )  TuUe  per 
la  ùempesta  del  mare  ,  e  p^r  la  paiiui  vin- 
te, sa  per  quella  (^nave)  quasi  morte  già- 


(  Pelr.  p.  3.  8.  ) 
Quando  mirando  intorno  su  per  Verba; 
Vidi  da  C  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  C  noni    del  sepolcro ,   e  Vi  xica 
il  serba. 


(  «,  6  Proem,  )  Alquanto  con  lento 
passo  di  bel  pof^io  ,  >.u  per  la  rugiada 
spaziandosi ,   «s  allontanarono. 


(  Pet    p.   T.  C«G7.    iz    ) 
F  tri  seguendo  su   per  V erbe  verdi, 
U.  i  fifT  >  iti.    voce  ili  lo'itaf?f>  , 
yd/ii   quanti  passi  per  la  selva  perdi. 


UT  E  nel  medesimo  modo  ,  quando 
gli  seguono  altre  prtpo^izirn».  ^  Pasr.  d,  3, 
e.  4.  )  Orando  il  Padre  ^Sant^  fu  n.p'ito 
in  isfj'rito',  e  vide  J<  su  i'ìisto  ju  i^i-tV  v.ria 
in  qutUa  Jorma  ,  che  Deirà  a  giudicar  il 
mondo  t 
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(Pet.  p.  2.  282.) 
Spirto  f^ìà  invitto  a  le  terrene  latte , 
Cli  or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille. 


(Inf.24.) 

Così  levando  me  su  ver  la  rÀma 

D'un  ronchion  avvisava  un  altra  scheggia. 


IV.  Per  circa ,  vicino,  Lat    sub,  (Vili. 
II.  18.  )  E  la  sera  sul  tramontar  del  Sole 
fece  dare  alla  terra  una  battaglia. 


(  Pet.  p.   I.   177.  ) 
Su  Vara  prima  ^  il  dì  sesto  d'Aprile, 
Nel  labirinto  intrai ,  né  veggio  and'  esca» 


(  Purg.  2.  ) 

Sul  presso  del  martino 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia. 


*  Così  leggono  qwsto  passo  di  Dante 
molti  ottimi  testi;  alcuni  altri ^  hanno  suol 
e  non  sul. 


V.  Suso ,  r  isiesso  che  su  ^  fu  qualche 
volta  anch'  egli  preposizione. 
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(  Tes.  6.  33  ) 
E  suso  un  gran  Cavai  di  pel  tnoreUo 
Cavalcava  Nestorre» 


*  Suso ,  in  vece  di  su  fu  usato  ,  an- 
che più  spesso  cume  avverbio  ,  che  come 
prefìQiizione  ,  e  nelle  pmse  ,  e  ne'  versi ,  e 
in  rima  e  fuori  di  rima.  (  g.  5.  n.  io.  ) 
Sotto  una  cesta  da  polli ,  che  v'  era  ,  il 
Jece  ricoverare  y  e  giitovvi  suso  un  pan- 
nacelo d*  un  saccone  ,  che  aveva  fatto  il 
dì  votare. 


(  liif  33.  ) 
Innocenti  facea  T  età  novella , 
ISovella  Tfbe  ,   U^uccione  ^  e''l  Brigata  a 
E  gli  altii  duo  ,  chc'*l  canto  suso  appella, 

(  Crcnichett.  d'Am^irett.  128  )  1  Fiorentini 
disjeciono  a  Fiesole  alcuna  fortezza  ,  che 
rimasa  v'era  suso. 


*  E  parimente  nella  sua  qualità  di 
particella  esortativa.  (  Vit.  S.  Mar.  Madd. 
80.  )  In  questo  giunse  S.  Giovanni  Ei'an- 
gehsta  con  gran  pianto ,  e  disse  :  suso , 
andiamgli  dietro ,  e  moiamo  con  lui ,  se 
noi  possiamo. 


' 
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*   Dalia  voce    suso  si  Jnrmò   il  verbo 
msusarsi ,  di  oul  fece  uso  Dante. 

(  Farad.   17.  ) 
O  cara  pianta  mia,  che  sì  ^*ìdsusÌ, 


al    quaì    luogo    il    Bud   spiegò ,  t.'  iususi , 
cioè  t' innalzi ,  cioè  ti  fai  in  su  inverso  Dio 


YL  Son  anco  avverbj  amendue  ,  anzi 
il  secondo  è  sempre,  da  poche  volte  in 
fuori  ,  cbe  quegli  antichi  per  preposizione 
r  usarono  ;  ed  oggi  il  tralasciarlo  del  tuttofi 
per  avventura  non  saria  ingrato  (  g  2, 
n.  7  )  //  famigliare  ,  come  poiè  il  meglio :, 
ogni  cosa  ragguardata  ,  racconto  a  Peri- 
cone  ciò,  che  su  v'  era.  (  g.  2.  u.  4  )  Ri' 
versata  la  cassa ,  per  forza  handjlfo  ondò 
sotto  r  onde  ,  e  ritornò  su  notando.  Lat. 
siirsum. 

VII.  E  particella  esortativa  talvolta, 
Lat.  age  ,  age  dum.  (  g.  g.  n.  2.  )  E  pie- 
chiando  V  uscio  di  lei  dissero  :  sa  Madon." 
na  ,  levatevi  tosto. 


(Purg.   ,6.) 

Ed  egli  a  me  ^nessun  tuo  passo  cnggia^ 
Pur  su  al  monte  dietr'  a  me  acquista 
'Bla  che  n'appaja  alcuna  scorta  saggia^ 
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(  Tes,  9.  26,  ) 

Or  fallo  tu  contento 
Di  quel^  che  chiede \  e  su  perchè  nolfai% 


*   Qualche  volta  si  replicò  ,  per  mag' 
gìor  enfasi. 


(  Fr.  Jacop.  Tod.  i.  2.  3o.  38.  ) 

Su  su  andate  ,  e  non  tardate  , 
Finché  qui  vi  ritrovate» 

*  E  per  lo  stesso  fine  si  pose  anche 
dopo  la  Voce  orsù  ,  esortativa  pur  essa. 
(  Firenz.  Lucid.  4.  i.)  Orsù,  su,  non  più 
haje  j  c/i  io  so  ogni  cosa. 


*  E  così  ancora  dopo  il  verbo  dire. 
(Varch.  Ercol.  pag.  42.)  C.  State  saldo  ^ 
che  io  vi  corrò  a  ogni  modo  ,  e  vi  farò 
confessare  che  non  alcune^  ma  tutte  le 
bestie  favellano  ,  quandoché  sia,  V.  Alle 
mani  :  dite  su. 


*  //  Bembo  nelle  Prose  (  lib.  3.  )  os- 
serva .  che  in  vece  di  su  esortativo  ,  altre 
volte  sì  disse  anche  fa.  »Fa  ,  truova  la  bor- 
sa :  voce  d^  invito  ,  e  da  sollecitare  altrui 
a  fare  vlruna  cosa  ,  che  ora  si  dice  su 
piìi  comunemente^ 
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Vili.  Sue  ,    dissero    nelle    rime  ;  e  se 

fuor    d' esse  ,    fu     pei*   carica  dell'  accento 

proQuaziato    mal    volentier  da  gli    aulichi 

sopra  r  ultima  sillaba. 


(Turg.    i6.  ) 
Così  per  una  voce  detto  fue  ; 
OncV  ti  Maestro  mi   disse  :  rispondi , 
E  dimanda  j  se  t/uuici  si  \'a  sue. 


*  Su ,  «r/  congiunse  talora  in  una  sola 
parola  con  ivi,  e  fassene  la  vece  suvi ,  o 
suvvi  :  e  vale  ivi  sopra.  Così  la  Crusca» 
(  Sacche tt.  INov  b4.  )  Mosso  la  scuccume' 
dra  con  Agnolo  suvvi ,  e  sentendo  il  car^ 
do  ,  si  comincia  a  lanciare.  (  Oav.  lett.  2. 
l86.  )  E  per  figurar  questo^  bisogna  fare 
un  altare  j  e  savi  la  sua  statua  (  di  Mer- 
curio )  :  a  piede  un  fuoco ,  e  d  intorno 
genti  ^  che  vi  gittino  lingue  ad  ahrugiare. 


(Bero.  Rim.  Buri.   io5.  ) 
Secca  dal  fumo  ^  e  tinta  in  verdegiallo. 
Con    porri    e    schianze ,  e  suvi   qualche 
callo. 


*  Ed  allo  stesso  modo  si  unì  ancora 
con  ci. 
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(  Cecch.  Esaltaz.  Cr.  3.  4.) 
....  De  fo^li  appiccati  in  sul  legno 
Che  si  dice  da  capo  croce  santa  , 
E  7  ser  ni  insegnerà  succi  V abbaco. 


*  Jn  'vece  di  su ,  quando  è  preposi' 
zione  ,  si  scrisse  anche  sur ,  ma  solo  di- 
nanzi a  lettera  vocale.  (  Creso.  10.  66.  ) 
Lo  cui  parte  di  sotto  sia  sur  un  baston- 
cello piccolo.  (  Davanz.  Colti vaz.  )  Mettivi 
huona  parte  de*  raspi  triti  bene  e  battuti 
in  sur  un  asse  col  coltello. 


(  Pule.  Morg    4.  60.  ) 
E  In  fanciulla  con  aria  serena 
Era  salita  in  sur  una  bertesca. 


*  IX.  Su  ,  prese  talora  dinanzi  a  ,fe 
il  vicecaso  (  Yill.  12.  16.  )  Tal  fine  ebbe 
della  sua  sforzata  industria  di  trovare 
nuove  gabelle  y  e  gli  altri  di  su  detti  della 
loro  crudeltà.  Cioè  detti  ,  mentovati  di 
sopra. 


*  E  col  vicecaso  altresì  unito  alV  ar» 
tìeolo. 
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(  PuJ-g-  39-) 
Chi  fosti ,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Al  su  ,  7711  dì ,  e  se  vuoi  j  ih^  i   C  impetri 
Cosa  di  là  ^  oncC  io  vivendo  f?tossi. 


*  E  cosi  parimenti  al  di  su  ,  e  al  di 
suso  ,  posti  aweibiaìmenLe.  Lat.  su  peri  US, 
supra.  (Tav.  Rit.  )  Tristano  che  ha  volon^ 
Là  dì  'venire  al  di  su  di  sì  alta  ventura  , 
sì  dona  al  Ccvalier  sì  gran  colpo,  (  Libr. 
Dicer.  )  Carne  colui  che  al  tutto  ^voleva 
esser  al  di  suso ,  o  al  di  solato  della  bat- 
taglia. 

*  X.  Su  ,  spesse  volte  si  usò  per  di- 
notare la  parte  superiore  della  casa.  (Cecch. 
Assiuol.  5.  4'  )  Ùg.  Buona  sera ,  dove  è 
VOreùta  ?  Agn.  £'  su  che  cucie.  (  Firenz. 
Asio.  lib.  5.  )  Prendendo  ognora  maggior 
piacere  della  bella  vista  ,  e  ora  una  cosa 
e  ora  V  altra  riveggendo  ,  ella  se  ne  salse 
su  eia  alto. 


(  Buonarr.  Tane.  3.  3.  ) 
Orsù  Vienne  su  alto. 


*  XT.  Più  su    che ,  si  trova    usato  in 
senso  di  oltre  a. 


aso 


(Pule.  Morg.  25.  r4.) 
E  scrisse  al  Re  Marsilio  ,  che  veniva 
Imha^ciadore  il  Signor  di    M o ganza  , 
Che  porterà  la  p-tce  CO'L^  uliva  , 
Che  C  onorassi  più  su  che  C  usanza, 

(E  21.    f47.  ) 
CK  io  credo  ,    che  sia  pur  pia  su  che  7 

tetto  , 
Chi  vede  e  ''ntende  ogni  nostro  concetto. 


*  XII.  Su  ,  accompagnato  con  uarj 
'verhì  formò  div-'^rs/  bei  modi  della  lingua. 
Così  Dii'  su  per  Offrir  prezzo  di  una  cosa 
che  si  venda  alC  incanto.  Tirar  su  ,  o 
Tor  su  ,  per  innamorare  od  ingannare 
con  lusinghe  ,  e  con  falsità  Metter  su  , 
lo  stesso  che  aizzare  uno  a  far  chec- 
che sia  ,  riscaldargli  C  iminio,  (  Gecch, 
Stifiv  z  3.  )  Se  tuo  padre  verrà  ,  io  lo 
tratterrò  ,  e  te  lo  manderò  a  dire  ;  se  io 
sentirò  ragionar  di  venderla  ,  io  vi  dirò 
su  ,  e  torrolla  per  te  (  Ffrenz.  Nov.  G.  )  fn 
modo  tirò  su  //  cattivello ,  che  egli  stesso 
non  sapeva  più  in  guai  mondo  e^  si  fusse, 
(E  poco  prima.)  Lo  mfser  tanto  su,  che 
e*  non  aveva  mai  bene  ,  se  non  quando 
era  dove  lei ,  o  ragionava  di  lei  con  quei 
suoi  briganti, 

E  cesi  altri  modi  parecchi ,  i  quali 
si  possono  leggere  nella  Crusca,  Ved,  an* 
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che  nel  secondo   Voìtime  di  queste  Osser- 
vazioni  i  Capit.  la  su  e  Di  su. 


*  //  Salvìati  negli  Avvertimenti  2.  2. 
22-  2.  parlando  della  preposizione  SU  , 
quanto  al  modo  di  scri'verla  ,  alloichè  le 
tien  dietro  V  orticolo  ,  così  ragiona  :  »  Noi 
irifin  da  princìpio  lasciammo  il  tra  ed  il 
su  ,  tra  r  altra  turba  dell'*  altre  preposizio- 
ni ^  ne  de^ne  le  reputammo  di  speziai  ti- 
tolo di  vice  caso  :  posciacliè  con  C  articolo 
veracemente  non  «y'  uniscono  insieme  giam" 
mai  .  .  .  ■  Dico  che  non  s^ uniscono  ^  per- 
chè quantunque  io  non  reputi  necessario 
lo  scrivere  su  il  monte  ,  e  su  il  fiume  ,  così 
spiccati  ed  interi,  sì  come  determina  T Autor 
della  Giunta  ,  non  perciò  stimo  ,  che  sul 
fiume  ,  e  sul  mootf  ,  senza  nota  e  segno 
d^ apostrofo  ,  sia  da  mettere  in  iscrittura  : 
riè  parimente  ,  sulT  occhio  ,  suH'  acqua  , 
suir  erbe  ,  sulla  terra  ,  sulle  travi  ,  sullo 
smalto,  sulla  spada;  sulle  spini  ;  tutto 
che  dì  cotali  ^  per  la  poca  ccnttzza  dì  a- 
'veano  d'' orti  ^^rijìa  ^  si  veggiono  ^  e  assai 
spesso  ,  ne''  lihn  del  miglior  tempo.  Ma  i 
presenti  uomini  »  che  dietro  a  questa  parte 
tanto  più  scorgono ,  quanto  nclt  opera  del' 
T  esser  puri.,  e  nel  legame  perdono  delle 
parole  ,  cotal  ^uisa  di  scrivere  rifiutano 
dirittamente:  e  su '1  monte,  e  su  I  occhio, 
e  su  la  terra  ,  e  su  lo  smalto  .  .  .  con  pia 
discreto  avviso  ricevono  ne''  libri  loro.  <<; 
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Capitolo  CCXLVllt 
Suo  5  ec. 


I.  Suo  ^  pronome  possessivo.  Lai.  jwm^ 
sua  ^  etc.  ha  propriamente  relazione  alla 
terza  persona  solo  del  primo  numero,  (j^.  5. 
n.  6.  )  lì  Re  comandò  ,  eli  ella  fosse  messa 
in  certe  case  bellissime  (Turi  suo  giardino. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  22  ) 
i*  mi  fido    in  Colui ,  che  il  mondo  regge , 
E  eh' a  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga-. 
Che  con  pietosa    verga 
Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  la  sue  greggie. 


I[.  S'è  riferto  ancora  ,  benché  rarissi- 
mo ^  alla  terza  persona  del  maggior  nume- 
ro,  in  vece  del  pronome  loro  (  g.  5.  n.  2.  ) 
Poiché  gli  arcieri  del  vostro  nemico  avran^ 
no  it  suo  saettamenLo  saettato  y  ed  i  vostri 
il  suo.  Cioè  il  saettamento  degli  arcieri*, 
che  perciò  dovea  dirsi  //  lor  saettamento^ 
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come  egli  stesso  so^'giunge  :  Ed  a  vostri 
coTiVenà  ricogUer  del  loro.  Poiché  altre 
volte  ha  trasgredito  tal  regola  ne'  suoi  mi- 
gliori libri  questo  Scrittore.  Ed  assai  meno 
il  Petrarca  ,  il  quale  non  so  ,  se  da  una 
•volta  in  su  r  abbia  rotta  ,  che  fu  dov'  egli 
disse. 


(  Pet.  p.   2.  3ii.) 
Volo  con  Vali  de  pensìer  al  Cielo 
Sì  spesse  voice  ^  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par  ^  cìi  ìianri  ivi  il  suo  tesoro. 


Cioè  dì  hanno  ivi  il  lor  tesoro  ;  che  cosi 
poi  da' regolati  moderni ,  ome  ancor  dagli 
antichi  s'è  quasi  inviolabilmente  osservato 
di  dire. 


*  Suo  in  cambio  di  loro  non  è  così 
raro  ,  come  dice  il  Cinonìo  ,  e  moltissimi 
esempi  se  ne  potrebbero  allegare  tanto  di 
antichi ,  quanto  di  moderni  scrittori ,  in 
prosi  e  in  rima,  (  S.  Gatter.  Lett.  278  ) 
»S/  dt;hbnno  verf^ognare  ^li  stolti  fiqli  di 
jidam  di  darsi  a  tanta  miseria  ,  e  per- 
dere la  sua  dignità.  (  C,  D.  4.  7  tilol.  ^Se 
li  regni  terreni  fra  gli  suoi  accrescimenti^ 
e  li  suoi  difetti  e  mancamenti  sono  ajuta- 
ti.  ovver  abbandonati  con  rajuto  degli 
Diit  (  E  4.  3o.  )  Quando  con  li  Tiùanil  e 
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con  li  Giganti  fecìono  sue  proprie  batta' 
glie.  Parla  degli  lidii  della  favola.  (  Ga- 
stigl.  Corteg.  lib.  i.  )  Non  scoprendo  que- 
sto splendor  di  nobiltà  /'  opere  degl'  ignO' 
bili ,  essi  mancano  dello  stimolo ,  e  del 
timore  di  quella  infamia  ,  né  par  loro 
d'  essere  obbligati  passar  più  avanti  di 
quello  che  fatto  abbiano  i  suoi  antecessori* 


(Purg    !i.) 

Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi 
Fan  sacrificio  a  te  ,  cannando   Osanna , 
Così  facciano  gli  uomini  de  suoi. 


(Farad.   i8.  ) 
Sì  dentro  a  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano  ,  e  Jacènsi 
Or  D  f  or  1\  or  L  ,  in  sue  figure. 


(  G.  De'  Cent.  Bell    Man.  Son.  ) 

Che  altro  gli  miei  che  lacrimar  non  janno^ 
Cosi  gli  rota  il  corso  suo  fatale. 

Intende  i  proprj  occhi. 

(  Aiiost.  Ori.  3.  i8.) 
/  Capitani  e  i  Cavalier  robusti 
Quindi  usciran  che  col  ferro  e  col  senno 
Ricuperar  tutti  gli  onor  vetusti 
Dell*  arme  invitte  a  la  sua  Italia  denno. 
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(  E  i3   40  ) 

Quei ,  che  Li  mensa  nulla ,  o  poco  offese, 
E  Turpin  scrive  apvunto.  che  fur  seUe, 
^^  piedi  raccomandan  sue  difese. 


A  malgrado  di  tutti  gli  addotti  esempj  , 
e  drgtì  altri  rnoltissimi  ancora  ,  che  si  pò- 
trebbono  addurre ,  il  suo  per  loro  non  è 
secondo  T'uso  più  universale  de* buoni  scrit- 
tori, e  però  converrà  adoperarlo  con  grande 
avvertenza  e  di  rado.  Vedi  anche  il  Torto 
e  il  Di»  ilio  del  Non  si  può  (G^p.  io».)  ,  e 
le  Osservczionì  deW  dmenta  a  quel  luogo. 


III  Tiene  ìq  se  qualche  volta  inchiu- 
so l'articolo  (  g.  2.  n.  4.)  Costui^  rendu- 
tele  quelle  grazie ,  le  quali  poteva  mag^ 
glori  ,  del  benfficio  da  lei  ricevuto  ,  recatosi 
suo  sacco  in  collo  ,  da  lei  si  partì.  Cioè 
il  suo  sacco. 


(  Tnf.  24.  ) 

Bi^orna  a  casa ,  e  prende  suo  vincastro , 
E  fuor  le  pecorelle  a  pascer  caccia. 


IV.  Anzi  pur  qualche  volta  par  ,  che 
rinchiuso  no.»  tanlo  sia  1' articolo  ,  quanto 
qualch'  altra  particella  ;  siccome  alcuno  , 
certo  ,  0  simili.  Lat.  quidam ,  quaedam,  etc. 
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(  g.  3.  n.  9.  )  Ella  fatta  sua  polvere  di 
certe  erbe  utili  a  quelV  infermità ,  che  av- 
visava ,  c/ie  fosse ^  montò  a  cavallo,  (g  io. 
n.  10.)  Non  dopo  molto  Gualtieri  fece 
venire  sue  lettere  contraffatte  da  Roma, 
Cicè  una  sua  polvere  ,  certe  sue  lettere, 

V.  E  noQ  solo  per  questi  modi  di  dire 
potremo  scrivere  cotal  voce  senza  rartico- 
io  ;  ma  per  proprietà  de'  pronomi ,  I'  arti- 
colo de*  quali  (se  talor  l'haauo)  sempre 
è  del  sostantivo  ,  eh.'  egli  ci  mostra  ,  perchè 
essi  propriamente  non  hanno  articolo. 


(  Pel.  p.  3.  3.  ) 

E   veramente  è  fra  le  stelle  un  sole 
Un  sin^olar  suo  proprio  portamento  , 
Suo  riso  ,  suoi  disegni ,  e  sue  parole. 


*  Suo  ,  appoggiato  «'  susta ntivi  ,  e 
senz  altro  aggiunto  ,  spesse  volte  si  usò 
per  esprimere  una  particolare  qualità  0 
attributo  ,  che  sia  singolarmente  proprio 
della  persona  ,  o  della  cosa  di  cui  si  Jh" 
velia. 


(Ariosi.  Ori.  48.  108.) 
E  quivi  Adonio  a  comandare  al  cane 
Incominciò  ,  ed  il  cane  a  ubbidir  lui  ; 
E  far  danze  nostral ,  farne  d' estrane  , 
Con  passi  e  continenze ,  e  modi  sui. 
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(  Bern   Ori    8.  64  ) 

ha  fronte  ha  tutte  le  (lere/.ze  sue 

D' un  cinghiai ,  quando  irato  più  si  sente» 


E  qui  è  da  notare  che ,  quando  suo  è 
usato  nel  modo  e  nella  forza  indicata  _,  si 
suol  collocarlo  dopo  il  nome  che  gli  serve 
di  appoggio.  Che  se  nel  terzo  dei  versi  del 
Petrarca  ,  citrati  di  sopra  dal  Cinonio , 
suo ,  suoi ,  e  sue  sono  preposti  ai  nomi , 
crediamo  che  ciò  sia  ,  perchè  quivi  ri- 
mangano  sottintesi  gli  aggiunti  ^  singola- 
re .  e  proprio ,  già  espressi  nel  verso  ante- 
cedente. 

*  Suo ,  senza  riferirsi  a  veruna  "per" 
iona ,  astrattamente  si  adoperò  in  senso 
di  proprio.  (  Salviat.  Oraz.  8.  pag.  70.) 
Immaginatevi  che  da  venti  anni  in  dietro 
fusse  in  questa  città  un  pubblico  collegio , 
il  quale  fusse  onesto  diporto ,  ed  una  scuo- 
la ,  ed  una  scala  ,  ed  una  occasione  di 
mostrare  suo  sapere  a  tutte  le  scienziate  , 
e  virtuose  persone  ;  cioè  il  proprio  supere. 


VI.  Independentc  da  nome  ,  e  con 
l'articolo  di  maschio,  è  nome  neutro;  e 
Kcl  numero  del  meno  ,  vai  la  sua  roba  , 
il  suo  avere.  (  g.  5.  n.  9.  )  ^gH  giostrava  , 
armef^giava  ,  faceva  feste ,  e  donava  j  ed 
Cinonio  f^^ol,  IV,  22 
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il  suo  senza  alcun  ritegno  spendeva.  Ed  in 
quel  dell  più  talvolta  nel  medesimo  signifi- 
cato. (  Lab.  )  £"//«,  ofi^i  de*  suoi  parendole 
spendere  ,  non  dubito  punto  ,  che  tu  non 
ravvisi.  Cioè  de*  suoi  denari  parendole 
spendere.  Ma  pur  comunemente  in  tal  nu- 
mero vale  i  suoi  parenti^  e  simili.  Lat. 
sui ^  suorum  ,  etc.  (  g.  io.  n.  <:}.  )  Questa 
donna  da'  suoi  poco  avuta  cara  ,  e  così 
come  vile  ,  nel  mezzo  della  strada  gittata  » 
da  me  ju  ricolta. 


(Pet.  p.  I.  145.) 
^    jimor ,    di  a    suoi    le  piante  ,   e  i  cori 
impenna 
Per  farli  al  terzo  del  volando  ir  vivi. 


*  E  così  stare  in  sul  suo ,  o  sul  suo , 
vale  abitare  nel  proprio  suolo  ,  e  si  dice 
anche  degli  uomini  di  contado  ,  che  col- 
tivano e  lavorano  i  proprj  beni,  come  nota 
il  Vocabolario, 


E  con  r  artico]  di  femmina  ,  g'// é  ^oc- 
caia  la  sua^  o  gli  è  venuta  la  sua,  vale 
essergli  venuta  la  sua  ventura  ,  o  la  sua 
disgrazia.  Ciascun  dice  la  sua  ,  cioè  dice 
quel  che  se  ne  sente ,  o  quel  che  gli  pare. 
Aver   le   sue ,   toccar    le  sue  ^    vai  essere 
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percosso.  Par  delle  sue  ,  è  portarsi  con* 
forme  a*  suoi  viali  co s lumi ,  ec. 


*  E  così  Slare  in  su  le  sue.  (  Ffrenz. 
Trinuz.  i.  2.  )  Benché  io  abbia  a  far  con 
una  Golpe  »  anche  delle  Golpi  si  piglia ,  e 
io  sebben  ho  nome  il  Dormi ,  i  non  dormo 
al  fuoco ,  Sila  ancor  egli  in  sa  le  sue , 
eli  i  sto  in  su  le  mìe,  (  Vai'cli.  Ercol.  91.  ) 
Stai  e  io  sulle  sue,  è  guardare  che  alcuno, 
quando  ti  favella ,  0  tu  a  lui ,  non  ti  possa 
appuntare  ;  e  parlare  e  rispondere  in  gui- 
sa ,  eli  egli  non  abbia ,  onde  appiccarti 
ferro  adosso  ,  e  pigliarti ,  come  si  dice  ^  a 
mazzaccliera ,  e  giugnerti  alla  schiaccia» 


*  Stare  in  sulle  sue  ,  o  sulle  sue,  si- 
gnificano ancora ,  stare  iu  contegno ,  o 
air  erta  ,  o  badare  a  se ,  e  a  fatti  proprj. 
(  Varch.  Suoc.  3.  i.)  Ognuno  vuol  poi 
stare  ia  sulle  sue,  e  non  essere  pruno  a 
favellare ,  per  non  parere  di  voler  chiedere 
buon  giuochi,  (  Varch.  Stor.  lib.  12.  )  // 
giorno  dipoi  ^  stando  ciascuno  sulle  sue, 
gC  Italiani ,  (  avendo  promesso  i  Tedeschi 
di  doversi  star  di  mezzo  senza  ajutire  o 
disajutare  più  questa  parte  che  quella  )  , 
si  mossero  d' intorno  alla  nona  ,  e  gridando 
lialia  ,  Italia  ,  affrontarono  gli  Spagnuoli, 
E  questo  modo  del  dire  si  forma  eziandio 
con  gli  altri  pronomi  possessivi ,  e  si  die» 
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in  sulle  mie ,  in  sulle  vostre ,  ec.  secondo 

la  persona  di  cui  si  parla. 


*  Dal  suo ,  detto  così  senz  altro  ap- 
poggio ^  vale  lo  stesso  che  dal  lato,  o  dalla 
patte  di  colui  ^  del  quale  si  parla.  (  Davanz. 
Scism.  pag.  i\i,  Ediz.  Comin.  1754.  )  Fa 
avvertito  ^  (  Ar-igo  "Vili.  )  che  tutta  InghiU 
terra  sarebbe  dal  suo  .  tirandovi  Beginaldo 
Polo ,  tornato  di  quei  di  da  Parigi  ,  giO' 
vane  di  famosa  dottrina  ,  e  seguito  di  tutta 
la  n  biltà  (  E  pag.  94.  )  Il  Duca  di  Nor- 
tombe  landa  si  t.enea  la  cosa  fatta ,  perchè 
la  nobiltà  avea  giurato  :  //  popolo  gli  pa- 
reva dai  suo. 


*  E  così  dì  suo,  per  dire  di  suo  la- 
voro ,  o  Era  suoi  lavori.  (  Borgliin.  Ripos. 
lib.  3  )  Fu  molto  commendata  di  suo  una 
figuru  d'un  cavallo  con  uno  che  lo  menava. 
Si  parla  di  Ateaione  Maronite. 


^  Sua  ,  si  usò  anche  nel  numero  del 
pni^  in  Dece  di  suoi  o  sue.  (  Salviat.  Av- 
verti m.    I.    2.     IO,  )  Sua  parole per 

sue  parole  eziandio  nel  miglior  se- 
colo ,  non  ehe  nella  favella  ,  alcuna  volta 
trascorsero  nelle  scritture.  (  SaccheM.  Nov. 
3.  )  Grugnendo  alla  principal  città  ,  per- 
veane  al  suo  palazzo ,  e  di  passo  in  passo 


341 

o^ni  cosa  'mirando  e  conuderanào  ,  -vids 
ìi  xervi  e  suddiùi  sua  molto  ordinati  e  co» 
itumati. 


VII.  Pur  senza  appofi;gio  di  norne  ,  e 
ancor  senza  V  articolo  ,  vai  cosa  sua  (  g.  3. 
n.  y.  )  Che  rubaste  Tedaldo ,  ^ià  di  sopra 
V  è  dimostrato  to^liendos;li  voi ,  che  sua 
di  vostra  -volontà  erauaùe  divenuta» 


(Pet.  p.  2.  Canz.  48.  ) 
Poiché  suo  fui  non  ebbi  ora  tranquilla , 
Né  spero  aver. 


VITI.  Suo',  e  sui f   dissero  in  vece  di 
suoi  per  diversi  accidenti  nel  verso. 


(  Pet.  p.  2.  3o5.  ) 

Or  n  ha   diletto 
Il  Re  Celeste  ,  e  i  suo'  alati  corrieri. 


(  M.  9.  ) 

Ver  è ,  eli  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda  , 
Che  richiamava  V  ombre  a  corpi  sui. 


IXt  E  so  per   suo  ^  siccome    mo   per 
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mio ,  to  per  tuo  ,  che  comunemente  s'  af- 
fìssero con  dire  sorsa ^  per  sui  sorella, 
frotelmo  e  mogUeia  per  mio  fratello  ,  tua 
moglie  ,  e  sì  fatte  ,  che  nella  tua  Sicilia 
suonano  in  bocca  della  plebe  tin  oggi. 


(  Tnf.  29.  ) 
£■  non  vidi  giammai  menare  stregghìa 
ji  ragazzo  aspettato  da  Signorso. 
Kè  da  co/ni ,  che  mal  voìentier  vegghia ', 
Come  ciascun  menava  spesso  il  morso. 

*  E  così  parimente  su  per  sua  ,  con' 
giunto  a  suora.  (  Fior.  Ital.  D.  )  Allora 
disse  la  suorsa  alla  Reina  ;  vuoi  ta  ,  eh*  io 
meni  sua  sorellal 

Intorno  a  sì  fatte  composizioni  ^  eC' 
co  ciò  che  si  osserva  dal  Giacomini  Te» 
halducci  (  Lez.  io.  Prcs.  Fior.  P.  2. 
Tol.  2.  pa^.  279.  )  »  Madonna  è  voce 
composta  dal  possessivo  mia ,  e  donna  9 
che  importo  a  noi  iì  medesimo ,  che  a  La' 
tini  Domina  ,  ì  quali  altresì  con  questo 
nome  appellavano  le  loro  innamorate:  sic- 
come  Messere  ,  che  è  proprio  degli  uomini^ 
a  questo  rispondente  ,  da  mio  ed  herus  , 
/  quali  titoli  oppresso  a  nostri  antichi  era* 
no  della  maggiore  superiorità  significanti, 
E  miracolo  e  ,  che  come  Dante  fu  ripreso 
d^ aver  detto  .^ij^norso ,  voce  ancor  essa 
come  quesr^  altre  composta  ,  ed  in  quel- 
V  età  di  nobil  significato ,  e  neW  uso  fre- 
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quentissima ,  come  per  le  sue  compagne 
sì  vede  ;  così  non  fossero  il  Vilìani  e  gli 
altri  nostri  ripigliati ,  die  disser  Messer  lo 
Imperatore ,  e  Messer  lo  Papa.  « 


*  Suo  d'una  sillaba  sola  ,  in  vece  di 
sua  ,  per  proprietà  di  lin^uag^io  ;  e  per 
V  armonìa  ,  come  nota  il  Vocabolario.  (  g.  3, 
n.  g,  )  Lei  sempre  ,  come  suo  sposa  e  ma* 
glie  ^  onorando^  C  amò. 

Così  è  scritto  questo  esempio  nella 
Crusca ,  e  net  testo  del  Mannelli  ;  ma  in. 
molte  buone  edizioni  del  Decamerone ^  non 
esclusa  quella  dei  Deputati ^  iS^'ò.  si  legge 
sua.  (Vili.  12.8.)  Venere  nel  leone  gradi 
otto ,  faccia  di  Saturno  ,  e  contradio  alla 
suo  triplicità. 


*  So  per  suo  ,  non  attaccato  ad  altra 
voce ,  e  sci  per  suoi,  e  suoie ,  suoi,  suoe 
per  sue  ,  si  trovano ,  /ae*  più  antichi. 


(Frane.  Sacchett.  Oper.  Divers.  IS55,) 

Cilici  ben  soffrir  non  può  ^ 

Se  trova  il  mal,  ragione  è  che^l  sia  so» 


Vedi  la  Nota  i8i,  alle  Lett.  di  Fra  Giéit- 
ùone. 
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(Guid.  Guinic.  Baco.  Allacc.  pag.  Syg.) 
Perchè  Dio  r aggia  allocata  fra  i  %6i , 
Ella  tutC  ora  demora  con  voi. 


(  Fr.  Gu'tt.  Lelt.  i.  )  E'I  Mondo  ^  e  le 
*vane  miserie  moventane  ,  e  povere  soie 
ricchezze,  (  But.  Inf.  i8.  2.  )  Lo  dimonio 
instila  r uomo  colle  suoi  tentazioni.  (  E 
Inf.  19.  1.)  Tu  saprai  da  lui  di  se  ^  e 
delle  suoe  colpe» 


E  così  parimente  so  e  soa  per  sua* 


(  Frane.  Barber.   164.  4-  ) 
Tont^  è  homo  ,  quariC  è  l  homo 
Ten  so  vita ,  non  com'  ita. 


(Gino  da  Pisi.  Race.  Allacc.  pag.  269,) 
Che  quando  C  uom  prende  diletto  e  posa 
De  soa  novella  sposa  in  questo  mondo , 
Breve  tempo  lo  fai  viver  giocondo. 

*  Sio  per  suo ,  con  più  bizzarra  lìcen-* 
za^  fu  usato  da  Fra  Jacopone  per  la 
rima. 
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(  Canlic.  43.  Edlz.  Rom.   i558.  ) 
Però  consenti  al  consiglio  sio  , 
E  tu  rispondi ,  e  dì  ciò  che  te  pare , 
Ecco  r  anelila  de  lo  Signor  mio. 


X.  E  qui  vogliono  alcuni  ,  cbe  se  più 
d'  una  terza  persona  vi  sia  ,  alla  quale  si 
possa  riferire  la  yjosspssione  ,  e  voglia  rife- 
rirsi a  quella  th' è  prsla  nel  primo  luogo, 
per  togli»  r  l'ambiguità,  si  debba  usare  il 
possessivo,  come  Dio  salva  P  uomo  per 
sua  bontà.  Ma  se  la  possessione  si  vorrà 
riferire  alla  persona  ,  eh'  è  nel  secondo 
luogo,  vogliono,  che  piuttosto  si  parli  per 
il  secondo  caso  d'akun  pronome  relativo , 
e  si  dica  :  /'  uomo  ama  Dio  per  la  bontà 
di  luì.  La  verità  è  ,  cbe  molle  volte  in  cam- 
bio di  lui ,  le  ,  loro  ,  hanno  posto  sovente 
se  j  suo  ^  e  simili.  (  g.  2,  n.  7.)  Le  sue 
femmine  di  ciò  la  commendarono ,  e  dis» 
sera  ài  servare  a  loro  potere  il  suo  co^ 
mandamento.  Cioè  il  ccmandamento  di 
lei. 
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Capitolo  CCXLIX. 
Tale. 


I.  Tale ,  pTonome  di  generalità  ,  è  co- 
mune al  maschio  ,  ed  alla  femmina  ;  e  vale 
alcuno^  uno  s  una.  Lat.  aliquis  ,  aliqua  ; 
(juidam ,  qvaedam.  (Filoc.  1  7.)  Tal  rise 
de^ìi  altrui  danni  ,  che  de*  suoi  dopo  pio- 
ciol  tempo  pianse  ,  e  funne  riso,  (I»)trod.  ) 
£  tali  furono  ,  che  per  difetto  di  bare  so" 
pra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  49.) 
y^er^ine^  tale  è  terra  ;  e  posto  ha  in  doglia 
Il  mio  cor ,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne» 


(  M.  VÌI.  9.  io3.  )  Tale  venne  in  fìf^ura 
del  Ee  di  Francia  ,  tale  del  Re  d*  ìnghiU 
terra  ,  e  cosi  degli  altri  Re  ,  Duchi  a  Si' 
gnori» 


(  e  Petr.  p.  I.  Canz.  35.  ) 
Di  mìa  morte  mi  pasco  ^  e  vivo  in  Jlamme ^ 
Stranio  cibo  ,  e  mirahil  Salamandra  ? 
Ma  miracol  non  è ,  da  tal  si  uole. 
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*  Tale,  qualche  volta  rimase  nella 
mente  dì  chi  favella.  (  Firenz.  Lucid.  4.  6.) 
Se  io  ne  ho  a  dire  il  mio  parere  ,  ella  mi 
par  matta  spacciata ,  cose  dice.  Cioè  tali 
cose  dice. 


*  E  qualche    volta    ancora    restò   di" 
staccato  dal  sustantivo  ,  a  cui  si  appoggia. 


(  Casa  Son.  6,  ) 
Or  tal  è  nato  giel  sovra  7  mìo  fianco , 
Che  men  Jredda  di  lui  morte  sartbbe. 


(Firenz.  Rim.  Sod.  5.) 
Con  tal,  due  amici  cuor  lega  Amor ^  cinto 
Che  j'  un  più  cìi  altro  il  del  fa   bello  e 

chiaro  , 
Il  vincitor  non  più  gloria  ha  che  7  vinto» 


IT.  E  relativo  di  qualità.  Lat.  ejusmo- 
di  ^  talìs.  (  j^.  I.  n.  4.  )  E  pensando  seco 
stesso  ,  che  questa  potrebbe  essere  tal  fem- 
mina ,  o  figliuola  di  tale  uomo ,  r//'  egli  non 
le  vorrebbe  aver  fatta  quella  verge gna, 
j' avvisò  di  voler  prima  veder  chi  fosse. 
Cioè  che  potrebbe  esser  femmiua  dì  tal 
condizione  ,  che  ec. 


348 


(  Petr.  p.  I.   182.  ) 
Tal  ju  mia  stella  ,  e  tal  mia  cruda  sorte» 


*  Tale  ,  sì  accompagno  ancora  có'pro' 
nomi  dimostraùvi  y  questo  ,  quello  ea  (Ga- 
stis;'.  Corteg  lib  Ò.  )  Se  a  queste  ìaW  fnss 3 
licito  fare  il  divorzio ,  e  separarsi  da  quel- 
li,  co''  quali  sono  mal  congiunte.  (  S.  Girol. 
Epìst.  pag.  Ò82.  )  E  quelle  tali  persone 
che  mostrano  una  cosa ,  e  fanno  un  altra , 
sì  soìio  vane  e  amalrici  di  loro  proprie. 
(  Borghin.  Ripos.  lib.  2.)  Cotesti  tali  s'' im 
macinano  ,  ìi spose  il  Sirigatto  ,  che  Erco- 
le sia  in  atto  di  combattere  con  Cacca, 


(  Bocc.  NImf.  Fiesol.  st.   17.  ) 
E  quella  tal  da  tutte  era  obbedita , 
Come  fosse  Diana  veramente. 


(  Bern.  Ori.  5o.  34.  ) 
Ma  più  voglio  allegrarvi  ,  aito  Signore , 
Che  fmalrnente  trovato  è  quel  tale. 


*  Preceduto  così  dal  pronome ,  prese 
talvolta  dopo  di  sé  anche  i  nomi.  (Castigl. 
Corteg.  lib.  4-  )  Questi  tali  innamorati 
adunque  amano   infelicissimamente. 
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*  Alcuna   uolta  il  nome   restò  collo- 
caio  fra  esso  ,  e  r  antecedente  pronome. 


(Pule.  Moig.  i3.  3r.) 
Chi  possedeva  quella  cosa  tale  , 
Qual  fusse  ,  per  quel  sogno  glitt  lasciava* 


*  Tale  ,  ripelato  si  usò  in  senso  di' 
strìbuti'vo,  (  Pandolfin.  )  La  mattina  ^ 
quand^  io  mi  levo  penso  fra  me  stesso  ; 
og^i  che  ho  io  da  fare  di  fuori  ?  tali  e 
tali  cose,  (  Novell.  Ant.  6(.  )  Convenne 
che  disvestisse  de"*  Cavalieri  di  sua  terra  , 
e  donasse  a  Cavalieri  di  Corte  :  tali  rii 
/intaro  ,  e  tali  acconsentirò. 


(  Pule.  Morg.  28.  42.  ) 
E  certi  scioperon  pinzocherati 
Rapportano  :  //  tal  disse ,  il  tal  non  crede» 


*  E  così  parimente  si  disse  tale  e  al- 
trettale. (  Sacchett.  INov.  i58.  )  Li  Sanmi- 
ìlio t€ si  hanno  fatto  sì  al  tale  ,  e  cosX  aU 
^'altrettale. 


*  Tale  ,  stette  pure  in  luogo  del  nome 
proprio  di  persona.  (  Sacch'^tt.  iNcv.  179-) 
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S'  ?}oìs<^    alia    cnmyy aorta    e  disse  :  o  Ma.^ 

donna  tale  ,  guardate  quanto  è  hello  questo 

grano. 


*  E  così,  tale  de*  tali ,  per  esprìmere 
il  no'^e  e  il  casarnento  di  una  persona, 
(  Buouarr  C'cal.  2.  Fros.  Fior.  P.  3.  voi.  i. 
pag.  '6^.  )  ^i  sete  notati  per  tal  di  tale^ 
e  non  altrimenti» 


III,  In  corrispoa  lenza  di  quale.  Lat. 
talis  ,  qualis,  (  g  8.  Fin.  )  E  tal  nel  viso 
divenne ,  quale  in  su  t  aurora  son  le  ver- 
Tnigìie  rose.  (  g.  q.  q.  io.  )  E  per  conse^ 
guente  più  largo  arbitrio  debbo  avere  in 
dimostrarvi  tal  ,  quul  io  sono. 


(Pet.  p.  I.  Canr.  6.) 
Tal  già  ,  qual  io  mi  stanco  5 
L^  amata  spada  in  se  stesso  contorse. 


*  Gli  si  fece  corrispondere  anche  la 
partire/la  coine.  (  Grad.  S.  Girol.  zi.  )  Di 
buon  cuore  perdonate  a  tutti  co/oro  ,  che 
tì  fanno  male  ^  che  tal  perdono  troverà 
ciascuno  in  verso  Dio,  corn  e^/i  farà  agli 
altri  uomini.  (  E  48.  )  Chi  fa  limosina  di 
Tapina ,    tale   grado  gli  sa  Dio ,    come  fa 
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lo  padre  a  colui ,  che  gli  uccide  lo  suo  Jz- 
gluioìo  dinanzi  a   se. 


IV.  E  con  una  congiunzione  ira  loro 
in  forza  di  qualunque,  Lat.  quilibet  (  g.  4, 
n.  2.  )  Non  sono  le  mie  ricchezze  da  la- 
sciare amare  né  da  tale,  ne  da  quale.  Cioè 
da  tale ,  o  quale  ;  non  son  basse  e  volga- 
ri ,  né  da  farle  comuni  a  tutti. 


*  E  così.  (  Borghin.  Vescov.  Fior.  5^0.  ) 
Generalmente  tanto  era  a  dire  allora  eS" 
sere  uomo  del  tale  o  del  quale  ,  quanto 
suo  suddito  .  o  suo  vassallo. 


*  Egli  è  meglio  tale  e  quale ,  che  senza 
nulla  stare  ,  vale  E  meglio  qualche  cosa 
che  niente.  Lat.  parum  accipere  plus  est, 
quam  nihil  omnino.    Cosi  il  Vocabolario* 


*  Tal  è  ,  qual  è  ,  si  dice  ,  coT7ie  di' 
chiara  la  Crusca ,  quando  si  vuol  far  pa- 
ragone di  due  cose  ,  tra  le  quali  non  sia 
differenza. 


*  Tale  quale,  stette  ancora  talvolta 
in  forza  di  comunque,  in  qualunque  mo- 
do, (Borghin.  Origiu.  Fir.  3o2.)  Or  queste 
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ùutte  cnnsidernziow  ^  ags;ìunta  ^  tale  qna^e 
el^a  va  per  dover  esser  presa  ,  quella  del 
Villani  ec.  mi  fanno  credere  ec. 


V.  E  benché  tale  ,  e  quale  sien  voci , 
che  sì  soglìaa  risponder  comunemr'ate  l'uaa 
eoa  l'al;ra,  pure  s'arcooipagnano  insieme 
talvolta  in  sul  principio,  in  sentimento  di 
quale  con  la  corn'spou  le oza  di  tale,  o  si- 
mile, (g  ò.  Fin.)  Niuna  tua  cosa  potrebbe 
essere  altro  che  bella  e  piacevole  ;  e  perciò 
tale  qnal  tu  C  hai ,  colale  la  dì.  E  senza 
siuaìl  corrispondenza. 


(  Vis.  cant.  16.  ) 
Tal  ,  r[Mal  or  me  vedete  giovinetta 
Quivi  accompagno   Amore, 


VI.  GÌ»  s'  è  posposto  sì  fatto  ,  tanto  e 
simili.  (  g  3.  Fio  )  Mille  fiate,  o  più  ave- 
va  la  novella  di  Dioneo  a  rider  motse 
r  oneste  donne  ,  tali  e  sì  fatte  parevan  loro 
le  sue  parole  (g  »o.  n.  4  )  Subitamente 
un  fiero  accidente  la  soprapprese ,  il  ijrtate 

fu  tale,  e  di  tanta  forza,  che  in  lei  spense 
ogni  segno  di   vita. 

VII.  Per  alcuna  cosa  ^  tal  cosa.  Lat„ 
oliquìd ,  quiddam  ,  fu  posto  dal  Poeta  lad- 
dove disse, 
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(Pet.  p.  r.  Canz.  22.  ) 

Tal  par  gran  maraviglia  ^  e  poi  si  sprezza. 


"Vili.  Per  talmente  i  ma  sempre  giunto 
col  che.  Lat.  ita  ut  (  g.  6.  n»  ò  )  A  coscui 
venne  un  sonno  subito  e  fitro  nella  testa  ^ 
tale  che  stando  ancora  in  pie ,  s' addor- 
mentò. (  g.  8.  n.  3.  )  Se  io  gli  fossi  pres- 
so ,  io  gli  darei  tale  di  questo  ciotto  nella 
calcagna  ,  eh'  egli  si  ricorderebbe  forse  un 
mese  di  questa  beffa. 


(  Pet.  p.  2.  53.  ) 
E  m'hai  lasciato  qui  misero  e  solo. 
Tal ,    che   pien   di  duol  sempre   al  loco 

torno  5 
Che  per  te  consecraio  onoro  e  colo. 


*  /  Deputati  al  Decamerone ,  spìe* 
gando  quel  passo  del  Boccaccio  (g  2.  a.  6.) 
Né  fu  perciò  ,  quantunque  cctal  mezzo  di 
nascoso  si  dicesse,  la  donna  riputata  scioc- 
ca ;  e  mostrando  che  quivi  la  voce  cotale 
non  è  nome ,  ma  avverbio ,  ed  importa 
Cesi  e  Talmente  ,  pochi  versi  dopo  aggiun- 
gono :  »  E  si  dice  ancora  Tale.  Io  fo  bo« 
io  a  Dio  ,  eh*  io  mi  tengo  a  poco  eh'  io 
non  ti  do  tale  in  sulla  testa  che  'I  naso  ti 

Cinonio  P^ol,  IF,  zS 
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caschi  nelle    calcagna.  E  io  gli   darei  tale 

di  questo  ciotto  nelle  calcagna. 


(  Farad.  3o.  ) 
E  di  novella  luce  mi  raccesi , 
Tale  ,  che  nulla  luce  è  tanto  mera  , 
Che  gli  occhi  miei  ep. 


JMa  degli  esempi  ci  sono  assai  ^e  ci  è  pia- 
cinto  di  dichiararlo  ,  acciò  che ,  come  veu' 
ne  'ì'^oglia  a  colui  di  notarlo ,  per  mal 
detro  ,  non  venisse  ad  un  ùUro  di  levarlo 
per  mal  fitto  ,  che  qu^s^f^  proprietà  fanno 
spesso  errare  chi  non  è  ben  ptacico.  « 


*  //  Bembo  nel  terzo  d^lle  prose  » 
osserva  che  Tale  per  Talmeute  si  disse 
alle  volte  da'  Poeti  ;  ina  i  passi  allegati 
Cjui  sopra  ci  mostrano  eli  esso  fu  altresì 
de  Prosatori, 


*  Tale  5  si  adoperò  ancora  avverbìaU 
mente  e  in  modo  assoluto  nel  scìiso  di  «osi, 
a  questa  guisa.  (  Pecoron.  g  16.  n.  i.)  Elia 
con  molte  lagrime  gli  soggiunse  :  Io  ti  co- 
nosco';  tuo  desiderio  è  di  signoreggiare 
r Italia ,  or  tal  sia. 
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(  Ariosi.  Ori.  45.  40.  ) 
Tal  Bradamante  si  do  tea  ;  che  toìtot 
Le  fosse  stato  il  suo  Ruggier  ùemea, 


IX.  /i  tal  che  y  e  per  tal  che ,  dls« 
sero  ,  in  vece  à^ acciocché  ^  qualche  volta 
gli  antichi  ,  e  massimainente  i  poeti.  Lat, 
ut, 

(  Dant.  Son.  ) 

E  mentre  ho  de  la  vita^ 
Per  tal  eh'  io  mora  consolato  in  pace  , 
Vi  piaccia  a  gli  occhi  miei  non  esser  cara. 


*  A.  tal  che  ,  si  usò  ancora  in  forza 
di  talmente  che,  in  guisa  che.  (  Borghi n. 
Fast.  46^.  )  Per  la  troppa  trascurataggine 
de'  copiatori ,  che  in  molte  cose  ,  ma  in 
questa  de'  numeri  spezialmente^  hanno  com- 
messi errori  infiniti,  a  talché  non  si  tro- 
vera  agevolmente  un  anno  nel  medesimo 
libro ,  che  si  riscontri  con  gli  altri. 


(  Malraant.  3.  84.  ) 
A  talché  nel  veder  quello  scompiglio 
lo  ho  ben  preso  ,  dice ,  qui  lo  strocchlo. 
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X.  Condursi  «  tale  ,  giungere  a  tale^ 
v'  ha  difetto  di  stato ,  termine  ;  e  coonota 
miseria  ,  quasi  come  che  sia  condursi  a 
tanto  infelice  stato  ,  giungere  a  così  mise- 
ro punto  ,  e  s'mili.  (  g.  4-  u.  i)  ^irtzi 
sono  io  per  quello ,  che  infìno  a  qui  ho 
fatto  ,  a  tal  venuto ,  che  io  non  posso  far 
né  poco ,  né  molto,  Lat.  eo ,  eo  loci ,  eo 
miseriarum ,  etc. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  i8.  ) 
Qual  più  diversa  ♦  e  nova 
Cosa  fu  mai  in  qualche  stranio  clima  : 
Qutlla  ,  se  ben  si  stima , 
Viù   mi    rassembra ,   a    tal    son    giunto 
Amore, 


E  qualche  volta  v'  è  compilo  il  par- 
lare ,  e  le  voci ,  che  vi  s' iachiudoao  ,  vi 
si  pongOQo  espresse. 


(  Fa.  Uh.  canz.  ) 
Però  cìì  io  sono  a  tal  punto  condotto 
Ch'  io  non  conosco  quasi ,  ov  io  mi  sia, 

E  con  Tarticolo  ìanann  vale  ,  la  tal 
•persona  ,  le  tali  persone  ,  colui  ,  colei , 
coloro  ;  poiché  acquista  ragione  di  sostau* 
tivo,  come  gli  altri  suoi  simili. 
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*  Gli  si  fece  precedere  anche  il  prò- 
ìiome  uno  ,  e  si  disse  un  tale  per  un  cer- 
to. (  Red.  Lett.  2.  294.  )  Giorgio  Elmaci' 
no  ,  autore  Arabo  ,  scrive  ,  che  da  un  tal 
medico  fu  som  ninistraòo  od  un  Principe, 
della  schiatta  degli  Ahassidi  ec. 


'^  XI.  Tal  ne  sia  ,  o  tal  sia ,  seguito 
dal  secondo  caso  .  si  usa  per  esprimere 
V  indifferenza  ^  o  Iti  rass<- ^nazione  con  cui 
si  guarda  il  danno  che  altri  si  procaccia 
per  propria  colpa.  (  Fivenz  Lacid.  Licer.?.,  ) 
Se  voi  aspettate  insino  a  domanda  tstr a  „ 
egli  uscir an  tutti  fuora  ,  e  andranno  dov  io 
1)  ho  detto  :  e  se  voi  non  volete  aspettare  , 
tal  ne  sia  di  voi  ;  che  per  oggi  la  ftsta  è 
finita.  (E  BellezE.  Dona.)  E  s*  atcuno  mi 
vuol  biasimar  per  questo  ,  tal  ne  sia  di  lui^ 
dì  io  gliel  perdono,  (Caro  Leu.  i.  i.) 
ISìon  solamente  non  si  cura  di  gabbare  un 
vostro  pari,  e  sotto  titolo  d^  afrurizia  i  ma 
crede  ancora  ,  che  un  gabhoìm  nùo  tale  si 
possa  scusare  con  sì  scelerata  ,  e  sì  mi' 
cidial  parola  ,  come  è ,  che  p'^r  conto  della 
roba  sia  lecito  ogni  cosa.  Ma  tal  sia  di 
lui.  (Dal.  Cicalai.  Fav.  Pios.  Fior  F.  3. 
voi.  I.  pag.  i65.  )  Se  eglino  hanno  voluto 
a  forza  cacciarmi  in  bugnolo  ^  tal  sia  di 
loro« 
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*  XII.  Nel  numero  del  più  in  vece 
di  tali  si  scrive  anche  tai  e  !a'  (  Salviat. 
Avveriim.  i.  3.  i.  87.)  >'fQuesto  troncameri' 
to  alle  parole  di  scempia  consonante  con' 
DÌen  né  più  ne  meno  ,  dicendosi  tai  e  ta' 
per  tali ....  Fra  Giorda»»o  :  e  fecei  idi*  pa-' 
lagi  e  ta'  maraviglie  ,  che  non  si  potrebbe 
dire.  «  (  Casligl,  Gorieg.  lib.  '6.  )  Queste  tai 
dolorose  dimostrazioni  son  troppo  vedute 
e  conosciute. 


*  Xni.  Tal  in  luogo  di  tali  nel  nu- 
mero maggiore,  secondo  la  comune  regola 
de*  troncamenti  ,  non  si  può  dire  ^  poiché  ^ 
sì  come  osserva  il  Salviaù  nel  libro  sopra' 
citato  ,  non  si  mo/za  alcuu  nome  nel  nu- 
mero del  |>  ù  ,  il  quale  mozzato  resti  finito 
in  /  Tutlfilìata  ,  aggiunge  lo  sttsso  scritto- 
re, l'uso,  per  compiatere  al  suono  ,  rom- 
pe talor  la  rfgola  in  alcuni  ,  che  escono 
in  f,  coinè  in  Calandrino  innamorato,  (g  9, 
n.  5.  )  E  da  parte  di  lei  ,  ne  gli  faceva 
tal  -folte  ,  che  ersi  ,  cioè  tal  volte,  hanno 
il  Mann,  e  il  27.  e 'I  78.  e  può  ardi' essere 
di  quegli  avverbi,  che  una  sola  parola  son 
doveutati. 


*  //  Casa  nelle  Rime  Canz.  4.  lascio 
scritto* 
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Tal  fnr ,  lasso ,  le  vie  de  pensler  miei 
Né'  primi  tempii  e  cumtnin  tosto  fei. 


Ma   forse    che    quivi   tal    non  è  per  tali  , 
ma  vale  talmente,  cioè  Cosi ,  Di  tale  guisa. 


*  Nel  Trattato  della  Coltivazione 
delle  Viti  del  Soderini  (  pag.  i3.  Ediz. 
Fir.  1734.  )  si  legge  :  Ne*  piani  e  nelle 
cupe  valli  s"*  hanno  a  piantar  tal  sorte 
^  uve ,    che   sogliono  portar  le  Piti    alte. 

Ma  in  questo  passo  il  vocabolo  sorte 
debh*  essere  nel  numero  del  meno  ^  potendo 
esso  ,  p'  r  la  sua  qualità  di  collettivo  ,  e 
secondo  la  proprietà  della  lingua  ,  accor- 
darsi con  parole  del  numero  del  pia.  ^^edi 
ciò  che  intorno  al  nome  collettivo  scrisse 
il  Salviati  negli  Avvertimenti  voi.  2.  p,  7. 


*  XIV.  Tagli  per  tali  si  troica  usato 
da  Fr.  Barberino  ;  ma  nella  pronunzia  si 
debbe  cangiarlo  in  la'  ,  richiedendosi  ciò 
dal  verso  i  come  notò  tUbaldini  nella  Ta- 
vola, 


SOà 


(  Docum.  Am.  i03.  14.  ) 
Tagli  per  vergogna  ,  e  tagli  per  nohiltate, 


E  così    in  altri    tre  luoghi  del    medesime 
Autore» 


Capitolo  CCL, 
Tanto. 


I.  Tanto  ,  avverbio.  Lat.  adeo  j  sic  > 
iam  ,  tantum  ,  etc.  (  g.  8.  n.  7.  )  ^Vo  io  berte 
che  cosa  non  potrebbe  essere  avvenuta  ,  che 
tanto  fosse  dispiaciuta  a  Madonna, 


(Pel.  p.  I.  io3.) 
O  viva  morte ,  o  dilettoso  male , 
Come  puoi  tanto  in  me,  s  io  noi  consento» 


(  g.  2.  n.  6.  )  E  come  che  rade  volte 
la  sua  madre  la  quale  con  la  donna  di 
Currado  era  ,  vedesse  ,  niuna  volta  la  co- 
nobbe ^  né  ella  lui,  tanto  l^  età  t  uno  e 
r  altro  da  quello  ,  che  esser  solcano  ,  quaU" 
do  ultimamenttì  si  videro  ,  gli  aveva  tra' 
sformati. 
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(  Dam.  M.  canz.  ) 

Eo  non  deggio  temere  , 
(  Tanto  sono  avallato  ) 
Di  più  basso  cadere. 


*  Ripetuto  ,  ed  assolutamente  posto 
acquistò  fona  di  superlativo. 


(Malmant.  4.    16.) 
Spiacque  il  suo  male  ad  ambi  tanto  tanto» 


Al  qual  luogo  il  Biscioni  avvertì'.  »  Tanto 
tanto  ,  moltissimo.  Queste  repliche  della 
stessa  parola  accrescono  o  scemano  sem- 
pre magg.ornientt  1  Francesi  per  esprimere 
il  superlativo  usano  il  numero  tre  ,  dicendo 
V.  gr.  tiès  humble ,  cioè  tre  umile,  per 
lignificare  umilissimo;  ma  noi  ^  oltre  al- 
r  avere  i  superlutÌDÌ  proprj  d^  una  parola 
sola  ,  usiamo  ancora  questa  altra  maniera 
di  superlativo  ,  cioè  di  ripetere  due  o  tre 
volte  la  stessa  voce  ,  siccome  lia  fatto  qui 
graziosamente  il  nostro  Poeta  ,  cha  ha  se- 
guitato r  uso  del  nostro  parlar  Jamiliare.  « 


II.    Segna    lunghezza    dì    tempo     Lato 
Uindiu.  (  latrod.  )  A  me  medesimo   incre- 
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sce  andarmi  tanto  ira  dante    miserie  raV'^ 

volgendo. 


*  E  cosi  per  tanto  in  Dece  di  per 
tanto  tempo.  (  fandolfin.  )  Perchè  per  tao^o 
sono  le  cast;  della  fortuna  nostre  ,  quanto 
ella  ce  le  concede  ,  e  quanto  noi  Vusianio» 


*  E  a  ogui  tanto,  per  dire  di  tempo 
in  tempo.  (Ruiell  Cicalai.  Pros.  Fior.  P.  ò, 
Voi.  I.  pag.  202.  )  Sciroppi  e  medicine  a 
ogni  tanto  si  beono  a  detta  di  chicchessia^ 


*"  E  la  voce  tempo  vi  si  espresse  an- 
che  talora.  (  Varcb.  Stor  lib.  i  i.)  Quando 
il  Magistrato  apriva  il  tamburo  ,  che  lo 
aprivano  ogni  tanto  tempo. 


111.  E  ne'  significati  predetti  gli  corri- 
sponde le  più  volte  la  particella  che.  Lat. 
advo  ut,  ,  ita  ut ,  tandiu  dum  ,  età.  (  g.  3, 
n.  6.  )  Tanto  disse ,  tanto  scongiurò  ,  che 
ella  vinta  con  lui  si  paceficb.  (  Filoc.  1.  7.) 
Perchè  non  sapendo  ,  che  farsi  ,  lunga' 
mente  stettero  sospesi  tanto,  che  l'oscura 
notte  lor  sopravvenne ^ 


56S 
(Pet.  p.  3.  I.  ) 

T^ago  (f  udir  novelle  oltra  mi  misi 
Tanto  ,  eh*  io  fui  neiC  es^tr  ffi  quegìi  uno, 
C/i  anzi  tempo  ha  di  vita  amor  divisi. 


(  g.  9.  D.  4.  )  Se  n  andò  a  suoi  pa* 
venti  a  Corsignano ,  co'  quali  si  stette  tan- 
to ,  che  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto, 
(  Filoc.  1.  7.  )  Or  non  ruinò  egli  quella, 
notte  il  gran  tempio  della  Pace  ^  U  quale 
(  secondo  a*  Romani  dimandanti  fu  rispO" 
sto  )  doveva  tanto  durare ,  che  la  /^<sr- 
gine  partorisse.  Cioè  infinattantoché  parto- 
risse. 

*  Il  che  qualche  volta  restò  sottìnte^ 
so.  (  Sode  ria  "Vit.  pag.  7.)  Torcendolo  un 
poco ,  tanto  lo  pigli  la  cocca  delia  gruccia. 

Cioè  tanto  che  :  parla  del  modo  di 
piantare  i  magliuoli  della  vite. 


IV.  Per  talmente  che  ,  in  guisa  che, 
Lat.  ita  ut.  (  g.  3.  n.  2.  )  Vedendo  venire 
il  Re,  ed  avvisandosi  ciò ,  che  esso  cercando 
andava  ^  forte  cominciò  a  temere  ,  tanfo  che 
sopra  il  battimento  della  fatica  avuta  ,  la 
paura  n  aggiunse  un  maggiore, 

(  Pet.  p.  3.  2.  ) 
Varj  di  lingue,  e  varj  di  paesi 
Tanto  i  che  di  rrìiW  un  non  seppi  il  nome* 


3S4 

Wè  pur  co'  verbi ,  ma  eoa  nomi  d'ogoi 
genere  e  numero  Lat.  tam.  (  g.  io.  n.  y.  ) 
JDi  questo  fu  la  giovane  tanto  lieta  ,  e  lau- 
to contenta  ,  che  e^^iden temente ,  senza  al' 
cuno  indugio  ,  opparver  segni  grandissimi 
della  sua  sanità» 


(Pet.  p.   I.  87.) 
Le  troi^o  nel  pensier  tanto  tranquille. 
Che  di  nuW  altro  mi  rimembra  ,  o  cale^ 


Anzi  eoa  nomi  superlativi.  (  Fiìoc» 
).  7.  )  Appresso  i  quali  Biancofiore  veniva 
tanto  bellissima,  che  ogni  comparazione 
ci  saria  scarsa.  E  più  frequentemente  pres- 
so i  più  antichi;' ma  da  non  imitarsi. 


(  Ditt.  4.   IO.  ) 
Qui  presso  gli  Antropofagi  si  stringono  « 
J  quali  vivon  tanto  crudelissimi  , 
Che  d'usar  carne  umana  non  s'infìngono» 


*  Si  trova  qualche  volta  anche  presso 
^meno  antichi.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  8.) 
essendo  noi  figliuoli  d'un  padre  tanio 
Ql^(.imo ,  e  tanto  liberale  e  benis^no.  Cioè 
^^  Dio.  (E  Ragion,  io.)  E  da  lui  provato 
tutc^    ^Mf/    che  io  ti  ho  detto    tanto  suffi- 
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clentissl  ma  mente  ,  che  chi  T  ha  letto  ,  e  non 
crede  ,  può  dire ,  o  di  non  lo  intendere ,  o 
d'esser  osdnato  nelC  opinion  sua. 


V.  Per  così  fatto.  Lat.  ejusmodi ,  tan- 
ùus  ,  tonta ,  etc.  (  Filoc.  1  7.  )  E  se  forse 
mir.  bit  vi  pare  ,  che  tanto  uomo  in  sì 
estrema  povertà  nascesse ,  la  cagion  vi 
tragga  di  marainglia. 

VI.  Per  questo ,  o  per  solamente.  Lat, 
hoc  ^  àumtaxat ,  tantum.  (  g.  3.  u.  5.  )  Sol 
tanto  vi  dicoy  che  come  imgosto  m  avete  ^ 
così  penserò  di  far  senza  fallo. 


(Inf.   i5.) 
Tanto  vogf  io,  che  vi  sia  manifesto. 


(  g.  8.  n.  9.  )  Di  tanto  siam  differenti 
da  loro  ,  che  eglino  mai  non  la  rendono ,  e 
noi  la  rendiamo  coinè  adoperata  Gabbiamo» 
Cioè  in  questo  siam  differenti. 


(  Inf.  4.  ) 

Per  tai  difetti,  non  per  altro  rio 
Semo  perduti,  e  sol  di  tanto  offesi. 
Che  senza  speme  vivemo  in  desio. 


*  E  per  maggior  enfasi  vi  si  aggiunse 
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ancora  solamente.  (  Liv.  MS.)  Non  erano 
rimasi  se  noti  li  soccorrevoli  tanto  sola- 
mente. 


*  Talvolta  prese  ancora  il  sì^rìificalo  , 
come  di  almeno,  o  jimi/e.  (Borghia.  Arm, 
Fani.  5i.  )  In  questa  parte  tanto  ,  non  Li 
possono  dir  favole ,  ma  verace  istoria. 


*  Meglio  cbe  tanto ,  e  più  che  tanto 
valgono  quantp  si  converrtbbe  ,  o  sarebbe 
necessario.  (Caro  Lett.  i.  i8  )  Se  ^l  pove- 
ro Caro  non  alloggia  qw  sta  sera  meglio 
che  tanto ,  è  spedioo.  (  E  Lett.  a  D.  Garz.  ) 
Con  sì  poche  genti  e  sì  mal  pagate  ,  e 
con  tant''  altri  disordini  ^  che  ne  seguitano, 
non  si  può  far  più  che  tanto  contra  un 
avversano  si  ben  munito. 


*  in  questa  medpsìma  significazione 
pare  che  qualche  volta  si  usi  anche  il  sem- 
plice tanto.  (  g.  2.  n.  8.  )  Alla  cura  del 
quale  ,  essendo  più  medici  richiesti ,  ed 
avendo  un  segno  ,  ed  altro  guardato  di 
lui  ^  e  non  potendo  la  sua  infermità  innio 
conoscere ,  tutti  comunemente  si  disperavan 
della  sua  salute.  (  Slor.  Bari.  go.  )  E  per 
questo  maraviglioso  prato  fu  menato  Gio- 
s^fatte  :  e  poi  fu  menato  in  una  cittade , 
cìì  era   presso   a   quello   prato ,  e   lo  suo 
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isplendore  era  sì  grandissimo  e  sì  beilo  , 
che  non  si  potreijbe  contare  ;  che  le  mura 
erano  tiiitc:  ài  fino  oro  ^  e  lì  merli  erano 
tutti  di  pietre  preziose ,  e  nessuno  non 
potrebbe  contare  le  bellezze  di  quella  cit" 
Cade  ec. ,  non  si  patria  tanto  della  gran' 
dezza  parlare. 

La  Crusca  di  Verona  porta  quest^  uU 
lime  parole  non  si  potrJa  ec>  in  una  Giun- 
ta segnata  (*)  alla  V.  Tanto  ,  ed  osserva 
molto  acutamente ,  che  esse  si  riferiscono 
ad  un  prato  deliziosissimo. 


VU.  E  con  la  negazione  innanzi  pur 
nel  significa to  di  solamente,  Lat.  non  solum, 
non  tam.  (  Filoc.  1.  3.  )  Non  tanto  parten^ 
domi  ,  ma  solamente  pensando  ,  eh'  io  mi 
degi^ia  partire ,  mi  sento  ogni  spinto  com* 
battere  nel  cuore  ,  e  dimandar  la  morte^ 


*  (E  S.  Catt.  Lett.  207.)  E  non  tanto 
eli  elio  il  sovvenga  j  ma  elh  li  Lolle,  il  suo 
ili  molti  modi. 


Vili.  T^on  tanto  ,  per  non  ostante  , 
quantunque.  Lat.  quunvìs  ,  etiamsi.  (  Amet.  ) 
Ed  Apollo  ini  fece  tutte  le  sue  virtìi  no» 
te  y  né  alcuna,  sua  arte,  non  tanto /o^je 
segreta  ,  mi  tenne  occulta.  (  Filoc.  I.  7.  ) 
E  le  nostre  anime ,  fatue  da  Dio  alla  sua 
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immagine  ,  tutte  andavano  a  dolenti  re^ni 
de"  malvagi  angeli  non  tanto  fosse  giusta- 
mente nel  corpo  vivuta. 

IX.  Con  la  corrispondenza  di  quanto  ^ 
posto  in  varj  significati.  (  g.  g  n.  3.  )  Ben 
veggo  ,  che  io  son  morto  per  la  rabbia  dì 
questa  mia  moglie  ,  che  tanto  la  fàccia 
Iddio  trista  i  quanto  io  voglio  esser  lieto, 
Lat.  tam ^  quam\  tantum  ^  quantum. 


(Tnf.  2^.) 
Ma  voi  chi  siete  ^  a  cui  tanto  distilla , 
Quant'  io  veggio  dolor  giù  per  le  guance! 


(  g.  2.  n.  5.  )  E  con  lor  ferri  il  co- 
perchio sollevaron  tanto  ,  quanto  un  uom 
vi  potesse  entrare. 


(  Purg.  20.  ) 

Povera  fosti  tanto , 
Quanto  veder  si  può  per  quelV  ospizio  , 
Ove  sponesti  il  tuo  Portato  Santo. 


(  Introd  )  E  poiché  in  quello  tanto 
fur  dimorati ,  quanto  dì  spazio  dalla  Reina 
avuto  aveano ,  a  casa  tornarono,  Lat. 
tandiu  ,  quandiu. 
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(  Purg.  20.  ) 
Taoto  è  disposta  a  tutte  nostre  prece 
Quanto  il  dì  dura  ;  ma  quando  s' annotta 
Conlruvio  suon  prendemo  in  quella  vece. 


(  g.  3.  n.  7.  )  IjUÌ  alla  lor  casa  con' 
dussero    per    tanto ,    quanto ,    nella    Città 


gli  piacesse  stare. 


(Dltt.  5.  i5.  ) 
Appresso  appare ,  che  di  qua  venisse  i 
E  die  per  suo  "valor  fosse  Signore 
Di  queste  parti  tanto  ,  quanto  "visse. 


(  g.  2.  n.  7.  )  E  con  dolci  parole , 
e  con  promesse  grandissime^  quantunque 
ella  poco  intendesse  ,  lei ,  che  non  tanto 
il  perduto  Marato  ,  quanto  la  sua  sventura 
piagnea  ,  si  ingegnavano  di  racchettare» 


*  Alcuna  volta  il  quanto  rimase  sot- 
tinteso nel  concetto.  (Vili.  7.  i.  )  Molto 
iwgghiava  »  e  poco  dormiva  ,  ed  usava  di 
dire  ,  che  dormendo  tanto  tempo  si  perde- 
va.  Cioè  tanto  tempo  ^  quanto  se  ne  dava 
al  sonno. 


*  In    luogo    di  quanto  gli  corrispose 
Cinonio  Voi.  IV,  24 
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ahresì  che.  (  Libr.  Cur.  Malalt.  )  Dimora- 
no ialubremente  in  queir  aria  di  collina 
tanto  maschi ,  che  femmine. 


*  E  come  altresì,  (  Stor.  Barlaam  7.  ) 
Uno  di  quelli  maestri  di  storlomìa  disse  : 
taato  com*  io  posso  conoscere ,  e  secondo 
che  r  arte  rni  dimostra ,  lo  tuo  Jìi^liuolo 
non  sarà  nel  tuo  regno  ,  ma  in  un  altro 
migliore  metterà  il  suo  intendimento  ,  e  'l 
suo  pensiero. 


X.  Tanto  quanto  ,  s' accompagaaao 
insieme  talvolta ,  ia  significato  di  quanto  , 
con  la  corrispondenza  espressa,  o  tacita  di 
tanto ,  o  d' altra  simile  particella.  (  g.  7. 
n.  5.  )  Tanto  quanto  tu  so*  più  sciocco  , 
cotanto  ne  diviene  la  gloria  mia  minore, 
(g  6.  n.  (O.  )  Recatisi  questi  carboni  in 
mano  ,  sopra  quelli  veli  delle  donne  ,  co- 
minciò  a  fare  le  maggior  croci ,  che  vi 
capevano  .  affermando  ^  che  tanto  ,  quanto 
essi  scemavano  a  far  quelle  croci ,  poi  ri- 
crescevano nella  cassetta. 

XI.  Tanto  y  o  quanto  disse  ancora  il 
Petrarca  per  il  si  quidy  vel  aiiquantulum , 
o  simili  de^  Latini. 
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(  Pct.  p.  3.   2   ) 
E  mandale  il  velen  con  sì  dolente 
Pensler^  coni'  io  so  bene  ,  ed  ella  il  crede, 
E  tii^  se  lauto ,  o  quanto  d'  amor  senti. 


(Pet    p,  3.  3.  ) 

Costei  non  è,  chi  tanto,  o  quanto  stringa-. 
Così  scluo^^ia  ,  e  ribellante   suole 
Da  r  insegne  d"*  amor  andar  solingei. 

*  E  con  la  negazione  frapposta  in  vece 
della  copulativa. 


(  Bocc.  ]Nimf.  Fiesol.  st.   140.  ) 
E  non  mi  può  di  questo  nullo  aitare , 
ISè  conforto  donar  tanto  nò  quanto. 


XII.  L'  uno  pur  in  corrispondenza 
dell'altro,  in  compagnia  di  voci  compa- 
rative. Lat.  tanto  magis  ,  (pianto  magis  ^  etc, 
(  g.  8.  n.  IO.)  Manijesta  cosa  è  ^  tanto  più 
/'  arti  piacere  ,  quaiìto  più  sottile  ailejice 
è  per  (juelle  artificiosamente  beffato. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  3o.  ) 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  rni  trovo  ,  e  '«  piic  deserto  lido  , 
Tanto  più  bella  il  mio  pensicr  L'adombra, 
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(  g.  6.  D,  I.  )  /  leggiadri  jnotti ,  psr^ 
ciocché  brevi  sono  ,  tanto  stanno  meglio 
pile  donne ,  che  agli  uomini  :  quanto  più 
alle  donne  ,  che  agli  uomini ,  il  molto  par- 
lar si  disdice. 


(  Pet.  p.  2.  296.  ) 
E  per  ai^er  uom  gli  occhi  nel  sol  fissi. 
Tanto  si  vede  men  ,  quanto  più  splende. 


*  E  con   le   particelle  comparative  ^ 
anche  gli  corrispose  se  o  che. 


(  Bern,  Rim.  Bari.  Capit.   i.  Pest.  ) 
Se  tu  vai  fu  or  ,  non  hai  chi  ti  dia  impaccio, 
jt4nzi  Ce  dato  luogo  e  j atto  onore. 
Tanto  più  ,  se  vestito  sei  di  straccio. 


(  Ariost,  Ori.  44.  47.  ) 
Perchè  debbo  voler  ,  che  di  me  prima 
Amon  disponga^  che  Rinaldo  e 7  Contel 
V^oler  non  debbo  ,  tanto   men  che  messa 
In    dubbio  al    Greco  ^    e  a  Huggier  fui 
promessa. 


Xlll.  E  con  le  particelle  esitatale, 
o  simili.   Lat.    tantus ,  tanta  ,    etc»  (  g>  4« 
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n.  8.  )  E  venendo  poi  crescendo  V  età  , 
r  usanza  si  convertì  in  amore  tanto  ,  e  si 
fiero  ,  che  Girolamo  non  sentiva  ben  ,  se 
non  tanto  quanto  costei  vedeva.  (».  8.  n.  io.) 
Egli  è  tanto  ,  e  tale  V  amore ,  che  io  vi 
porto  ec.  che  .  .  .  intendo  di  sfarmi  qui 
per  esservi  sempre  presso. 


(  Canz.  della  4^.  ) 
E  dicoti ,  che  tanto ,  e  sì  mi  coce , 
Che  per  minor  martir  la  morte  bramo. 


XIV.  A  tanto ,  per  a  tal  termine,  Lat. 
eo,  (  Introd.  )  Anzi  era  la  cosa  pervenuta 
a  tanto,  che  non  altramenti  si  curava  de- 
gli uomini ,  che  m.orivano ,  che  ora  si  cu- 
rerebbe di  capre. 


*  E  Pecoron.  (  g.  24.  n.  2.  )  Durò  la 
battaglia  gran  parte  dtl  dì  ^  e  fu  a  tanto, 
che  tutto  il  potere  del  popolo  v  era ,  com- 
battendo forte» 


*  E  recare  a  tanto,  vale  condurre  a 
tal  termine.  (  g.  3.  n.  8.  )  Come  molto 
avveduto  recò  a  tanto  Ferondo  ,  che  egli 
insieme  colla  sua  donna  a  prendere  alcuno 
diporto  nel  giardino  della  Badia  venivano 
alcuna  volta» 
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*  A  tanto  per  tanto ,  posto  avverhiaU 
mente  ,  vale  data  la  parità ,  in  compara- 
zione. Laù.  parili  ratione ,  come  spiega  il 
Vocabolario.  (  Geli.  Capricc.  Ragion.  7,  ) 
Jl  quale  (cervello)  sebbene  è  in  buLti  gli 
animali  per  natura  frigido  ,  egli  (  l'  uomo  ) 
lo  ha  frigidissimo  ,  per  averlo  maggiore  a 
tanto  per  tanto. 


*  Nel  medesimo  senso  si  disse  ancora 
del  tanto,  (Vili.  i.  5.  )  (Questa  terza  parte 
(  r  Europa  )  così  confinata  ,  ha  in  se  molte 
altre  provinole  infra  terra  ,  che  non  sono 
nominate  in  qiteste ,  ed  è  del  tanto  la  pili 
popolata  del  Mondo.  (Pecoron.  g.  17.  n.  1.) 
Per  più  genti ,  dì  hanno  cerco  del  mondo 
si  dice  y  che  quello  è  il  più  bel  tempio  e 
Duomo  del  tanto  che  si  trovi  o  trovasse 
per  antiche  ricordanze. 


XV.  Da  tanto ,  per  di  tanto  valore* 
Lat.  tam  praestans  ,  etc.  (  g.  2.  n.  3.)  // 
quale  fu  da  tanto',  e  tanto  seppe  fare,  che 
egli  pacefcò  il  figliuolo  col  padre» 


*  Esser  tanto,  seguito  dal  terzo  caso ^ 
significa  essere  sufficiente,  o  proporzionato. 
(  Davanz.  Tacit.  Anna!.  lib,  3.  )  Se  noi 
guardiamo  solamente  ^  Padri  coscritti  y  con 
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che  nefanda  voce  Lutorio  Prisco  ha  spor- 
cato  La  sua  mente  ,  e  ^li  orecchi  degli  uo' 
mini ,  né  carcere ,  né  laccio  ,  né  servile 
strazio  gli  è  tanto.  //  testo  Latino  ha  , 
ceque  career,  ncque  laqueus  ,  ne  serviles 
quidem  cruciatus,  in  eiim  suffecerint. 


(  Farad,  g.  ) 
E  già  la  vita  di  quel  hime  santo 
Rivolta  s^ era  al  Sol ,  che  la  riempie. 
Come  a  quel  ben ,  cK  a  ogni  cosa  è  tanto. 


*  Comprare  o  vender  tanto ,  "vale 
comprare  ,  o  vendere  a  un  determinato 
prezzo,  hat»  tanti.  Così  il  Vocabolario, 


XVI.  DI  tanto ,  in  luogo  del  semplice 
tanto,  (  g.  2.  n.  5.  )  £  di  tanto  V amò  Id^ 
dio,  che  ninno  male  si  fece  nella  caduta» 


(  Inf.  3o.  ) 
«$'  io  fòssi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , 
Ch! i  potess*  in  cent*  anni  andar  un  oncia; 
1'  sarei  messo  già  per  lo  sentiero» 


*  E  cosi  di  tanto,  di  quanto  per  tau' 
to  ,  quanto.  (  Bemb.  Asol.  )  Avviene  che 
niuna  allegrezza  di  tarilo  passa  ogni  giusto 
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segno,  di  quanto  quella  degli  amanti pas^ 
sar  si  vede ,  quando  essi  d'alcuno  desiderio 
"vengono  a  riva. 


XYII.  In  tanto ,  per  in  questo  vien- 
tre.  Lat.  interea.  (  Amet.  )  In  iJ*nt<ì  la  for- 
tuna permutatrice  de'  beni  mondani  ,  trcC 
Fìigj ,  e  gii  Argivi ,  per  la  rapita  Elena , 
accese  od/  mortali. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  3o.  ) 
Indi  i  miei  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Cominciò  ,  e  m  tanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 


XVIll.  Per  tanto  ,  avverbialmeule  po- 
sto ,  vale  perciò,  Lat.  proinde  ,  propterea  , 
idcirco.  (  Lab.  )  Per  tanto  a  me  toccò  la 
volta  ,  perchè  la  cosa  ,  di  che  io  ti  dovea 
venire  per  la  tua  salute  a  riprendere ,  in 
parte  a  me  apparteneva. 


*  Questo  esempio  tratto  dal  Laberinto 
del  Boccaccio  viene  allegato  dal  f^ocabo- 
ìario  per  mostrare  che  la  voce  pertanto  , 
vale  talora  lo  stesso  che  uondimeno ,  tut- 
tavia. 
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*  Di  per  tanto  nella  vera  forza  ài  per 
ciò,  o  con  ciò,  Lat.  ìàc'uco  ^  si  ha  esempio 
negli  Ammaestramenti  Antichi  (Giunt.  4.  ) 
V  amico  ,  se  lo  ere  aerai  infedele  ,  per 
tanto  lo  farai  ,  e  perciò  alquanti  si  fanno 
danno  di  ciò. 


*  In  vece  di  per  tanto  ^  si  disse  pure 
impertanto.  (  Vit.  S,  Giov.  Guaib.  3>5.  ) 
Avea  pigliato  irapertanto  //  venerabile  Pa- 
dre dal  nostro  Signore  Giesii  CrisLo  ini 
aspetto  grato  ,  e  di  prcfferere  uno  parlare 
piacevole.  (  Moral.  S.  Gregor.  2.  25.  )  Im- 
perla nto  che  in  queW  era  ,  nella  quale 
egli  era  addìmandaio  y  egli  si  sentiva  mari' 
care  lo  spirito  della  profezia ,  per  tanto 
egli  potea  dire  con  verità  :  io  non  sono 
Profeta,  Z)'  im pertanto  in  jignJ/icazione  di 
nondimeno,   f^ed.  il  Capit.  Nondimeno. 


XIX.  Quel  tanto  ,  posto  in  luogo  di 
quello  i  o  di  quel  poco  ^  o  di  quel  solo  ^  o 
di  tutto  quello  ,  e  simili ,  leggerai  tu  so- 
lente. Lat.  id  ipsum ,  illud  ipsum. 


(Pet.  p.  I.  Canz.   18  ) 
Quel    tanto   a    me ,    non  più    del  Tiver 
giova. 
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*  (  E  Boi  ghia.  Ripos.  ìib.  7..)  A  M. 
Ridolfo  altresì  non  parrà  di  noja  (  imma- 
ginandoci noi  di  andare  per  le  Chiese  , 
£lok>e  sono  le  buone  pitture  )  a  dirci  prima 
il  parer  suo  sopra  le  tavole  ,  che  trov^ire' 
mo,  e  poi  a  ragionare  quel  Unto,  che  gli 
sarà  a  grado  della  proposta  materia  de'  cO' 
lori. 


*  Questo  tanto  anche  si  disse ,  parì^ 
menti  per  questo  solo  .^  tutto  questo.  (  Bemb. 
Asci.  ìib.  2.  )  Perczocc/iè  questo  tanto  cre- 
do io  che  Perottino  non  ci  'vieti,  poiché 
in  noi  medesimi  siam  sempre. 


*  In  vece  di  quel  tanto  si  disse  pure 
quei  tanto  poco.  (  Vit.  SS.  Padri  Vo!.  i, 
pag.  140.  )  Mai  in  quel  tempo  non  sedet- 
te ,  né  si  piiose  a  giacere  ,  e  quel  tanto 
poco  di  sonno  prendeva  ,  che  egli  poteva 
prendere  stando  ritto.  Cioè  quel  poco  solo. 


XX.  Pur  è  pronome  ancora  ,  che  quart' 
tità  ci  riferisce  ,  o  sia  continua,  denotante 
grandezza.  Lat.  tantus ,  tanta  ,  etc.  o  sia 
discreta  ,  che  segni  moltitudine.  Lat.  tot, 
(  Proem.  )  Nella  qual  noja  tanto  refrigerio 
già  mi  porsero  i  piacevoli  ragionamenti 
d' alcuno  amico  ,  e  le  sue  laudevoli  con^ 
colazioni  j  che  io  porlo  fertnissima  opinio- 


?ie ,  per  quelli  essere  avvermio ,  che  io  non 
sia  morto» 


(Pet.  p.  I.  T19.) 
Non  può  più  la  virtù  fragile  ,  e  stanca 
Tante  varielati  ornai  soffrire. 


*  In  questa  medesima  forza ,  si  trova 
eziandio  con  la  corrispondenza  di  in  modo 
che.  (  Pelr.  Uomin.  111.  29.  )  E  tanto  pian- 
to fu  in  Roma  ^  dopo  la  sua  morte  j,  in 
modo  che  ciascheduno  piangeva. 

Parla  di  Papa  Cleto, 


*  Qualche  volta  V articolo  si  collocò 
fra  esso  ed  il  nome  che  ^li  vien  dopo, 
(  Firenz.  Asin.  lib.  9.  )  Egli  aveva  una 
moglie ,  eh'  era  delle  più.  pessime  ,  e  pia 
malva  gè  femmine  ,  che  nascessero  mai  sotto 
alla  cappa  del  Sole  ,  e  aveva  fante  le  bri- 
ghe ,  e  sì  fatte  le  fatiche  col  fatto  suo , 
ch^  era  una  compassione. 


*  Replicato  ebbe  forza  di  superlativo  ^ 
come  s'è  veduto  di  tanto  avverbio* 


38o 


(  Ariosi.  Ori.    7.  62.  ) 
Non  cìì  a  piegarti  a  questo  tante  e  tante 
Anime  belle  aver  dovesser  pondo  ; 
Che  chiare ,  illustri ,  inclite^  invitte  e  sante 
Son  per  fiorir  da  V  alhor  tuo  fecondo  ; 
Ma  ti  dovria  una  coppia  esser  bastante^ 
Ippolito  e  il  frateU 


XXI,  E  con  la  corrispondenza  di  quari" 
to.  (  g.  8.  a.  9.  )  //  Maestro  ec  diede  tanta 
fede  allo  parole  di  Bruno,  quanta  si  saria 
convenuta  a  qualunque  verità^  e  in  tanto 
desiderio  s^  accese  di  volere  essere  in  que- 
sta brigata  ricevuto  ,  quanto  in  qualun» 
que  altra  cosa  più  desiderabile  si  potesse 
essere. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  7.  ) 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 


*  E  cosi  tanto  e  tale  ,    corrisponden-, 
doviy  quale  e  quanto. 
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(Ariosi.  Ori.  44.  49.) 
Di  tutti  gli  altri  beni ,  o  che  concede 
Natura  al  mondo ,  o  proprio  studio  acqui' 

sta. 
Aver  tanta  e  tal  parte  egli  si  vede , 
Quale  e  quanta   altri  aver  mai  scabbia 

"vista. 


XXII.  Amendue  insieme  in  significato 
di  quanto.  (Filoc.  1.  3.  )  Tante  volte  quante 
ella  nella  memoria  mi  viene ,  tanto  questo 
desio  più  Jocoso  in  me  s"*  accende. 


Tanto  per  altrettanto  ,  addiettivo. 


(Bern.  OiL  64.  49.) 
Sei  giorni ,  e  tante  notti  ebber  la  caccia» 


Cioè  sei  giorni  ed  altrettante  notti. 


XXIII.  Tante  i  assolutamente  posto 
col  verbo  dare ,  inchiude  battiture  o  per- 
cosse. E  col  verbo  tZiVe  ,  v'ha  difetto  àHn- 
giurie,  o  simili.  (  g.  4.  n.  2.)  E  dove  ella 
non  ti  perdoni  ,  io  ci  tornerò ,  e  darottene 
tante ,  che  io  ti  farò  tristo  per  tutto  il 
tempo ,  che  ci  viverai. 
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*  (  E  g.  2.  12.  5.  )  Se  tu  non  v  entri, 
noi  ti  daremo  tante  d"  uno  di  questi  pali 
di  ferro  sopra  la  testa  ,  che  noi  ti  fareni 
cader  morto. 

Intorno  al  qual  paxso  ,  /  Deputa- 
ti al  Decameron ,  così  scrissero  nelle  lo- 
ro AnnotazioQÌ  (  pag.  94.  )  »  Pare  difet- 
tivamente detto  :  e  si  sottintende  per  uno 
uso  nostro  propio^  ed  ordinario  ,  o  busse 
o  percosse  o  simil  cosa.  Alcuni  testi  ben 
huoni  ,  e  V  ultime  stampe  forestiere  ,  che 
le  vecchie  stanno  pur  bene  ,  /'  hanno  mu- 
tato in  tanto,  parendo  loro  che  tante  senza 
un  altro  nome  che  V  accompagnasse  ^  come 
'vite  senza  palo  ,  mal  si  reggesse.  Ma  la 
consuetudine  porta  così ,  come  anche  disse 
Dante , 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta. 


Senza  aggiunta  di  Tolte,  o  di  altra  parola. 
Ed  il  nostro  in  Mad.  Usimbalda.  Essendo 
già  buona  pezza  di  notte ,  in  due  si  divi- 
sero ;  che  per  una  comune  usanza  si  in- 
tende  parti  :  che  egli  aggiugne  poi  di  sotto. 
Ed  una  parte  se  ne  mise  alla  guardia  del- 
l'uscio ec.  E  que  del  xxvii.,  essendo  nelle 
stampe ,  innanzi  a  loro ,  scorretto  questo 
luogo  ,  lo  ritornarono  alla  vera  e  pura 
lezione  de''  migliori  libri.  E  così  parlò  an- 
Cora  il  Volgarizzatore  di  Pietro  Cres.  Le 
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Cotogoe ,  coaie  dice  Isac,  generalmente  si 
dividono  ili  due  ;  die  altrove  3uol  ctg^iu' 
gnere  maniera  ,  o  simil  uoce  ;  e  ne  cesti 
antichi  Latini  era  in  duo  genera  y  ma  ne" 
gli  stampati  o  scritti  più  moderni ,  è  stato 
alterato,  « 


*  XXlV.  Tanto  è  ,  significa  lo  stesso 
che  così  è  ,  così  sta  il  fatto ,  io  somme» ,  in 
conclusioQe.  (  Fiienz.  Nov.  8.  )  Tant'  è  ,  egli 
e  fatto  della  miglior  pasta  ,  che  uscisse 
mai    di    qualsivoglia    buona  madia. 


(Pule.  Morg.  2t.  i5o.  ) 
Tant'  è  ;  che  spesso  è  iitil  disperarsi  , 
E  fassi  per  isdegno  di  gran  cose. 


*  XXY.  Tanto  se  n*è,  tanto  monta, 
tanto  fa  ,  e  simili  ,  si  usano  in  senso  di 
egli  è  tult'uoo,  è  la  stessa  cosa.  (Fiienz. 
Lucid,  4*  ^*  )  yihimè ,  che  ci  si  vorria  ta^ 
gliare  il  collo  ,  se  quando  noi  ne  auiarno 
un  di  voi  nelle  forbice ,  noi  non  lo  tosia- 
mo a  modo  nostro^  che  tanto  sen'è.  (Ccl- 
liu.  Orific.  io6.  )  Se  non  si  avessero  limo- 
ni ,  piglisi  aceto  forte  ,  che  tanto  monta. 
(  Galil.  Dial.  Slst.  109.)  Ora  ,  se  per  con- 
seguire  il  medesimo  effetto  ad  unguem  , 
tanto  fa ,  se  la  sola   Terra  si  muova  ,  ces* 
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sando  tutto  il  resto  deW  Universo ,  che  se , 
Testando  ferma  la  Terra  sola  ,  tutto  l' Uni- 
verso si  muova  d' un  (stesso  moto  ec»  E 
qui  è  da  notare  il  che  ,  posto  in  corrispon' 

(denza  di  tanto  /    dicendosi  tanto    fa 

che,  invece  di  tanto  fa  ,  quaato:  o  di  tanto 
fa  ,  come. 


*  XXVI.  Tanto  unito  ai  vocaboli  di 
numero  serve  a  raddoppiare  ,  le  tante  volte  ^ 
quante  se  ne  contengono  nel  numero  espres- 
so. (  C  D.  i5.  26.  )  Certo  la  lunghezza 
elei  corpo  umano  dal  capo  insino  a'  piedi 
è  sei  cotanti  della  larghezza  ,  che  è  dall'  un 
lato  air  altro  ,  e  dieci  tanti  eh''  è  la  gros- 
sezza ,  cioè  dalla  schiena  insino  al  ventre. 
Il  Lat.  ha  decies  tantum.  (Firenz.  Nov.  6.  ) 
Diverrà  adunque  due  tanti  maggiore  il 
piacere  ,  se  egli  vi  si  accozzerà  il  terzo. 


(Bern.  Ori.  36.  5r.) 
Perchè   Aridano  in  modo  era  fatato  , 
Che  chi  seco  si  mette  a  far  contesa , 
Sei  tanti  era  di  forza  superato. 


(Fr.  Giord.  Pred.  pag.  i52,  )  Noi  avemo 
ahhundanzia  di  sapienzia  più  che  non  eb- 
bero gli  antichi  mille  milia  tanti  più.  Ed 
in  questi  esempj  tanto  ,  è  usato  come  nome 
sustantivo. 
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*  Neir accennata  significazione  si  ado- 
però ancora  come  aggiunto ,  o  pronome* 


(  Ariosi.  Ori.  40.  7.  ) 
Poi  che  rimosse  le  tenebre  furo  ; 
E  vide  quel,  che  non  credeva  in  prima ^ 
Che  le  navi  nimiche  eran  due  tante  , 
Fece  pensier  diverso  a  quel  d'avance. 


(  Galli.  Dial.  Sist.  363.  )   Moltissime  stelle 

appariscono   piccolissime ,    e    cento  volte 

tante    ve    ne   sono    del   tutto  a  noi  invi" 
•sibili. 


*  Ed  in  vece  di  quello ,  coti  frase , 
non  molto  diversa ,  nel  medesimo  senso 
si  disse ,  tanto  a  doppio ,  o  simile. 


(  Bern.  Ori.  47.  64.  ) 
Se  la  canaglia  fusse  a  doppio  tanta  3 
Ognuno  a  buon  mercato  era  fornito» 


(  g.  3.  n.  7.  )  Se  egli  prima  v  amava  in 
ben  mille  doppi  facesse  l'amor  raddop^ 
piare. 

Cinonio  Voi,  IV,  25 
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*  Ed  anche  indeclinabilmente  si  pose, 
o  sia ,  come  avverbio.  (  Cavale.  Esposiz. 
Simbol.  lib.  I.  cap.  io.)  Per  <fuesca  Fede 
vince  l' uomo  ogni  prosperità ,  e  amore 
de''  beni  temporali  ,  sapendo ,  che  come 
disse  Cristo ,  chi  rinuncia  a  questi  beni 
temporali  visibili ,  ne  riceve  in  questa  vita 
cento  tanto  ,  cioè  doni  e  grazie  spirituali  » 
e  purità  e  pace  di  mente  ,  ed  in  fine  vita 
eterna. 


*  XX^II.  Tanto  si  adopera  eziandio 
per  accennare  P  ampiezza  o  f  altezza  ,  di 
che  che  sia ,  e  si  suole  supporre  che  allora 
il  discorso  venga  accompagnato  con  un 
gualche    atto  delle    mani. 


(  Soldan.  Sat.  6.  ) 
Qui  fa  tanto  di  bocca  Raimondo, 
E  dandomi  di  zugo  per  la  testa  , 
Mi  dice  y  ec. 


(  Buonarr.  Tane.  3.  2.  ) 
Glie  un  cavolon  che,  fummica  tantalio. 


(  Malmant.  io.  17.  ) 
Così  le  fa  ingojar  tanto  di  micca. 


fatto. 


*  Gli   si  aggiunse  anche    il  participio 


(  Buonarr.  Fier.  3.  3-  2.  ) 
Cacciar^  ragna r^  tordi  sfoggiati,  meri» 
Quartate^  tante  fatte  coturnici» 


*  XXVIII.  Tanto ,  qualche  volta  si 
accordò  nel  numero  e  nel  genere  co'  nomi 
che  gli  vengono  dopo  anche  là ,  dove ,  se- 
condo  il  costrutto  più  regolare  dovrebbe 
porsi  corae  semplice  avverbio.  (  Grad.  S.  Gi- 
rci. 3.^.  )  Se  una  nave  avesse  cento  buchi , 
ed  ella  fusse  caricata  di  grande  avere  ;  e 
T  uomo  turasse  tutti  li  buchi  ,  salvo  che 
uno  ,  per  quello  vi  potrebbe  tanta  entrare 
dell' acqua  ,  c/fe  C  avere  e  la  nave  sarebbe 
perduta.  (  Borghin.  Origin  Firenz,  pag.  gg.) 
Avendo  in  consuetudine  i  Romani  di  scri- 
vere abbreviati  i  loro  primi  nomi  ,  che  noi 
chiamiamo  proprj\  ed  essi  dicevano  prono- 
7ni  f  che  tutti  non  arrivano  a  -lx.,  che  era^ 
e  per  loro  comodissimo  ,  ed  in  sé ,  essendo 
tanti  pochi ,  agevole. 


*  Allora  che  tanto ,  nella  sua  qualità 
di  pronome  denotante  grandezza  si  pospose 
al  sustantivOf  questo  prese  talvolta  dinanz', 
a  se  o  P  articolo  od  il  pronome. 


(  Pel.  p.  I.  Canz.  8.  ) 
Ma  Jorse  altrui  farebbe 
Invido ,  e  me  superbo  1'  onor  tanto. 


(  Ariosi.  Ori.  3f.  32.) 
Ma  scusimi  appo  voi  d'wn  error  tanto, 
C'/f'  io  non  ho  voi ,  né  gli  altri  conosciuto^ 


*  XXIX.  Tantino  diminutivo  dì  tanto. 
Lat,  tan  il  US  si  usò  ,  in  fòrza  di  sus  tanti" 
Vo  .  e  di  iJ^giunto  ,  ed  anche  avverbialmen- 
te  (  C^cch  Incantes.  3.  4.  )  lo  non  uscirò 
del  vostro  comandamento  di  tantino.  (Da- 
Tanz.  Tacit  *>tor.  lib,  4*  )  ^^^^  lecito  anzi 
che  correre  tanlino  di  rischio ,  sprofondare 
il  compagno. 


(Buonarr.  Fier.  4*  4*  2.) 
Derisori  del  mondo  ,  e  di  chi  V  mondo 
Sedando  preme  ,  per  trarne  un  tantino 
Di  sugo  più  di  salsa  ,   e  spesso   amara. 


(Galil.  Dial.  Sist.  pag.  363  )  Concediate 
che  t  apparir  Iantine  (  le  stelle  )  non  de- 
trae della  loro  operazione»  Cioè  così  pio- 
ciole* 
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*  Tantinelto,  diminutivo  di  tantino. 
(Salvia.  Pros.  Tose.  i.  99.)  Conviene  un 
tantìnctto  lodarmi.  Cioè  alquanto  ^  un  co- 
tal  poco. 


Capitolo  CCLL 
Tardi. 


I.  Tardi ,  avvei  bio  ,  che  sempre  ter- 
mina in  «',  vai  fuor  di  tempo  ^  o  dopo  il 
tempo  convenevole  ,  ed  opportuno  ,  passa- 
ta C  ora.  Lat.  sero.  (  g.  m.  n  5.  )  Es^li  già 
sospettando ,  e  tardi  dello  inganno  cO" 
minciandosi  ad  accorgere  ,  salito  sopra 
un  muretto  ,  che  quel  thiassoUno  dalla, 
strada  chiudeva  .  e  nella  vìa  discso  aU 
C  uscio  della  casa  ,  il  quale  egli  molto  ben, 
conobbe ,  se  rC  andò. 


(Petr.  p.  I.   i65.) 
Ed  a  me  pose  un  dolce  giogo  al  collo  ^ 
Tal  i  che  mia  libertà  tardi  restauro. 


(  Conv.  tr.  3.  e.  2.  )  Amorfi  non  è 
altro  ,  che  unimento  spirituale  delC  Anima  , 
e  della  cosa  amata  i  nel  qual  unimento  di 


propria  sua  natura  V  anima  corre  tosto  o 
tardi ,  secondo  che  è  libera  o  impedita. 
Cioè  corre  'veloce ,  o  lenta.  Lai.  lento 
gradu. 


*  Si  usò  ancora    con  la    desinenza  in 
o  ,  contro  ciò  che  è  detto  dal  Cinonio, 


(  Farad.  22.  ) 
La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta , 
Né  tardo  ,  mache  al  parer  di  colui  , 
Che  desiando  o  temendo  V  aspetta» 


(  Petr.  p.  I.  222.  ) 
Questa  eccellenzia  è  gloria^  s"  io  non  errop 
Grande  a  Natura  ,  a  me  sommo  diletto  * 
Ji^la  che!  vien  tardo  e  subito  va  via. 


(E  228.) 
Alma  real ,  degnissima  d^  imperio  ^ 
Se  non  fossi  tra  noi  scesa  si  tardo. 


*  Gli  si  antepose  anche  il  nome  ora^ 
(  "Vit.  S.  Mar.  Madd.  94  )  £"  ci  conviene 
acconciare  questo  corpo  per  metterlo  nella 
sepoltura ,  che  ogsimai  è  V  ora  tardi  ,  e 
non  ci  conviene  rimanere  qui  di  notte  ,  e 
non  sarebbe  onesta  cosa. 


*  Tardi ,  talora  vale ,  con  indugio  , 
con  tardezza,  hat,  tarde.  Così  la  Crusca, 
(  Cavale.  Frutt.  Lingu.  )  Quando  Iddio 
tardi  esaudisce,  careggia  li  suoi  doni ^  non 
gli  niega. 


(Petr.  p.   I.  172.  ) 

Perchè  non  venne 

Ella  pia  tardi,  ovver  io  più  per  tempo! 


(  P«rg.  29.  ) 
Indi  rendei  l'  aspetto  air  ahre  cose  , 
C/ie  si  morieno  ,  incontro  a  noi  .  sì  tardi , 
Che  /oran  vinte  da  novelle  spose. 


li.  In  vece  di  nome  ,  per  ora  tarda  , 
verso  la  sera.  Lato  sero.  (  g.  io.  n.  9.  )  Ma 
essendo  già  tardi ,  ed  il  Nigromante  ,  aspet^ 
tando  lo  spaccio  ,  ed  affrettandolo  ,  venne 
un  medico  con  uà  beveraggio.  (  g.  2.  n.  2  ) 
Sì  lardi  vi  giunse^  che  essendo  le  porte 
serrate  ,  ed  i  ponti  levati .,  entrare  non  vi 
potè  dentro.  Nel  qual  significato  ancora , 
vi  s'aggiunge  sera,  talvolta.  (  g.  9  n.  6.) 
Esso  insieme  con  un  suo  fidato  compU' 
gno  ,  ec.  tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzi- 
ni a  vettura ,  ec*  di  Firenze  uscirono^ 
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*  Al  tardi ,  posto  avverhiaìmenie  si 
replicò  talvolta  ,  per  dargli  forza  di  su* 
perlaùvo,  (Fireuz.  Asia.  lib.  g.)  Elia  non 
voleva  eh'  io  fossi  legato  alia  mangiatoja  , 
se  non  al  tardi  al  tardi. 


*  Al  tardo ,  pure  si  disse  dagli  ottimi 
scrittori. 


(Pet.  p.  J.  Canz.  28.  ) 
•Se  7  Sol  levarsi  sguardo , 
Sento  il  lume  apparir ,  che  ni  innamora  , 
Se  tramontarsi  al  tardo , 
Parmel  veder  ,  quando  si  vol^  altrove  » 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 


*  Al  tardi ,  dicesi  pure  della  mattina 
inverso  /'  ora  del  mezzo  dì.  Così  il  Vo-i 
cabolario. 


Si  varia  pur  ancora  per  generi  e  nu- 
meri ,  come  nome ,  e  si  dice  tardo  soccor' 
so  ,  tardi  passi  _,  ora  tarda  ,  tarde  ventu- 
re ^  e  simili. 

*  111.  Tardi  ,  si  contrappose  talora 
<ì  vocaboli  eli  esprimono  celerilà ,  e  pron- 
tezza. 
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(  Malrittant.  6.  2.  ) 
Ma  state  pur ,  perchè  tardi  o  per  tempo 
Lo  sconterà. 


(  Petr.  p.  3.  3.  ) 
Però  saper  vorrei ,  Madonna  ,  s*  io 
Son  per  lardi  seguirvi ^  o  se  per  tempo. 


*  Al  passo  del  Malmantile  ,  al' 
legato  qui  sopra ,  il  Minacci  pose  la 
nota  seguente.  »  Tardi  o  per  tempo ,  di" 
damo  anche  tardi  o  accio  {^cioè  avaccio, 
parola  antica  ,  rimasa  in  concado  ,  che 
'Vaie  tosto)  ovvero  tardi  o  avale  ,  cAd  dis» 
sero  ancora  gli  antichi ^  aguale,  cioè  ora, 
in  quesro  puuio  :  i'uol  dire  questo  seguirà 
una  volta ,  o  presto  o  tardi.  Lat.  serius 
ocyus. 


*  IV.  Tardi  e  tardo  ,  accompagnandosi 
co*  'verbi  essere  ,  parere  ,  e  simili ,  espri- 
mono desiderio  impaziente  di  conseguire 
alcuna  cosa  con  prontezza  ,  come  spiega 
il  Vocabolario.  (  Filoc.  5  1  04.  )  Amico  , 
a  me  si  fa  tardi ,  che  quel  che  itnprometùi 
si  fornisca.  (  E  6.  i52.  )  Deh  ,  quanto  mi 
è  tardi,  che  io  manifestar  mi  ti  possa* 
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(Purg.  i6.) 
Ben    ?/  en    tre    vecchi    ancora ,    in    cui 

sawpofina 
La  vecchia  età  la  nuova  ,  e  par  ìor  tardo. 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna. 


Ed  in  questo  medesimo  senso    Dante  usò 
anche  il  verbo  tardare. 

(Tnf.  9.) 
Oh  ,    quanto    tarda  a    me ,  eh'  altri  qui 
giunga. 

(E  2r.) 
j^llor  ini  volsi ,  come  i'  uom  cui  tarda 
Di  veder  quel,  che  gli  convien  fuggire. 


*  Farsi  tardi  ,  unito  aneli  esso  col 
terzo  caso ,  e- prime  eziandio  il  trascorrere 
dell'  ora  o  del  tempo.  (  Sanazz.  Arcad. 
Pros.  Q.)  E  così  detto,  perchè  tardi  gì  si 
faceva ,  dopo  il  lungo  parlare ,  postasi  la 
sua  vacca  dinanzi ,  e  dicendo  Addio  ,  da 
noi  si  partì. 


*  V.  Tardamente  ,  avverino  ,  vale  eoa 
tardità,  adagio.  (  But.  Inf.  11.)  E' ci  con- 
viene  scendere  tardamente  ,  sì  che  /  ansi 
lo  senso  deli'  odorato  al  tristo  Jiato^  (  Voi- 


395 
garizz.  Mes.  )  V  aloè  è  nel  novero  delle 
medicine ,  che  purgano  tardamente. 


*  Tardissimameote  ,  superlativo  di  tar- 
damente. Lat.  tardissime.  (  Cresc.  4,  4- 3.  ) 
E  un  altra  maniera  ,  che  si  chiama  Alba" 
na  ,  la  quale  tardissimamente  pullula  ,  ed 
è  wva  bianca.  (  Guicciard.  Stor.  g.  412.  ) 
Avevano ,  secondo  le  consuete  arti  loro 
camminato  tardissimamente. 


Capitolo  CCLIL 
Te. 


I.  Te ,  voce  de'  casi  obbliqiii  di  tu. 
Lai.  lui ,  tibi ,  te.  (  g.  8.  n.  7.  )  lo  avrei 
di  te  scritte  cose ,  che  non  che  delV  altre 
persone  ,  ma  di  te  stessa  vergognandoti ,  per 
non  poterti  vedere,  t'avresti  cavati  gli  oc- 
chi.  (  g.  b.  n.  8.  )  Tu  non  gli  puoi  né  ve* 
aere ,  né  udire ,  se  non  come  essi  te. 


(  Pet.  p.  I .  Canz.  29.  ) 
Latin  sangue  gentile , 
Sgombra  da  te  queste  dannose  some» 
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(  Lab  )  Mentre  tu  estimi  altrui  in  te 
crudelmente  adoperare  ,  tu  solo  se  colui , 
che  verso  te  incrudelisci. 


(Pet.  p.  2.  Canz.  40.) 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra 
ì^edova  sconsolata  in  vesta  negra. 


II.  Con  voci  di  dolore.  Lat.  miserum 
tCt  (Lab.)  Ahi  cattivello  a  te,  come  ^'e- 
ran  quivi  con  le  parole  graffiati  gli  usat^ 
ti  !  E  per  opposito ,  beato  te.  Lat.  o  te 
heatuml 


(Inf.   16.) 
Se  T  altre  volte  sì  poco  ti  costa  , 
Risposer  tutti  ,  il  satisfare  altrui , 
Felice  te ,  che  si  parli  a  tua  posta  \ 


E  si  scrive  innanzi  a*  pronomi  il ^  lo, 
li,  o  gli ^  la ^  le  ^  e  ne  con  dirsi. 

III.  TeV,  o  tei.  (  g.  7.  n.  9.  )  E  mi 
pare ,  che  egli  sten  in  maniera ,  che  senza 
alcun  maestro  ,  io  medesima  tei  trarrò 
ottimamente.  Te  ,  terzo  caso.  Cioè  ti  trarrò 
ifuesto  dente. 
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IV.  Te  lo.  (  g.  5.  o.  3.  )  Vogliamelo 
aver  detto  ,  acciocché  tu  poi ,  se  questo 
avvenisse  non  ti  possi  di  noi  rammaricare. 
Te ,  terzo  caso. 

V.  Te  li ,  o  te  gli.  (  Filoc.  1.  2.  )  Il 
Re  mosso  a  pietà  di  lei ,  che  r  amava  co- 
me  figliuola ,  disse  non  piangere  ,  die  non 
te  gli  darò.    Te,  quarto  caso. 

VI.  Te  la.  (  g.  9.  n.  5.  )  Oh  disse 
Bruno  ,  tu  te  la  grijerai.  Te  ,  particella 
del  verbo. 

VII.  Te  le.  (  g.  7.  n.  9  )  Lusca ,  io 
non  posso  credere ,  che  queste  parole  ven- 
gano dalla  mia  donna  ,  e  se  pure  da  lei 
venissero  ,  non  credo  ,  che  con  V  animo  dir 
te  le  faccia.   Te,  terzo  caso. 

Vili.  Te  ne.  (  g.  3.  n.  3.)  Figliuola, 
se  tu  di  queste  cose  ti  crucci ,  io  non  me 
ne  maraviglio  ,  né  te  ne  so  ripigliare.  Te  , 
quarto  caso. 

IX.  Te  ,  parimente  fa  la  seconda  per- 
sona deir  imperativo  del  verl)0  togliere, 
(  g.  7.  n.  2.  )  Te  questo  lume  buon  uom  , 
e  guata  s' egli  è  ben  netto  a  tuo  modo» 
Cioè  togli  questo  lume. 


*  X.  Te  ,  caso  ohbttquo  ,  tenne  alcuna 
volta  dietro  a  gerundj ,  in  vece  del  retto. 
(  Collaz.  Ab-  Isaac,  cap.  3.  )  Meglio  s*  è 
d' essere  picciolo  favellatore  essendo  te  sw 
vìo ,  e  ammaestrato  ,  che  profferire  dottrina 
in  abbondanza  in  sottilità  di  mente,  (  la- 
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trod.  alle  Virt.  cap.  12.)  E  se  le  movessi 
da  casa  (  le  VirtuJi  )  dando  te  questa  ca- 
gione ,  eh*  ellfì  si  potessero  accorgere  in 
niun  modo  che  le  menassi  per  compiere 
altri  tuoi  intendimenti  ^  come  hanno  già 
fatto  molti  altri ,  che  sotto  loro  cagione 
hanno  commesso  molto  male  ;  elle  si  reche- 
rebbero questi  fortemente  a  gravezza  ,  e 
scieverebbersi  da  te  ^  e  partirebbertl  da 
buoni. 


*  E  così  parimente  dopo  i  participi» 


(  Bocc.  Teseid.  io.  77.) 
Ed  ora ,  caro  sposo  j  mi  comandi , 
Che^  te  mancato  ,  io  pret^da  Palemone% 


(  Bemb.  Rira.  Canz.  7.  ) 
Chiedendo  che  si  volga ,  e  me  rimpiaghi 
Morte ,  né  pia  da  tergo 
Lascia  e  m' ancida  col  suo  strai  secondo  ; 
Poi  che  col  primo  ha  impoverito  il  inondo^ 
Toltane  te  ,  per  cui  la  nostra  etade 
Sì  ricca  fu  di  senno  e  di  beltade. 


*  Ed  anche  dopo  le  voci  del  verbo 
essere.  (  Firenz.  Trinuz.  3.  3.  ^  lo  so  ^  che 
s  i  fussi  te ,  eli  i  vorre  infornare  anch'  io, 
(  g.    9,    Dw    7.  )   La  donna    domandò ,  se 
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onichia  fosse  al  giardino  venuto.    'Ei^auu 

disse  :  così  non  fosse  egli  ,  perciocché  cre- 
dendo esso  ,  di'  io  fossi  te  ,  rn  ha  con  un 
bastone  tutto  rotto. 

fedi  ancora    ciò    che   si  è    detto    al 
'Capit.  Lei. 


*  XI.  Te ,  quando  è  posto  avanti  alla 
particella  ne ,  o  affìssa  a  non  affìssa  al 
'Verbo  ,  è  lo  stesso  che  il  ti  che  accom- 
pagna il  "verbo  ,  e  fallo  neutro  passivo  , 
e  talora  semplicemente  ha  forza  di  parti- 
cella riempitiua.  Così  la  Crusca.  (  g.  6. 
n.  ò.  )  Cesca  ,  che  vuol  dire  questo ,  che , 
essendo  oggi  fes$a ,  tu  te  ne  se*  cosi  tosto 
tornata  in  casa  1 


*  Nella  Crusca  alla  voce  te  sì  nota  , 
che  quel  vocabolo ,  quando  è  seguitato  dal 
pronome ,  senz*  altro  segno ,  è  sempre  nel 
terzo  caso.  (g.  5.  n.  a.)  Io  medesima  tei 
son  vertuta  a  significare. 


*  XII.  Invece  di  te  presso  i  più  antichi 
si  trova  tee  e  tei.  (  ¥i\  Guitt.  Lett.  29.  ) 
Merzè  di  tee. 

(  E  Leti.  1 5.  ) 

^on  da  pregiar  pogh^  ee  , 
Nostro  Signore  in  tee. 
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(  E  Lett.  29.  ) 
T^on  ha  smeritato  s*  io  punto  operai  in  tei. 


(  E  Lett.  29.  )  E  però  ,  amico  mio  , 
conforto  guanto  posso  ,  che  tesaureggi  a 
tei  di  tesauro  con  te  portevUe» 


(Race.  Rei    Son.  5i.  dMacerto.  ) 
E  chi  direbbe  a  tei,  donna  ,  mai  contrai 


*  XIII.  Te?e  per  te ,  fu  pure  di  (gual- 
che antico. 


(  Ser  Cione  Ballìone.  ) 
Se  donna  fece  leve  donagione.] 


Il  Castehetro  nella  Giunta  27.  alle  Prose 
di  l  Bembo  lib.  3.  pose  f  osservazione  se^ 
guente  :  »  Qui  non  è  da  tacere  ,  come  si 
truova  appo  gli  antichi  Poeti  ve ,  sillaba 
ài  accentata  ,  che  si  appoggia  a  certe  voci 
di  una  sillaba  finìente  in  e  ,  e  non  ha  si' 
gnifioazìone  ninna  ,  ma  dà  profferenza  più 
riposata  solamente  alla  voce.  E  le  voci  a 
e  i  si  appoggia ,  sono  queste ,  me ,  te  ,  e  ^ 
dicendosi  meve ,  teve  »  ève.  « 


*  Tene  per  \e  ,  fu  parimente  de^li 
antichi ,  e  del  linguaggio  contadinesco» 
Ved,  Capit,  Me, 


Capitolo  cetili. 
Teco. 


I.  Teco  ,  composto  dì  ^^ ,  e  con ,  sic- 
come il  tecum  de'  Latìaì  ,  da'  quali  è  tolto 
di  peso .  vale  con  te,  (  g.  5.  n.  8.  )  lì  Ca- 
nali ere  allora  disse  :  Nastagio ,  io  Jui  d*una 
medesima  terra  teco. 


(  Pet.  p.  2.  236.  ) 
E  tu ,  che   copri ,  e  guardi ,  ed  hai  or 

teco  , 
Felice  terra ,  quel  bel  viso  umano» 


11.  S'accompagna  con  le  due  particel- 
le stesso  ,  e  medesimo  io  ameodue  i  ge- 
neri. Lat.  tecum  ipso,  tecum  ipsa.  (  Fi  a  in. 
1.  I.)  Certo  creder  noi  dei;  né  credo  ^ 
che^l  vogli  y  se  salvia  teco  medesima  ti 
consigli, 

Cinonio  Voi*  IV»  26 
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(  Vis.  cani.  2.  ) 

Acciocché  appresso 
Tutto  il  desir  tuo  avesse  compimento  , 
Insieme  me  ne  venni  teco  ìstesso. 


III.  Dicesi  ancora  con  teco  ^  con  esso 
teco.  (  g.  8.  n.  jo.  )  £  piacemi  forse ,  che 
tu  con  intendimento  di  starci  tornato  sii  , 
perocché  spero  d"  aver  ancora  assai  di  buon 
tempo  con  teco.  Ma  volentieri  farei  un 
poco  di  ragione  con  esso  teco  ,  per  sapere 
di  che  tu  ù  rammarichi. 


*  E  medesimamente ,  riferendosi  a 
femmina»  (  g  3.  n.  io.  )  Non  ti  dar  ma^ 
linconia  ,  Jiglmola  .  no  ,  che  egli  si  fa  be' 
ne  anche  qua  ;  Neerbale  ne  servirà  bene 
con  Cbso  teco  Domeneddio. 


*  IV.  Tecomeco ,  posto  in  vene  di  su' 
slantivo  ,  si  dice  di  colui  ,  che  parlando 
teco  dice  male  del  tuo  avversario  ,  e  al' 
lo  ''ncontro.  Così  il  Vocabolario.  (  Cavale. 
Pungil.  )  E  questi  tali  si  chiamano  comu- 
nemerUe  tecomeco  ,  che  non  hanno  fermezza 
in  sue  parole  ,  sì  che  per  seguente  gene' 
rano  molti  scandoU,  (  Varch.  Ercol.  79.  ) 
D*  un    commettimale    il  quale  sotto  spezie 
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'sa  amicizia  vada  ora  riferendo  a  qtiestA  , 
e  ora  a  quelli  ^  si  dice  :  egli  è  un  tecoineco. 


Capitolo  CCLIV, 
Tempo. 


I.  Dai  nome  tempo  ,  se  ne  formano 
alcuni  avverbi,  siccome  a  tempo  ,  che  po- 
sto avverbialmente,  vale  ad  ora  debita^  a 
tempo  opportuno.  Lat.  in  tempore  ,  mature , 
opportuna.  (  g.  6.  n.  i.  )  Ma  per  farvi  ve- 
dere quanto  abbiano  in  se  di  bellezza  i 
motti  a  tempo  detti,  un  cortese  inipor  di 
silenzio  fatto  da  una  gentildonna  ad  un 
cavaliere ,  mi  piace  di  raccontarvi.  Leggo- 
no altri  a  tempi  ;  che  pur  in  questo  signi- 
ficato s'è  detto. 


(  Farad.  8.  ) 
Quella  sinistra  riva  ,  che  si  lava 
Ui  Rodano ,  poi  c/i  è  misto  con  Sorga , 
Per  suo  signor  a  tempo  m*  aspettava. 


*  A  tempi ,  nel  senso  accennato  qui 
sopra.  (  Pandolfio.  )  Non  è  però  ,  se  non 
masserizia  ,  mettervi  qualche  tempo  più  ^ 
e  di  tutto  fornirsi  a    tempi. 
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Parla  delle  cose   necessarie   alla  fa^ 

miglia* 


*  Ed  anche  in  tempo,  per  a  tempo, 
oppcrtuij» mente.  (  Bemb.  Stor.  1.8.)  ISon 
sempre  si  possono  i  consigli  del  nemico 
prevedtre ,  non  sempre  altri  può  in  tempo 
essere  apparecchiato. 


*  E  nel  medesimo  senso ,  ma  con  piti 
di  efficacia  si  disse  a  tempo  e  a  luogo , 
a  luogo  e  a  tempo,  e  a  luogo  e  tempo. 
(  g.  9  n.  4  )  ^  ^^*^  l^  malizia  di  For^ 
tanii^o  turbò  il  buono  avviso  d>  IC A ngiulic' 
ri  ,  qu'intunque  da  lui  non  Josse  a  luogo 
e  a  tempo  lasciata  impunita. 


(Bocc.  Te&o'ià.  4.  62.) 
Sì  come  io  dico  ,  saviamente  amava  , 
Né  si  lasciava  a  voglia  trasportare-^ 
Ed  a  luogo  ed  a  tempo  rimirava 
Emilia  bella ,  e  lo  sopea  ben  fare. 


(Gas  Uff  Gom.  io5.  )  Ciò  farà  egli  ^  s"*  io 
non  rri  inganno  ,  agevolmente ,  se  a  luogo 
e  tempo  ,  e  di  qualche  vantaggio  loderà 
quella  cose  ,  le  quali  nelV  amico  di  loda 
Saranno  degne. 


(  Ar.  Ori.  25.  79.  ì 
Ma   Ricciardetto  li  narrò  da  canto  y 
Come  fu  per  coseni  trotto  del  foco  ; 
E  e  fi  era  certo  ,  che  mcjg^ior  del  vanto 
Farla  veder  C effetto  a  tempo ,  e  a  loco. 


*  Ed  in  significato  del  tutto  opposto 
si  disse  ,  a  mal  tempo.  (Bemb.  Asci,  lib.  2.  ) 
Più  per  tentarlo  ,  che  ptr  altro  i  a  mal 
tempo  ,  disse ,  lasci  tu  Gismondo  i  tuoi  ra^ 
gionamenti  primieri. 


*  E  così  ancora  coutrattempo  ,  cioè 
fuor  di  tempo,  come  spiega  la  Crusca, 
(  Davanz.  Tacit.  Annal  lib  z.  )  Gli  aanu^ 
satorì  si  divisero  i  beni.  Senatori  ebbero 
contrattempo  le  Pretorie. 

Il  Lat.  ha  Prseiurse  extra  ordinem  dataSc 

*  E  di  contrattempo  anche  si  disse 
nella  medesima  significazione. 

(  Buouarr.  Fier.  4.   Introd.  ) 
Non  farei  cosi  bene  il  fatto  mio  , 
Usando  di  scoprirmi  assai  per  tempo -^ 
Perocché  r Interesse 
Convien  che  prima  assicuri  la  ^ente , 
E  poi  diu*l  Colpo  suo  di   contrattempo. 

E  r  Interesse  che  parla. 
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II.  E  per  r  ad  tempuS ,  Vel  aliquOndo^ 
de'  Latini  ,  cioè  per  alcun  tempo  ,  o  ornili, 
(  Cresc.  1.  Pioem.  )  ADuegnachè  la  loro 
Jortuna  a  tempo  paja  prosperevole  ,  in  fine 
pur  jnanca ,  e  perisce. 

(Petr.  p.   I.  5.) 
Né  giammai  ritrovai  tronco  ,  né  /rondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume  , 
Che  non  cangiasser  qaalitate  a  tempo. 

Cioè  che  a  lungo  andare  ,  o  che  in 
processo  di  tempo  non  si  cangiassero. 

*  (  E  Davanz.  Tacit.  Annal.  lib.  i.  ) 
Le  Dettature  erano  a  tempo.  Cioè  non 
perpetue  »  come  spiega  lo  .stesso  Davanzati 
nella  postilla  4.  //  Lat.  ha  dictaturae  ad 
tempus  sumebantur. 

*  Per  a  tempo,  e  a  tempi ,  pure  nella 
medesima  significazione  ,  si  dissero.  (  Da- 
vanz. Tacit.  Annal.  1.  6.  )  Avvenga  che 
prima  i  Re  ;  poscia  i  magistrati  ,  quando 
andavano  fuori  ,  per  non  lasciare  senza 
capo  la  città ,  eleggessero  per  a  tempo  chi 
Tendesse  ragione ,  e  rimediasse  a  subiti 
casi. 

Il  Lat.  ha  ^  in  tempus  deligebatur 
qui  jus  rtdderet.  (G  Vili  7.  20.  )  \Son  dee 
muno  porre  jede  ^nè  speraci  za  in  signjoria 
mondana ,  che  è  data  a  tempi  secondo  la 
disposizione  di  Dio. 
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*  Io  lungo  tempo ,  "si  trova  usat.o  in 
opposizione  a  di  giorno  ia  gioroo.  (  Bemb. 
Stor.  liW.  6)  Non  ^iudizj  ^  non  le^^i  ^  non 
uso  di  lettere  aveano  ;  non  di  mercatanùa- 
re  :  non  In  lungo  tempo  ,  ma  di  giorno  in 
giorno  viveano.  U originale  Latino  dello 
stesso  Bembo  ha  non  in  posterum ,  sed  ia 
dies  vivere. 

111.  y4l  tempo,  per  al  tempo  suo.  Lai. 
suo  tempore.  (  «.  io.  n.  io.)  Ella  non  fu 
guari  con  Gualtier  dimorata  ,  che  ella  in- 
gravido  ,  ed  al  tempo  partorì  una  fan- 
dulia.  Cioè  al  tempo  debito  ,  sì  come  egli 
soggiunge.  Avvenne  che  la  donna  da  capo 
ingravidò  ,  e  ai  tempo  debito  partorì  un 
Jigliuol  mascìdo, 

(  Petr.  p.  2.  Canz.  45.  ) 
Canzon  s*  uom  trovi  in  suo    amor  viver 

queto  , 
Tìì ,  muor  mentre  se"*  lieto  ; 
Cile    morte    al    tempo  è  non  duol ,  ma 

rifugio. 

Cioè ,  morte  a  tempo  opportuno  ,  o 
a  suo  tempo ,  oppure  al  bisogno  ;  com'  egli 
altrove. 

(  Pet.  p.   I.  Canz.  20.  ) 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porsp  ragtoriar  quel ,  ^^'  i'  sentia  ; 
Or  m^  abbandona  al  tempo  ,  e  si  dilegua> 
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IV 
Vante 


\  Anzi  tempo ,  innanzi  tempo ,  per 
tempus ,  immature  de'  Latini. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  48.  ) 
Onde  s"  io  non  san  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba ,  e  dura^ 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute  y  non  questo  tiranno. 


(Inf.  3i.  ) 
Ei  vive ,  e  lunga  vita  ancor  aspetta 
Se  innanzi  tempo  grazia  a  se  noi  chiama» 


*  Avanti  tempo  »  suona  il  medesimo, 
(Soderin.  Vit  )  £"  ^e  alia  Vite  cascano  le 
Joglie  e  i  frutti  avanti  tempo  ,  le  sarà  utde 
strofinar  prima  le  sue  radici  con  cenere 
di  castagno  e  sarmenti  ,  e  poi  riempiendo 
il  voto ,  con  queste  lasciarla. 


V.  Di  gran  tempo ,  di  grandissimo 
tempo  ,  per  lo  jampridem  de*  Latini,  come 
quel  del  Boccaccio  ,  dove  egli  dis^e  ,  che. 
(  ^.  '6.  n.  7.  )  Un  lor  fratello  ,  che  di  gran 
tempo  non  e  era  stato  ,  fu  ucciso.  Cioè  un 
pezzo  fa. 

Vi  Già  tempo.  Lat  olim.  (  N.  ani.  54  ) 
FM,pià  tempo,  in  Roma  ,  che  neuna  donna 
s'usava  di  nmancare ^  dappoiché' l suo  pri; 
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mo  marito  era  morto.  E  già  gran  tempo, 
Lat.  lampridem ,  vel  olim. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  24.  ) 
Madonna  dissi  ^  già  gran  tempo  in  voi 
Posici  mio  amor;  cW  i    merito  or  sì  in^ 
fiammato» 


VII.  Per  tempo ,  vale  a  huorC  ora  ; 
quale  è  il  mattico  ,  prima  che  '1  Sol  si  le- 
Ti.  Lat,  primo  mane ,  diluculo.  (  j».  7.  d.  5.  ) 
^on  volea  ♦  <  li  cììa  nmlasst  ad  altra  Chie- 
sa ,  che  alla  Cappella  loro  ,  e  quivi  on- 
dasse la  mattina  per  tempo.  E  vale  ancora 
presto  .  quasi  prima  del  tempo  ,  o  innanzi 
ai  termine.  Lat.  mature» 


(Pet.  p.  I.  Canz.  3q.) 

Che  dubbioso  è  7  tardar  ,  come  tu  sai , 
E  V  cominciar  non  fia  per  tempo  ornai* 


E  per  tempissimo.  Lai.  summo  mane, 
a  buonissima  ora.  (  g.  5.  o.  6.  )  Alla  qual 
cosa  dato  ordine  Pietro ,  una  mattina  per 
tempissimo  levato,  con  lei  insieme  montò 
a  cavallo» 


410 


*  Così  presso  i  Latini  in  questa  forza 
sì  trova  la  frase  per  lempus. 

(  Plaut.  Trucul.  2.   i.  85.  ) 
Per  tempus  subvenistis  niihi. 


*  Per  tempo  ,  in  opposizione  a  lardi. 
(  Soderin.  Vit.  )  //  qual  tempo  (  della  veu- 
demmia  )  dee  essere  più  tardi  o  più  per 
tempo  secondo  la  qualità  de  luoghi,  da'  si' 
ti  ,  de'  paesi ,  della  positura  delle  vigne  ,  e 
della  condizione  ,  e  della  natura  de  ma» 
gliuoli  che  in  esse  si  ritrovano. 


Vili.  Un  tempo.  Lat.  aliquando,  (g,  3. 
n.  7.  )  La  donna  avendo  di  se  a  Tedaldo 
compiaciuto  un  tempo ,  del  lutto  si  dolse 
dal  volergli  più  compiacere. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  35.) 
Felice  agnello  a  la  penosa  inandra 
Mi  giacqui  un  tempo. 


Cioè  per  alcun  tempo  ,  o  lungo  tem- 
pò.  Lat.  aliquandiu.  Ovvero  mi  giacqui  già 
felice,  Lat.  olim.  Altri  avverbj  formati  da 
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questa   voce ,  potrai  tu    trarre   da'  soprad» 
detti. 


*  E  per  contrario  di  quello  si  disse 
tutto  tempo,  cioè  sempre.  (  Bf mb.  Asol. 
lib.  3.  )  La  qual  marito  non  vuole  ^ià  e 
servasi  vergine  tutto  tempo  ,  rna  bene  d'es- 
sere amata  e  vagheggiaCa  si  contenta. 

*  E  cosi  da  un  tempo  in  qua ,  per 
da  qualche  tempo  in  qua. 


(Guarin.  Fast.  Fid.  2.  i.) 

Or  sappi  eh*  ella 

Da  un  tempo  in  q"'a,(t'eJ/  ventura)^  è 

fatta  , 
Non  so  già  come  ,  o  con  che  privilegio , 
Della  bella  AmarìUide  compagna. 


*  IX.  Col  tempo  ,  'vale  col  volger  del 
tempo,  (  Davanz.  Tacit.  Aunal.  1.  2.  )  Di 
questi  onori  seri  osservano  molti  :  alcuni 
furon  lasciati  subito  o  col  tempo.  //  Lat, 
ha  quaedam  statim  omissa  suut,  aut  vetUi^ 
stas  obiiteravit. 
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(  Maohiav.  Commed.  In  vers.  5.  3.  ) 

S.  Pan  fila  vuol  lasciar.  Cv.  lo  gliele  credo, 
Cam.  J^irginia    dissi.  S.   Oh  matto  I  Cr. 

Quando  ,  quando  ! 
Cam.  Col  tempo. 


*  X.  Da  tempo  ,  per   in  quel  tempo , 
o  nel  tempo. 


(  Ariosi.  Ori.   17.  39.) 
(^uivi  Fortuna  il  Re  da  tempo  guida , 
Che  senza  P  Orco  in  casa  era  la  moglie. 


alcune    buone    edizioni  leggono    quivi  di 
tempo  ,  il  che  suona  il  medesimo. 


*  XI.  A  un  tempo ,  ad  un  tempo  ,  e 
in  un  tempo ,  valgono  nel  medesimo  tem- 
po ,  a  un  tratto.  Lat,  uno  tempore  ,  uno 
eodemque  tempore. 


(  Ariost.  Ori.  24.  ^2.  ) 
Sta  mirando  Zerhin  ,  come  ne  scampi  , 
Come  la  vita  e  V  onor  salvi  a  un  tempo, 

(Bern.  Rim.) 
Ma  non  aprono  i  fior  tutti  ad  un  tempo. 
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(  Bemb.  Asol.  1.  i.)  Eppure  leggiamo 
d'Evadila ,  la  quale  in  quella  medesima 
sor  Ce  di  miseria  e  in  un  tempo  con  lei 
pervenuta  ^  sdegnando  alteramente  la  pro^ 
pria  Dita ,  il  suo  morto  marito  non  pianse 
solamente ,  ma  ancora  seguio. 


*  XII.  Dì  tempo  in  tempo ,  si  usa  per 
esprimere  di  quando  in  quando ,  tratto  per 
tratto,  con  qualche  intermissione.  (  Vili. 
1.  44"  )  ^Itre  nazioni  barbare  passarono 
in  Italia  di  tempo  in  tempo. 


*  Di  tempo  in  tempo ,  si  adoperò  an- 
Cora  per  dire  di  mano  in  mano  ,  successi- 
vamente. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  33.) 
Dì  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 
V  angelica  figura* 


(  Bemb.  Asoì.  lib.  2.  )  //  che  poi  tutti 
gli  altri  uomini  hanno  sempre  fatto  di 
tempo  in  tempo. 

Ed  alcuoe  carte  dopo:  Come  che  poi 
di  tempo  in  tempo  tralignando  (  il  Mon- 
do )  a  questo  nostro  maligno  secolo  il  vero 
odore  antico  ,  e  la  prima  dolcezza  non  sia 
passata. 
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*  XIII.  A  tempo  a  tempo,  e  tempo 
per  tempo  ,  altresì  furono  in  uso ,  per  vi- 
cendevolmente. LaL  statutis  temporibus. 
(  Vili.  )  Al  de  do  assedio  rimasono  le  due 
scstnra  delle  cavallate  di  Firenze  ,  rìmu^ 
tandosi  a  tempo  a  tempo  cort  parte  de*  lor 
soldati. 


(  Buonarr.  Fier.  2.  i,  ii.  ) 
Ti  verrò  dimostrando 
Quel  ehe.  ti  può  giovar  tempo  per  tempo 
Mercatuntando, 


(  Bard.  Cale.  pag.  6.)  Questa  vostra  Città 
tenendo  le  med  -sime  Die  ,  che  tennero  i 
Montani^  non  ha  mancato  giammai ^  insi' 
no  o  qui .,  d'occupar  la  gioventù  in  esercizj 
nobilissimi ,  tempo  per  tempo. 


*  Alla  Doce  tempo  si  sottintese  quaU 
che  volta  la  particella  per  ♦  come  dichiara 
il  Castelvetro  nella  Giunta  24.  alle  Pròse 
del  Bimbo  Uh.  3.  con  le  seguenti  parole^ 
»  Si  truova  ancora  difetto  di  per  signifi- 
cante mentre  fosse,  o  era,  a  tempo  appo 
il  Volgarizzator  di  Messer  Guido  Giudice , 
e  a  Giovanni  Villani ,  in  questi  parlari, 
E  in  prima  provvidero  che  di  notte  tempo 
dovessero   adempiere  quella   impresa.  E  di 
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nette  tempo  con  iscale  ,  e  altri  ingegai 
entrò  nella  città  di  Crotona;  o/oé  per  tem- 
po di  notte  :  cioè  mentre  fosse  tempo  di 
notte  5  o  mentre  era  tempo  di  notte.  « 


*  Molti  altri  modi  della  lingua  ,  a 
cui  ,  si  come  osserva  anche  il  Cinonio  ,  fa 
luo^o  la  <voce  tempo ,  accompagnandosi 
a  verbi  ,  od  alle  particelle  ,  si  possono  ve  - 
aere  nel  f^ocabolario  ,  e  negli  scrittori 
approvati. 


Capitolo  CCLF. 
Ti. 


I.  Ti  ^  terzo  o  quarto  caso  di  ///.  Lat. 
dbi ,  vel  te',  sempre  immediatamente  sta 
innanzi  al  verbo,  o  gli  s' affigge  in  tlue;  né 
ha  mai  seco  segno  di  casi ,  ne  alcuna  pre- 
posizione. (  g.  b.  u.  7.)  Deh  crudel  uomo  , 
se  egli  ti  fu  tanto  la  maledetta  notte  gra- 
ve,  e  parveti  //  fallo  mio  così  grande ,  che 
né  ti  posson  muoi'ere  a  pìetate  alcuna  le 
amare  lagrime  ,  né  gli  umili  priegìii ,  al- 
meno  muovati  alquanto  questo  solo  mio 
atto  ,  C  essermi  di  te  nuovamente  fidata. 
Cioè  s*egli  a  te  fu  si  grave,  e  se  <2  te 
parve  così  grande  ,  che  non  possono  muover 
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te  )e    amare   lagrime ,   te  muova   almeno 

questo. 


(Pet.  p.  I.   12  ) 
Da  lei  ti   vien  l" amoroso  pensiero'. 
Che  mentre'' l  segui  al  sommo  ben  t'ÌQvia« 


II.  È  particella  del  verbo,  che  entra 
a  variargli  le  seconde  persone.  (  g.  2.  n.  8.  ) 
Se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di 
me  questa  tua  figlioletta  ,  io  la  prenderò 
volentitri. 

E  ancor  riempitiva  ,  che  si  pone  alle 
volle  per  oroameoto.  (  g.  3-  n.  i.)  lo  non 
so  ,  se  tu  V  hai  posto  mente  ,  come  noi 
siamo  tenute  strette» 


(Pet.  p.   r.   4f.) 
Che  quando  più  il  tuo  ajuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede ,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda» 


*  Ti ,  qualche  volta  si  collocò  nel 
concetto  senza  ntcessicà ,  e  solo  per  cre- 
scer enfasi,  (  V  if.  SS  Padr.  2.  76.)  E 
stando  così  udì  una  hoce ,  che  disse  :  per- 
chè non  bei  di  quesC  acqua  ?  che  ti  fa  a 
te  perchè  lo  lebbroso  C  attinga  ì 
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III.  Alcuna  volta  vale  In  tuo  prò.  Lat. 
uhi.  (  'g.  Lf.  n.  5.  )  Disse  allora  Bruno  : 
Sozio  io  ti  spierò  chi  ella  è  Cioè  spierò 
per  tuo  (ousto  ,  e  per  furti  piacere. 

Si  prepone  alle  particelle  si,  ci.  E  sì 
pospone  a  mi,  si,  vi,  e  sì  dice. 

IV.  Ti  si.  (  g.  7.  n.  4.  )  Ed  abbi  per 
certo ,  che  tu  non  ci  tornerai  mai  infinat- 
tanto  ,  che  io  di  questa  cosa  te  n  a  vrò 
fatto  quelC  onore  y  che  ti  si  conviene.  Ti, 

terzo  caso. 

V.  Ti  ci.  (  g.  8.  n.  3.  )  Cominciò  prò- 
7ferhiando  a  dire  :  Mai  frate  il  Oiavol 
ti  ci  reca  ;  ogni  gente  ha  già  desinato , 
quando  tu  torni  a  desinare.  Ti ,  quarto 
caso. 

VI.  Mi  ti.  (g.  8.  n.  10.)  Ella  gli 
disse;  Salabaetto  mio  dolce  ,  mi  ti  racco- 
mando.  Ti,  terzo  caso. 

VII.  Si  ti.  (  N.  ant.  24.  )  Lo  Saladino 
'disse  :  poiché  tu  non  vogU  dimorare  con 
meco  ,  si  ti  farò  grazia ,  e  lascerò tti.  Ti , 
terzo  caso. 

*  Neil*  esempio  allegato  di  sopra  il 
si  è  ptr  cosi,  Di  fatto  quella  voce  porta 
nota  di  accento  nelle  buone  stampe  delle 
Novelle  ;  e  però  l' osservazione  del  Cinonio 
non  aveva  qui  luogo. 

Vili.   Vi  ti    (g.   IO.    n.  3.  )   Niuno  è 
in    questa    contrada  ,    che^  meglio    di  me 
cotesto  ti  sappia  mostrare  ,  e  perciò  quarà- 
Cinonio  Fol,  IV,  27 
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d»  ti  piaccia^  io  Vi  li  menerò.   Ti ,  quarto 

caso. 

Si  ]Jospone  medesimamente  alle  par- 
ticelle il  j  lo  n  li%  o  gli  y  la,  le,  Cf*n  dirsij 

IX.  //  li  (  g  7.  n  4.  )  Per  queste 
parole  niente  si  mosse  T» /ano  della  sua 
sciocca  opinione  ;  per  la  qual  cosa  la  don- 
na disse  :  Dio  il  ti  perdoni.  Ti ,  terzo 
caso. 

X.  Lo  ti.  (  g.  5.  n.  9.  )  ^^  ^^  priego , 
che  ti  debbia  piacere  di  darlomi  ;  accioc- 
ché io  per  qufsto  dono  possa  dire  d^  aver 
ritenuto  in  vita  il  fis^iiuolo ,  e  per  quello 
ai^erlcti  stmpre  obbligato.   Ti,  terzo  caiso. 

XI  Li  ti,  o  gli  ti.  (  g  3.  n.  6.  )  lo 
non  so  a  che  io  mi  tengo ,  che  io  non 
jìco  le  mani  negli  occhi  e  traggogliti.  Ti, 
terzo  caso. 

»  (  E  Bocc.  Teseid.  5.  42.  ) 
E  tu  ben  sai,  se  sono  essi  ammirandi^ 
CH  uditi  gli  hai  f  gli  ti  raccontando  io* 


XH.  La  ti.  (  g.  8.  n.  7.  )  Se  io  ven- 
dicar mi  volessi  riguardando  a  che  par- 
tito tu  ponesti  r  anima  mia  ,  la  tua  vita 
non  mi  basterebbe  togliendolati.  Ti ,  terzo 
caso. 

XIII.  Le  ti,  (  g.  8.  n.  6.  )  Ed  io  farò 
sta  notte  la  "* ncantagione  sopra  le  galle ,  e 
recheroileti  dimattina  a  casa.  Ti ,  terzo 
caso. 
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*  XIV.  Ti  affisso  ,  presso  qualche  an- 

lieo  sì  trova  cain/.uato  in  tei.   (  Fr.  Guitto 

Lett.  3g   )    /appresso  dicotei  ,   amico  ^  coq- 

eidera  e  guarda.    /4l  qual  luo^o  il  BoUari 

notò  :  »  Si  è  osservato    alcroue  ,    Not.    S> 

che  in  antico  si  disse  tei  per  te  ...  .   Così 

dunque  in  vece  di  dicote  per  dicoti  ha  qui 

usato    dico^eì.    E  forse    può    essere  ,    che 

€juindi    levata  V  e  si  sia  formato    dicoti ,  e 

similmente  gli  altri  affissi»  « 


*  Intorno  a  ti  affisso^  il  Varchi  neU 
V  Efcolano  paq.  238.  cosi  ragionò  :  Yt  ha 
particellcL  ti  non  è  differente  in  cosa  nes- 
suna dalla  mi ,  perchè  così  si  dice  ti  die  , 
o  diedeti,  come  ti  fece,  o  fece  ti  ,  cioè 
diede  a  te,  o  fece  te,  salvo  che  la  ti 
da'  poeti  antichi  non  si  trova  mutata  in 
te ,  come  la  mi  in  me  ,  perchè  non  si  dice 
coasolarte ,  e  conforlarte  ,  come  consolar- 
me  e  coufoitarme  ;  ho  detto  negli  antichi, 
perchè  ne  moderni  si  truova  altramente  ; 
e  il  Bembo  stesso^  che  dà  questa  regola ^ 
(  Pros.  lib.  3.  part  27.  )  e  si  maraviglia  , 
che  ^  concedr-ndosi  il  dire  onorarme  ,  non 
si  conceda  per  l'analogìa  dire  oaorarte , 
nonostante  che  /'  affermi  per  buona  ,  usò 
nondimeno  il  contrario ,  quando  nel  Ma- 
drigale ,  che  comincia  : 

Che  ti  vai  saettarmi,  s*io  già  fora» 
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*    .  ■  .■  • .     »  .-•  - 

disse  : 

Amor  ferendo  ia  guisa  a  parte  a  parte, 
Che  loco  a  nuova  piaga  noa  può  dar  te. 

E  nel  vero  darte,  dirle,  farle,  e  ^li  altri 
tali  hanno  un  non  so  che ,  se  non  più 
l^g^iadro .  meno  volgare  ;  e  usando  cotale 
locuzione  il  Bembo  ,  che  fu  sì  mondo  ,  e 
achito  poeta  ^  non  so  chi  debba  o  peritar" 
si,  o  sdegnarsi  d'usarla,  « 

*  //  te  affisso  in  vece  di  ti  fu  usato 
anche  dalC Ariosto, 

(Ori.  6.  3i.) 
"E  j' ora  ,  o  mai  potrò  questo  dispetto 
i  on  alcun  benelicio  compensarle. 
Per  quella  bella  d  ^nna  io  ti  prometto , 
Quella  che  di  me  tien  la  miglior  parte, 
Cìi  in  faro  con  parole  e  con  effetto  , 
Cìì  avrai  giusta  cagion  di  me  lodarle. 

(  E  44.  69  ) 

e  ^iuro ,  se  ben  parte 

Chiedi  del  Regno  mio ,  di  coutentarte. 


E  nello  stesso  poema  si  trova  ancora  fer- 
mai te  ,  giovarle,  lodarle,  lasciarle,  legar- 
le ,  narrarle ,  ritrovarle ,  irarte  e  trovarle. 
E  nelle  Rime  del  Bembo 9  oltre  al  darle. 
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'citato  dal  Varchi ,  si  legge  pure  colparte , 
lasciarle,  andarle  e  seguitane. 

♦  XV.  Ti ,  si  giunse  ancora  ,  neììa 
sua  qualità  di  af fisso  ad  alcuni  avverbf. 
(  Vii.  Crisi.  )  E  dicendo  queste  parole  , 
eccoti  quel  malvagio  Giuda ,  e  pessimo 
mercatante.  (  Deput.  Decainer  pag.  8^  ) 
y^ltri  bai  detti  f amili at  issimi  nostri  ,  senza 
che  il  parlar  si  volga  a  persona  che  sia 
deca,  o  pur  appressoti. 


Capitolo  CCLVl. 


Tosto. 

I.  Tosto  ,  avverbio  ,  vai  presto  ,  con 
'velocità  f  subito.  Lat.  cito.,  quumprimum  ^ 
illieo,  subito  (  g.  I,  n.  a.)  Disse  la  dori' 
na  :  tosto ,  buon  uomo  ,  entra  m  quel  ba- 
gno, 

(Pet.  p.   I.  Canz.   16  ) 
L'aere  gravato.,  e  r importuna  nebbia 
Tosto  convien ,  che  si  converta  in  pioggia. 


*  Ripetuto  prese  forza  di  superlativo. 
(  Sca).  S.  Agost,  )  A  poco  a  poco  si  parte 
da  lei  (  dòli'  anima  )  lo  sposo  cotanto  de* 
sideraùo  ,  e  vassene  tosto  tosto ,  e  di  subito 
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ie  sottrae  se  medesimo.  (  A  ml)r.  Furi,  i .  3.  ) 
State  di  buona  -voglia  ,  che  io  son  certo 
di  servirvi  ad  ogni  modo  ^  e  toslo  tosto. 


(  Borgh.  Son.  7.  ) 
Demandando  di  ciò  ,  mi  fu  risposto 
Da  un  Fctappio  vivo  che  volava 
Che  se  f  imhasceria  non  se  n* andava ^ 
Che  ben  se  ri  avvedrebbon  tosto  tosto. 


(  Firenz.  Rim.  Capii.  Campan  ) 
Pereti  io  conosco  ,  che  7  tener  nascosto 
Il  piacer  eh" ho  di  lor  cavato  ,  e'I  frutto^ 
Mi  farebbe  un  omaccio  tosto  tosto. 


II.  Accompagoato  con  varie  particelle 
nel  medesimo  sentimento.  (  g.  3.  n.  Ò.  ) 
Rispose  il  'valenC  uomo  :  Non  so  io  ,  ove 
io  mi  fui  :  molto  losto  ve  n  è  giunto  il 
messo.  E  cosi  diresi  assai  tosto  ,  men  to- 
sto ,  troppo  ti^sro  ,  tonto  tosto  ,  e  simili* 
(  Filoc.  I.  J.  )  Le  nuove  piaghe  con  meno 
pericolo  ,  e  meglio  che  le  anticìie  si  cura" 
no  y  e  più  tosto.  Lai.  citius» 


(  Pet.  p.   I.  Caoz.  35.  ) 

^  come  augello  in  ramo  , 

Ove  rtten  terne  y  ivi  più  tosto  è  colto^> 


*  (  Davanz.  Scism.  )  TI  Papa ,  udite 
queste  cose  il  folle  amore  d* Arrigo:  e 
die  egli  sposerebbe  Anna  ben  tosto  ;  a'  pre^ 
tariti  ammonimenti  ag.^hmse  un  Breve ,  che 
sotto  pena  di  scomunica  ,  nella  causa  del 
matrimonio ,  pendente  la  lite ,  nulla  inno- 
TJ/asse, 


*  E  cosi    quanto  più  tosto  ,  per    dire 
assai    tosto ,    ovvero   il   più    tosto    cbe  fia 

possibile. 


(  Guarin.  Past.  Fid.  2.   i.  ) 

Tu  vanne  al  fonte,  e  là  m^ attp.ndu  dove 
^eco  sarò  quanto  più  tosto  anch'  io, 

*  E  fra  le  due  particelle  alcuna  volta 
si  posero  altre  parole.  {  avvertirti  \nl.  Sf, 
E.  6.  )  Spes€f  DO  (te  diceva  :  (  Augusto  Im- 
peradore  )  assai  si  fa  tosto  quello  che  as^ 
Mai  si  fa  bene. 


HI.  E  eoa  la  corrispondenza  di  che» 
(  g.  4.  Q.  3.  )  Se  ragguardar  vorremo  ,  uC' 
dremo ,  che  il  fuoco  di  sua  natura  pia, 
tosto  nelle  leggieri ,  e  morbide  cose  j'  ap^ 
prende  ohe  nelle  dure ,  e  più  gravanti,  Lat. 
citius  quam» 
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*  Più  tosto,  seguito  dalla  negazione 
e  dalla  che ,  è  usato  con  una  particolare 
forza  in  quei  versi  del  Bembo» 

(  Asol.  lib.  2.  Canz.  ) 
E  se  giammai  Vi  rrà  i  eh'  i  giunga  a  rivaj, 
Là  ^ve  V  mio  lyolo  stendo  y 
Quanto  piacer  n'attendo. 
Più  tosto  noi  comprendo  ,  eh"  io  lo  scriva. 


Dove  pare  che  voglia  dire ,  noi  posso  com- 
prendere, non  che  io  possa  scriverlo;  o  Più 
tosto  noi  comprendo ,  di  quello  che  io  sap- 
pia con  parole  descriverlo. 


*  E  con  forza  diversa  in  quello  del 
(  Davarz.  Tacit.  Perd.  Eloqa.  404.  )  Apro 
non  poco  addottrinato  ,  più  tosto  le  lettre* 
re  non  adoperaxm  ,  che  non  saperle. 

Il  Lat  ha  coniemnebat  potius  litteras, 
quam  nesciebat. 


IV.  Pur  con  la  particella  più,  e  con 
la  corrispondenza  del  che ,  segni  ancora 
elezione.  Lat.  potfiisquam  (  Let.  )  O  felice 
ct-vhità  di  Of  mocrito  ,  il  quale  non  volendo 
gli  Siudj  itemesi  lasciare,  piuttosto  elesse 
in    quelli   vivere   senza  occhi  ^  che  vedere 
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insieme  i  sacri  ammaestramenti  (Iella  Fi- 
losofia  ,  e  gii  stomachevoli  costumi  de*  suoi 
cittadini. 


*  Più  tosto  ,  o  pmltoslo  .  che  neW  una 
maniera  e  nelC  altra  si  scrive  ,  quando  è 
avverbio  denotante  elezione  ,  si  usa  ancora 
in  modo  assoluto  ,  e  senza  la  corrispon' 
denza  di  che.  (  Cron.  More  11.  261.  )  Di 
spigolistri ,  picchiapetti ,  ipocriti ,  che  si 
cuoprono  col  mantello  di  reVghme^  non 
te  ne  fidare  ^  piuttosto  d^ un  snidato.  (Gas, 
Leti.  14,  )  Debbo  più  tosto  rallegrarmi  con 
esso  lei  della  bontà  che  il  Re  Cristianis" 
simo  usa  verso  nostro  Signore-  (  Bed.Cons. 
2.19)  f^edrà  ,  che  non  è  affatto  vana  9 
«  pregiudiciale  ,  tua  che  piuttosto  può  es- 
sere  di  profitto  considerabile. 


V.  Tosto  che  y  per  incontanente.  Lat. 
ut  primum ,  statim  ,  quam  primum,  (  ConVo 
tr.  2.  e.  6.  )  Di  tutti  questi  ordini  si  per* 
derono  alquanti  to  io  che  furono  creati  >, 
forse  in  numero  della  decima  parte. 


(  Pet.  p.   f ,  Canz.  8.  ) 
Le  di ,  eh'  io  sarò  là  tosto  eh'  io  passar, 


*  Gli  si  pose  talora  davanti  la  par^ 
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dcella  sì  per  così.  (  Amm.  Ant.  23.  2.  3.  ) 
jL  onnipotente  Dio  a  coloro ,  che  mal  fan* 
no  ,  non  solamente  riserva  i  tormenti,  che 
deono  venire  ,  ma  eziandio  tfui ,  dov  eglino 
peccarono  ,  involge  di  pene  i  lor  cuori  , 
sicché  si  tosto  che  peccano,  sempre  pauro' 
si  ,  e  sempre  sospetti  temano  di  sostenere 
da  altrui  quelli  mali ,  i  quali  eglino  si  ri- 
cordano ,  cJie  ad  altri  hanno  fatto» 


*  11  più  tosto  che  ,  parimente  si  usò, 
(  Fior.  S.  Frano.  7.  )  Quando  avea  voglia 
di  vederlo  ,  ovvero  d  udirlo  parlare  di  Dio  , 
il  più  tosto  che  potea  si  spacciava  da  lui 
e  partivasi. 


VI.  Tosto  come  ^  nel  medesimo  senti- 
mento. (  CoHV.  tr.  4'  e.  24.  )  Onde  sicco- 
me  è  nato ,  tosto  il  figliuolo  alia  mam- 
mella della  madre ,  /  apprende  ,  così  tosto 
come  alcun  lume  d'  animo  in  esso  appare  , 
si  debbe  2folgere  alla  correzione  del  padre. 
Cioè  subito  come ,  o  ratto  come  appare  ; 
che  Tua  e  T altro  parimente  si  disse. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  87.  ) 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escono  onde^ 


(  Farad.  3.  ) 
Subito  sì  corn  io  di  lor  ni  accorsi , 
Quelle  stimando  speccìiiaù  sembianti  ^ 
Ver  veder  di  cui  fosser ,  ^li  occhi  torsi. 


(  Filoc.  1.  2.  )  Tu  sì  tosto  come  il 
Sole  ^  compiendo  f  usato  cammino^  avrà 
i  suoi  rafi^i  nascosi ,  occultamente  di  (jue* 
ste  case  ci  partirai. 


(  Farad.  28.  ) 
Onde  sì  tosto  ,  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  del ,  di  se  medesmo  rise. 


YII.  Dicesi  ancora  non  più  tosto  ,  non 
sì  tosto  ^  per  non  prima ^  subito  ,  o  simili. 
Lat.  non  ante  ,  non  prius.  (  Filoc.  1.  5.  ) 
INè  piuttosto  vi  jurono  ,  che  il  luogo  es- 
ser stato  tempio  degli  antichi  Iddii  conob" 
bero. 


(  Far.  3o.  ) 
Non  fur  sì  tosto  dentr  a  me  venute 
Queste  parole  brevi ,  cìi  io  compresi , 
Me  sormontar  di  sopra  mia  virtute. 


(  E    Bemb.    Asol,    lib,    2.  )   /  quali 
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(  luoghi  )  non  sono  da  me  veduti  più  tosto  , 
che  alla  memoria  mi  recano  ,  qui  fu  Ma-^ 
donna  il  tal  giorno  ,  qui  ella  così  fece  , 
qui  sedette ,  quinci  passò ,  di  qui  la  mirai» 


*  Non  così  tosto ,  anche  sì  disse  :  e 
questo  modo ,  si  come  anche  gli  a  Uri  no- 
tati qui  sopra  dal  Cinonio  ,  hanno  una  spe- 
ciale  efficacia  per  dimostrare  V istantaneo 
seguire  delV  effetto  che  si  descrive. 


(  Guarin.  Fast.  Fid.  2.   i.  ) 
Oimè  !  non  cosi  tosto 
Mirato  ebbi  quel  volto  , 
Che  di  subito  «*  arsi. 


*  Più.  tosto  che  no,  vai  e  il  medesimo 
die  anzi  che  no,  più  tosto  che  altro.  (Bemb. 
Asol.  hb.  3.  )  Perciocché  tu  ,  come  io  veg- 
go ,  a  pie  qui  dal  castello  venuto  ,  salendo 
il  colle  puoi  avere  alcuna  fatica  sostenuta 
più  tosto  che  no  ,  siccome  dilicato  ,  che 
mi  pare  che  tu  ti  sii ,  andiamci  colà  ,  e 
sì  sederai.  (Sego.  Demetr.  Faler.  l'j-  )  P/a- 
tone  è  ornatissimo  in  molti  luoghi  ,  per 
quel  numero^  più  tosto  che  no,  disteso. 


*  Fare  tosto ,    Date  affrettarsi  di  fare 
checché  sìa. 
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(  Guarìn.  Fast  Fld.  2.  2.  ) 

E  ili  (a  tosto  , 

Che  se  venisse  fame  a  questo  cane 
In  un  boccone  non  mi  manicasse. 


*  E  cosi  pure  andar  tosto  ,  dir  tosto 
e  simili ,  significano  affrettarsi  di  andare, 
di  dire,  ec. 


(  Guarin.  Fast.  Fid.  2.  2.  ) 
Lup.   Tanco  farò,  Dor.  Va  tosto. 


(  Baonarr.  Tane.  2.  5  ) 
Se  voi  voleste ,  la  Signoria  vostra  , 
Non  so  far  cilimonie  ,  i  dirò  tosto. 


Al  qiial  lungo  il  Salvini  così  scrisse  t, 
»  Comunemente  diciamo  presto* ,  ma  tosto 
è  dair  antico  ^  e  dal  Franzese  tot:  e  in 
contado  si  conservano  delle  buone  .y  e  ele- 
ganti maniere  del  dire.  «< 


Vili.  Tantosto ,  per  tosto ,  pur  ancora 
si  disse.  Lat.  statim,  (g.  2.  n.  8.)  Perotto 
udendo  questo  ,  e  fiso  guardandolo  ^  tanto- 
sto il  riconobbe. 
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(Guitt.  d'Ar.  CaDZ.) 
Tantosto  donna  mia  , 
Com  eo  voi  vidi ,  fui  à^  amor  sorpriso. 


IX.  Tostamente  ,  propria  terminazio- 
ne di  questo  avverbio  ,  ancorché  meno 
usato  di  tosto.  (  g.  5.  a.  6.  )  A  cui  Gianni 
disse  :  io  veggio  che  io  debbo ,  e  tosta- 
mente morire. 


*  (  E  Inf.  23.  ) 

Maestro ,  se  non  celi 

Te  e  me  tostamente ,  f  ho  pavento 
Di  Malebranche, 


*  X.  Tostissimamente,  superlativo  di 
tostamente.  (  Teol.  Mist.  )  Tosiissimamente 
in  moke  cose  saranno  liberati  e  ben  dis- 
posti. 


*  Tostissimo  ,  pure  avverbialmente  si 
usò,  (Sen.  Pia.  99.  )  Ragguarda  la  brevità 
dello  spazio ,  per  lo  quale  noi  corriamo 
così  tostissimo.  (  Varch.  Ercol.  168.  )  Va  te- 
sto ,  o  pian  piano  ,  cioè  tostissimo,  o  pia- 
nissimamente. 
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*  Xr  Tos'aua mente,  suona  i2  medesimo 
che  tosta  meo  te.  (  Libr.  Amor.  )  La  porta 
del  palagio  tostanameute  fu  aperta. 


(Frane.  Barber.  167.  8.) 
Quando  7  i^ede  bramoso 
Di  servir  jè ,  tosianamente  il  veste 
Con  quelle  donne  ,  che  si  vanno  oneste» 


*  Tostanissimamente ,  superlativo  dì 
tostanameote.  (  Sen.  Pist.  B  V.  )  Per  lo 
^uaìe  noi  corriamo  tostaoissimamente. 


*  //  Bembo  nel  libro  terzo  delle  Prose 
ci  pone  dinanzi  /'  osservazione  seguente  : 
»  Sone  tosto ,  e  alcuna  volta  tostamente  , 
e  ratto  {juel  medesimo  ;  se  non  m  quanto 
alle  volte  tosto  vale ,  quanto  vai  subito  5 
e  dicesi  tostochè  ,  in  vece  di  subilochè  ;  // 
che  di  ratto  non  si  fa»  « 


'*  A  questi  avvertimenti ,  per  quello 
che  s'  appartiene  alla  voce  ratto  ,  sì  possono 
opporre  quei  versi  di  Dante, 
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(  Tnf.  3.  ) 
JVfa  quelC  anime  eli  eran  lasse  e  nude 
Cangiar  colore ,  e  dibatterò  i  denti  ^ 
Ratto  che  *nteser  le  parole  crude. 


E*  convien  dire  però  ,  che  il  Bembo  ,  al- 
iar he  quelle  nose  scriveva  ,  o  non  si  ricor- 
dasse d"/.  versi  di  Dante  qui  allegati  ^  ov- 
vero che  nei  trsti  da  lui  seguiti  si  leggesse 
t  sto  ch^  ,  sì  come  leggono  alcune  buone 
ediz'oni  della  Divina  Commedia  ,  e  fra  le 
alore  r  Aldi'ìu  del  ii)02.  e  come  era  anche 
scritto  nel  tfSto  adoperato  dal  Boccaccio  , 
secondochè  si  scorge  dal  suo  Comento  a 
quel  luogo. 


*  Tosto  e  tostano  sono  pure  nomi  ad- 
diettivi ,  che  si  variano  per  casi  e  per 
numeri  in  amendue  i  generi ,  di  che  vedi 
il  Vocabolario, 


Capitolo  CCLVII, 
Troppo. 


I.  Troppo  ,  avverbio  ,  che  significa  ce- 
cesso ,  e  vai  di  soverchio  ,  più  del  con  ve' 
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neTole.  Lat.  nìmis  (  «.  i.  n.  i.  )  "La  quale 
egli  ogrà  volta  ,  die  bevuto  avea  troppo  , 
conciava  come  Dio  vel  dica. 


(  Petr.  p.  2    247.  ) 
E  dissi  a  cader  va,  chi  troppo  sale. 


*  Troppo,  serve  arfcora  ad  esprimere 
dispiacere  per  cosa  die  non  si  vorrebbe 
che  fosse.  (  Ambr.  Furt  4.  i.  )  iMesser  si 
giuocavano  ,  mi  par  intendere  ;  e  fra  7 
servidore  e  lui  avevan  perso  me''  che  cin- 
quanta scudi.  M.  L.  Cinquanta  scudi  !  ohimè 
traditore  !  sarà  ver  troppo  !  quel  ribaldo 
gli  ara  fatto  giuocar  quei  danari.  (  g.  7. 
n.  3.  )  Comare  questi  son  vermini ,  dì  egli 
ha  in  corpo  ,  //  quali  gli  s' appressano  al 
cuore  ,  ed  ucciderebbonlo  troppo  bene  ;  ifia 
non  abbiate  paura  ^  che  io  gC  incanterò. 


*  E  dicesi  pure  di  cosa  che  non  dis- 
piaccia. (  g.  10.  n  9.  )  La  qual  cosa  il 
Saladino  e'  compagni  reggendo  ,  troppo 
j'  avvisaron  ciò  ,  che  era  ,  e  dissono  ,  Dies- 
ser Torello ,  questo  non  è  ciò  che  noi 
V  avamo    domandato. 

Cioè   s""  accorsero    di  non  essere    stati 
condotti  a  pubblico  albergo  ,    ma   allo  ca» 
se  di  M.   torello.    Intorno  a    questo    pas- 
so   i    Deputati   fecero    t  osservazione    se» 
Cinonio  Voi,  IV,  28 
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guente.  (  Annotaz.  pag.  127.  )  »  II  Saladi- 
no, e' compagni  ec.  troppo  s'avvisarono  ec.^ 
che  così  è  neW  Ottimo  ,  ed  è  detto  gra- 
ziosamente ,  e  con  molta  vivezza  ;  dove 
gli  altri  leggono  troppo  ben  s'avvisarono, 
c/ie  se  non  istà  male  ,  noti  è  però ,  che 
non  si  possa  inai  dire  altrimenti»  « 


11.  Co'  nomi  d'ogni  genere  e  nume- 
ro ,  e  parimente  »;on  avverbio  s' è  posto. 
(  Conci.  )  ISè  dubito  punto  che  non  sien 
di  quelli  ancor  che  diranno ,  le  cose  dette 
esser  troppo  piene  di  motti  e  di  ciance. 


(Pet.  p.  3.  7.) 
E  se  fu  passion  troppo  possente  ; 
£  la  voce  ,  e  la  fronte  a  salutarti 
Mossi ,  ora  timorosa  ,  ed  or  dolente. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.  4.  ) 
Poi  seguirò  ,  siccome  a  lui  n  increhhe 
Troppo  altamente. 


III.  Per  assai  ,  molto  ,  e  simili  col 
comparativo  congiunto.  Lot.  nimio.  (Let.) 
accorgendovi  ,  che  de'  maggiori  uomini  , 
che  voi  non  foste  mai  »  stanno  troppo 
pt^ggio  ,  che  voi  non  state  ,  purmi  cìie  voi 
abbiate  a  ringraziare  Iddio,  (  g.  3.  n.  4.  ) 
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Ella  faceva  molto  spesso  troppo  più  hin- 
ghe  diete  ,  che  voluto  non  avrebbe,  (  g.  y, 
n.  7.  )  Madonna  ,  rispose  Anichino  ,  trop- 
po maggior  cosa  ,  che  questa  non  è  ,  fu 
cagion  del  mio  sospiro. 

Ce  r  hanno  lasciato  i  più  antichi  ac- 
compaguato  eziandio  co' superlativi ,  aven- 
do essi  talvolta  detto  troppo  ottima^  trop' 
pò  pessimi  ,  e  simili  ;  nel  che  non  è  da 
seguitarli. 


*  gualche  volta  fra  troppo  ,  e  il  corri' 
parativo  giace  altra  voce. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  20.  ) 
Lasso  ,    ma    troppo    è    più    quel    eli   io 

ne  ^nvolo 
Or    quinci ,    or    quindi  ^     come    Amor 

ni  inforrna  , 
Che  quel  che  vien-  da  grazioso  dono. 


E  cosi  è  scritto  in  forza  della  Tmesi ,  co- 
me ossen'ò  il  Menzini  net  Cap.  27.  della 
Costruzione  Irregolare ,  poiché  seguendo 
la  consuetudine  dicesi  troppo  più.  Ved. 
anche  il  Gagliardi,  Cento  Osservazioni 
pag,  12.6. 


*  Troppo ,  unito  agli  oggettivi  3  o  agli 
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avverhj  ìton  cojnparativi ,  tahoìba  servì  per 
dar  loro  la  forza  di  superlazione,  (  g.  4. 
n.  g.  )  //  cuoco  presolo  (  il  cuore  )  e  pò- 
stavi  tutta  V  arte  e  tutta  la  sollecitudine 
sua  ,  minuzzatolo ,  e  messevi  di  buone 
spezie  assai  ,  ne  fece  uno  manicheretto 
troppo  buono.  (  Davanz.  Oraz.  Cosim.  I.  ) 
Quanto  maggior  la  fortuna  sua  fosse , 
tanto  più  la  fortuna ,  ben  usandola  ,  ap- 
parisse e  giovasse  ,  corn  è  troppo  bea  av- 
venuto.  (  Stor.  Pistol.  pag.  207.  )  Ed  in. 
quello  parlamento  si  deliberò  y  che  li  Si- 
gnori di  Lombardia  guerreggiassono  Pa- 
dova  ^  e  M.  Mastino  dal  lato  di  Mantova^ 
e  M.  Piero  con  la  gente  de''  Fiorentini ,  e 
de*  Veneziani  guerreggiasse  daW  altro  la- 
to \  e  così  feciono  ^  stringendo  Padova 
treppo  forte.  Al  quat  luogo  il  CorbineUi 
notò  :  »  Troppo  forte ,  cioè  fortissimamen- 
te :  così  il  Boccaccio  disse  troppo  buono 
per  buonissimo.  « 


*  A  troppo  ,  per  dargli  maggior  effi- 
cacia ,  a/cuna  Volta  si  antepose  la  parti- 
cella pine;  e  a  questo  modo  si  usò  tanto 
ragionando  di  cose  che  piacciano  ,  come 
delle  dispìacevoli.  (  Bemb.  Asol.  lib.  i.  ) 
Senza  sospiri  e  senza  lagrime  i  miei  gio- 
vani anni  ne  menaua  felice  ,  e  piir  troppo 
felice  »  se  io  te  solo  non  avessi  giammai 
conosciuto. 


43? 

(Bern.  Ori.  i.  68.) 
Bianca  una  veste  aveva  fatto  jare 
A  se,  eU  cavallo ,  e  sua  pur  troppo  bene. 


(  LasG.  Gelos.  i.  5.  )  Tanù'  è  ,  eW  harà 
fatto  air  usanza  delle  donne.  Pierantonio 
è  pur  giovane  ,  e  non  è  anche  brutto , 
egli  sarà  pur  troppo.  Stasera  mi  chiarirò» 
Così  redizione  dei  Giunti  i582.  /  ma  in 
quella  del  Teatro  Comico  Fioreotino  Fir. 
1760.  si  legge,  egli  sarà  ver  troppo. 


IV.  Pur  in  compagnia  del  compara» 
tivo,  mutasi  iu  nome  variato  per  generi  e 
numeri.  Lat.  nimio.  (  Let.  )  lid  assai  no-' 
stri  cittadini  son  già  di  troppa  più  splen- 
dida fama  stati  appo  le  nazioni  strane  ^ 
che  appo  noi.  (  g.  2.  n.  5.  )  Presa  una 
gran  pietra  con  troppi  maggior  colpi ,  che 
prima  ,  fieramente  cominciò  a  percuoter 
la  porta.  (  Let.  )  Fu  opera  di  Dio  ,  che 
Alcibiade ,  lungo  trastullo  della  fortuna 
stato  non  fosse  ,  con  tante  esecrazioni  da 
Atene  cacciato ,  che  egli  in  quella  poi  con 
troppe  più  benedizioni  chiamato  ,  e  rice- 
vuto non  fosse. 


*  E  medesimameìite  con  gli  addiettì- 
vi ,    non    esprìmenti   comparazione,   (  g.  9. 
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n.  I .  )  Non  avendo  tempo  da  troppa  lunga 
deliberazione  ,  lasciatosi  cadere  Alessan- 
dro ,  (guanto  le  gambe  nel  poteron  portare  , 
andò  via. 


*  E  così  accordato  si  trova  anche 
posposto  air  aggettivo ,  al  quale  si  ap' 
poggia. 


(  Ariosi.  Ori.    IO.  112.  ) 
Così  privò  la  fera  de  la  cena  , 
Ver  lei  soave  e  delicata  troppa. 

"V  È  pur  anco  addiettìvo,  che  vai  sO' 
vercliLo y  eccessivo,  e  simili.  Lat.  nimius  ^ 
nimia.  (  g.  8.  n.  io.  )  Troppi  denari  ad 
un  tratto  ha  spesi  in  dolcitudine.  (  g.  g. 
n.  2.  )  Temendo  non  forse  le  giovani  per 
la  troppa  fretta ,  tanto  C  uscio  sospignes" 
sero  y  che  egli  s*  aprisse  ,  spacciatamente 
si  levò  su. 


(Pet.  p.  I.  144.) 
Pur  giunto  al  fin  de  la  giornata  oscura  , 
Rimembrando  ,f  ond'  io  vegno  e  con  qual 

piume , 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 
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*  E  si  accordò  ancora  co*  nomi  espressi 
nel  secondo  caso. 


(  ^"rg.  9.  ) 
Più  cara  è  Vuna  ,  ma  V altra  vuol  troppa 
D'arie  e  d^ingegno  ,  avanti  che  disserri. 


Parla  delle  chiavi  del  Purgatorio, 


*  Unito  a  sustantivi  femminili  quaU 
che  volta  ritenne  la  sua  qualità  di  avver- 
bio, (  S.  Catt.  Lelt.  4Ò.  )  La  troppo  dol- 
cezza fondata  in  troppo  misericordia. 


*  VI.    Troppo  ,   è   ancora    nome   su- 
stantivo. 


(  Farad.  6.  ) 
Cesare  fui ,  e  son  Giustiniano  , 
Che  per  voler  del  primo  amor  di'  io  sento 
D'' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e 7  vano» 

.(  E  22.  ) 

lo  stava  come  quei ,  che  '«  s^  ripreme 
Le  punta  del  desio  ,  e  non  s  attenta 
Del  dimandar  ,  sì  del  troppo  si  teme. 
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(Gas.  Capit.  Forn.) 
Ma  pur  ei  j' inùcnde  acqua ,  e  non  tetri' 

pesta , 
Perchè  alla  fine  ogni  troppo  dispiace, 

{  Amm.  Ant  4*  2.  2.  )  Ragionevole  ,  vuol 
dire  con  distrazione ,  e  sanza  niuuo  trop- 
po. Il  Lat»  ha  ne  quid  nimìs. 


*  VII.  Ogni  troppo  è  troppo ,  e  ogni 
troppo  si  versa  ,  sono  modi  proverbiali  , 
cAe  si  dicono  ,  come  dichiara  la  Crusca  , 
zVz  biasimo  dell'  eccesso  ;  e  5J  usano  per 
avvertire  ,  c/t'  e*  si  dee  stare  dentro  a"  ter- 
mini convenevoli,  Lat.  orane  supervaca- 
neum  pieno  de  pectore  manat. 


(  Cecch.  Mogi.  5.  8.  ) 
Oh  ogni  troppo  è  troppo ,  lasciaV  dire» 


In  questo   medesimo    senso  sì  disse  anche 
ogni  estremo  è  tìzio. 


(  Malmant.  7.  2.  ) 
Percìi  ogni  estremo  finalmente  è  vizio. 
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Ogni  estremo  è  vizio  ,  ogni  estremo  è  ma- 
le ,  ogni  troppo  è  troppo.  Così  il  Minucci 
nelle  Annotazioni  a  quel  Poema. 


*  Intorno  aW  orìgine  delia  voce  trop- 
po ,  così  ragionò  il  Sahnni  ntlle  Annota- 
zioni alla  Fiera  del  Buonarruoti  pag  5or. 
»  U  etimologia  di  troppo  è  curiosa  insie» 
me  e  vera.  Ops  ,  voce  Provenzale  ,  o/igi- 
nata  dalla  Lat.  opus,  bisogne,  necessità, 
si  fece  da  Toscani  uopo:  ora  dicendo  essi 
Provenzali  cni>chi  ,  trops ,  'vennero  come 
a  dire  trauopo  ,  cioè  di  là  dal  bisogno , 
come  treshumble,  e  tresnoble ,  traumile  , 
e  tranobile  ,  tresnet ,  trauetto.  (  ^'.  a  que- 
sta  e  simili  v-  ci  il  gran  Vocabolario  )  non 
dal  Greco  rpU  »  tre  volte  ,  ina  dal  Lat» 
trans,  come  si  vede  «e//i?  roc/ tréboucber, 
les  trèpassez ,  i  passati  ,  i  morti.  « 


*  Ma  il  Menarlo,  Origini  della  Lingua 
Ital.  giusta  suo  stile  ,  parlò  di  quel  vocabolo 
nel  modo  seguente  :  »  Troppo  ,  avverbio  che 
denota  eccesso  Forse  da  turba  ;  così  tur- 
ba ,  e  per  metaplasmo  turbum  ;  e  per 
iperresi  trubum.  Da  trubum  ,  trupum , 
tropum ,  troppo.  Cioè  in  turba,  iu  multi - 
tudine.  « 
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*  Finalmente  il  Ferrari ,  Origines  Lin- 
gUce  Ital.  vuole  che  troppo  si  derivi , 
com^  egli  dice,  non  a  turba  ^  ut  Sylvius, 
ncque  ab  opus  ,  sed  ab  ultro  plus ,  per 
aphaeresim. 

Capitolo  CCLFllL 

Tu. 


1.  Tu  ,  pronome  dì  seconda  persona 
del  primo  numero  così  di  maschio,  come 
di  femmina.  Lat.  tu.  (  g.  5.  n.  4.  )  La 
donna  disse  allora  :  figliuola  mia ,  con  è 
il  vero  ,  io  non  posso  far  caldo  e  freddo 
a  mia  posta  ,  come  tu  forse  vorresti. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.    ii.) 
Tu  marito ,  tu  padre  ; 
Ogni  soccorso  di  tua  man  s^  attende. 


Ha  negli  obliqui  te  e  ti ,  dicendosi 
tu  solamente  nel  retto  ,  e  nel  quinto;  quan- 
tunque col  gerundio  di  questa  lingua  si 
truovi  anco  nel  sesto  ,  come  s  è  veduto  a 
suo  luogo. 
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*  Tu  ,    nel    quinto  caso  ,  sottintesavi 
l' interiezione. 


(  Alam.  Goltiv.  2.  24.  ) 
Tu  d'^Amfriso  Pastor ,  a  parlar  nosco 
Non  ti  grave  il  venir. 


II.  Sì  replica  alle  Tolte  per  maggiore 
espressione  ,  o  per  maggior  tltìcatia.  (  g.  6. 
Proem.  )  La  Licisca  a  Tindùro  rirolta 
disse  :  Vaiti  con  Dio  ,  credi  tu  sapere  pia 
di  me  lu? 


*  E  così  (  Fr.  Saccbett.  INcv.  22.  ) 
Cominciarono  tra  loro  a  sorridere  ,  e  ti- 
Tarisi  da  parte  ^  disse  fimo  aW  altro  i 
vuó'  tu  predicar  tu  ? 


(E  Pule.  Morg.   18.  47.) 
Che  tu  se  tu  ribaldo  e  traditore* 


*  Stare  a  luperlu^o  simiW ^  vaie 
stare  ad  ugual  condiziore  cod  iiu  aldo,  ed 
anche  stargli  a  fronte  ,  e  jis|)CDdei|sli  ad 
ogni  minimo  che,  (  Davanz.  Tacit  Annal. 
lib.  16.  )    Come   Vetere    intese    d^  aveie  a 
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stare  con  suo  Uberto  a  tu  per  tu ,  se  rCan^ 

dò  in  villa  a   Mola. 

Il  Latino  ha ,  seque  et  liberfum  pari 
sorte  compone  (  Varoh,  Suocer.  2.  4'  )  Egli 
è  mio  marito  ,  e  non  è  ragionevole  ^  che  io 
ini  ponga  a  contenderla  seco  a  tu  per  tu. 


(  Buonarr.  Tane.  4.  2.  ) 

Vercìi   elV  era  caparbia  e  malizìuta  , 
E  staTa  con  lui  sempre  a  tu  per  tu. 


Al  qual  luogo  il  Salvini  aggiunse  la  nota 
seguente:  »  E  stava  eoa  lui  sempre  a  tu 
»  per  tu.  Latino  contendebat ,  rixabatur, 
»  jurgabatur  ,  è(pL%0VBÌ7tSL,  Stare  a  tu  per 
»  tu ,  discendere  a  darsi  del  tu  ...  .  Stare 
»  a  tu  per  tu  ,  Omero  descrisse  in  quel 
»  "Verso  del  primo  della  famosa  Iliade  : 


Dirsi   a  me   eguale  ,    e    'voler  starmi  a 
fronte.  « 


*  Dar  del  tu  ad  alcuno,  vale  parlar- 
ci! in  seconda  persona  :  così  la  Crusca. 
(  Caro  Lett.  i.  38.  )  Imperò  non  mi  curo 
che  mi  diale  del  tu ,  quando  mi  fate  del 

1)0Ì» 
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(  Buonarr.  Fier.  3.  2.  ii.  ) 

Or  che  strapazzo  è  questo  delle  leggio 

Vilipendio  de  bandi  ? 

Che.  scherno  de  ministri  ? 

u4  una  persona  dar  del  tu  ,  par  mia , 

A  cui  7  Podestà   stesso 

Dà  del  vosignoria» 


*  Tu ,  quando  si  appicca  alle  voci  dei 
verbi ,  in  alcuni  tempi  fa  loro  perdere  la 
sillaba  finale. 


(  Pet.  p.  3.  299.  ) 
ISon  pianger  più ',  non  hai  tu  pianto  assai? 
Cli  or  fostù  VIVO  f  coni  io  non  son  morta. 


(Pule.  Morg.  5.  54.) 
Disse  Rinaldo:  vedestu  mai  tordo, 
CK  avessi ,  corrt  ehh"  io  ,  della  ramata  ? 


(  Davanz.  Monet.  )  Adunque  ,   vorreslu  la 
zecca  meUerci  del  suo  ? 


*  Tu ,  molte  volte  si  usa  ,  senza  che 
il  discorso  si  riferisca  ad  alcuna  determi- 
nata persona  ,  e  dove  si  potrebbe  ugual' 
mente  esprimere  il  conceùCo  con  le  dizioni 
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astratte.  (  Bocc.  Pisi.  Pr.  S.  Ap.  pag  29^.) 
JSiìtna  cosa  ora  quù'i  da  vendere  ,  né  utiìc 
al  vivere  ^  se  tu  non  ve  ne  porti.  Cioè  se 
non  vi  si  porta  ;  se  alcuno  non  ve  la 
porta. 


(  Alano.  Coltiv.  lib    i.  v.  960.  ) 
Tu  non  temi  d' altrui  forza  »  né  incanni; 
Se  non  del  lupo,  e  la  tua  guardia  è  il  cane; 
Il  cui  fedel  amor  non  cede  a  prezzo, 
Qual  or  ti  svegli  all'  apparir  delC  alba , 
ÌVo«  truovi  fuor  chi  le  novelle  apporti 
Di  mille  ai  tuoi  desir  contrari  effetti, 
jyè  camminando  ,  o  stando  a  te  conviene 
yllC  altrui  satisfar^  più  di  al  tuo  core. 


Il  Poeta  ra:^lona  qui  dei  beni  della  cam- 
pagna ,  e  continua  il  suo  discorso  nella 
seconda  persona  ,  dopo  di  averlo  incomin- 
ciato  con  la  terza ,  come  si  legge  prima  : 


(  V.  935.  ) 

O  bento  colui ,  che  in  pace  vive 
j    Dei  lieti  campi  suoi  proprio  cultore. 


(  Pussav.  Speccb.  Pen.  368.)  Si  sogneranno 
cose  rimescolate  e  confuse  sanza  ninno 
ordine ,  o  piìi  insieme ,  o  T  una  dopo  Cal- 
erà ,  e  tali  tramazzi ,  che  7  sognatore  me- 
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desimo  non  saprà  raccontare.  Or  va  tu  e 
dì  che  tali  sogni  sì  possano  interpretare. 
(  Etic.  Aristot.  pag.  54.)  L'' amico  si  è  un 
altro  tu. 


*  Intorno  a  questo  uso  della  linguai 
nostra  ,  cosi  scrissero  i  Deputati  al  Deca' 
merone  pog.  ^f.  ragionando  su  quel  passo 
della  g.  4.  D.  IO.  A  bocca  postalasi , 
tutta  la  bevve,  né  stede  guari  che  e'  fu 
addormentato  ,  dove  alcuni  testi  hanno  né 
staiti  guari.  v>  Noi  veggiamo  neir  uso  della 
»  seconda  persona  ,  e  di  queste  e  simil 
»  i>ocf  vaiti  ,  fatti,  eccoti  ec^  cotal  uso 
»  proprio  ed  a  chi  non  ci  fusse  aviwzzo , 
»  stranetto ,  perché  ella  si  adopera  ancora 
»  che  si  parli  con  persona  ,  e  vi  si  mette 
»  il  ti ,  segno  suo  proprio  ,  senza  che  vi 
»  faccia  cosa  del  mondo  :  il  che  non  è 
»  ^0/0  nella  nostra ,  ma  era  ancora  nella 
»  lingua  Romana.  Tale  è  certamente  nel 
»  grave  Coinico  loro  Hem  tibi  rescivifc 
»  omnem  rem,  (Terent,  Adelph.  5.  3.5.) 
»  che  lo  dice  colui  seco  stesso  :  ed  ecce 
»  tibi  ,  è  da  loro  tanto  usato  in  questa 
»  maniera  ,  quanto  sa  chi  ha  pur  gustate 
»  le  prime  lettere.  La  ragione  può  esser 
>>  per  avventura  naturale  :  e  certo  pare 
»  assai  verisimile  ,  che  chiunque  ragiona 
Vt  non  pare  già  eh"  ei  V abbia  a  fare  seco 
»  medesimo  ,  come  che  nelle  Commedie  si 
^>  usi  spesso  di  farlo ,  forse    qualche  cosa 


4|8 

»  più  che  non  si  converrehhe.  E  chi  scrivo 
»  si  crede  pure  .  in  un  certo  modo  ,  par- 
^>  lare  con  alcuno  ,  se  non  altro  ,  col  let^ 
>>  tore.  Onde  per  una  colai  forza  di  na- 
»  tura  ,  che  in  questo  atto  di  necessità  ha 
5>>  riguardo  ad  un  terzo  ,  vengono  spon- 
>>  taneamenLe  fuori  cotd  voci ,  come  se 
:►>  veramente  si  parlasse  con  altrui  ,  e  fa 
»  in  questo  caso  di  se  medesimo  come 
»  due  persone  differenti  ,  /'  una  è  chi  ,  e 
>>  C  altra  a  cui  si  parla:  si  come  il  Sacch, 
>>  di  Tafo  anti(  Jilssimo  dipintore  ;  e  dice 
>>  fra  se  stesso  dicendo  ,  Or  vei^lia  Tafo  , 
>>  Or  Qon  ci  è  il  prete  ec  Ma  come  dì  ei 
»  si  sia  ,  e  come  dì  ei  si  nasca  ,  questo 
»  uso  nella  nostra  favella  si  vede  jrequen- 
>>  tissimo.  Prima  nel  parlar  comune  ,  che 
»  assai  mostra  ,  dì  è  cosa  di  natura  ,  on- 
»  de  tutto  il  di  si  sente  Guarda  st  questa 
»  è  bella  ,  Ti  so  dir  io  ,  To' ,  s' io  sto  fresco, 
»  Va  fatti  poi  beffe ,  Starai  a  vedere  ,  ed 
»  altri  tal  detti  Jamiliar issimi  nostri ,  senza 
»  che  il  parlar  si  volga  a  persona  che 
»  sia  teca  ,  a  pur  apprtssoti.  Di  poi  ci 
»  sono  i  proverbi ,  che  hanno  quasi  autori^ 
»  tà  di  Giudice  ,  non  che  forza  di  testi» 
»  ìnonio  ,  Muovi  lite ,  acconcio  non  ti  ful- 
ti  la,  Baiti  il  villano  ,  e  saratti  amico:  Ca- 
»  vami  di  oggi ,  e  mettimi  in  domane  ,  e 
»  mille  altri.  Ultimamente  ne  sono  pieni 
»  gli    scrittori.  « 

Alle  citate    parole  ,   altre  ancora  ne 
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ttfigìnn^ono  i  Deputati  insieme  con  varj 
esempj  per  confermare  la  Loro  sentenza. 


IH.  I  più  antichi  dissero  tue^  alle 
volfe  per  la  ragione  già  detta.  (  N.  ant.  7(.) 
La  Ventura  dicea  :  or  Jigliuol  mio ,  perchè 
ti  rammarichi  tue  ?  perchè  io  mi  parta  ? 


(Purg.  29.) 
Tutti  cantavan ,  benedetta  tue 
Ne  le  figlie  c£  Adamo  ;  e  benedette 
Siena  in  eterno  le  bellezze  tue. 


*  IV.  tn  vece  di  tu,  si  trova  in  qual- 
che antico  anche  tane. 


(  Brun.  Latin.  Palaff.  Gap.  9.  ) 
Giucchen  paccherì,  disse  allori  tane 
yien  oggi  a  manicar  con  esso  noi. 


*  V,  Da  tu ,  si  fece  il  verbo  intuare  9 
neutro  passivo  »  che  vale  divenir  teco  uaa 
cosa  stessa  ,  internarsi  in  te ,  come  spiega 
la  Crusca, 

Cinonio  Voi.  IV,  29 


^ 


(  Farad.  9.  ) 
Già  non  ectenie  rei  io  tua  dimanda  , 
S  io  m'intuassi,  come  tu  t*  immii. 


"Al  qual  luogo  il  Bufi.  »  lllujare  ^  intuare, 
e  immiare  ,  sono  verbi  fatti  dalC  autore  , 
e  formaci  da  pronomi  lui  ,  me^  e  te.  lllujare 
è  entrare  in  lui ^  immiare  è  entrare  in  m<?, 
ÌDtuare  è  entrare  in  te.  « 


Capitolo  CCLIX, 
Tuo  ,  tua  ,  ec. 


I.  Tuo  ,  pronome  possessivo  di  maschio, 
nel  primo  numero  ,  ha  nel  secondo  tuoi; 
siccome  tua  ^  femminil  voce  del  minor  nu- 
mero ,  ha  tue  ,  nel  maggiore.  Lat.  tuu$ 
tua  ,  etc.  (  g.  8.  n.  7.  )  Al  tuo  amante  le 
tue  notti  riserha. 


(  Petr.  p.  I.  Canz.  24.  ) 
Donna  vedrai  per  segno  , 
Che  farà  gli  occhi  tuoi  vìa  più  felici. 
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II.  ladependente  da  nome  ,  incUiude 
amico,  roba  ,  o  alerò  simile.  (  Fiani  1.  4.  ) 
Panfilo  non  è  pia  tuo  •  gitCa  via  ormai  i 
dpsiderj  di  riaverlo  Cioè  non  è  più  amico 
tuo.  (  N.  ant.  71.)  IS'>n  ti  rammaricare^ 
cìi  io  non  ti  ho  tolto  niente ,  che  tu  sai , 
che  ciò  che  tu  hai  perduto  ,  non  era  tuo. 
Cioè  non  era  roba  tua. 

Anzi  uel  sentimento  medesimo  ,  al  me- 
desimo modo  si  varia  per  generi  e  nume- 
ri. (  Fiam  J.  4.  )  Celesta  è  ormai  tua  ;  «é 
può,  volendo,  non  essere  ;  dunque  lei  se^ 
caramente  lasciando  ,  vieni  ;  acciocché  queU 
le  ,  che  non  tue  si  posson  Jare ,  per  lue 
con  la  Ina  presenza  conservi.  (Filoc.  1.  7.) 
Sempre  saremo  tuoi.  Cioè  tuoi  servi. 


*  E  nel  verso. 


(  Bocc.  Teseìd.  7.  25.  ) 
Se  per  alto  voler  questa  mia   etate 
E  le  mie  forze  meritano  cJi  io 
Sia  chiamato  de*  tuoi. 


*  Tuo  ,  nel  senso  accennato  qui  so- 
pra ,  si  accompagnò  ancora  con  particella 
comparativa. 
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(Del  Ben.  Tina  Si.  ii.) 
Si  che  non  ti  fuggir^   Tina  ^  si  ratta; 
Ascolta  un  eh  è  più  tuo  che  la  gonnella. 


ITI.  In  compagnia  dell'  articolo  pur 
independente  da  nome,  vai  la  tua  roba  ^ 
il  tuo  overe^  s'egli  è  voce  di  maschio  nel 
singolare.  (  !N  aut.  74  )  La  vecchia  disse 
a  colai  allora  :  vieni ,  domanda  il  tuo. 
Ma  nel  plurale  ,  vai  tuoi  parenti ,  tuoi  fa- 
migliari ^  e  simili. 


(Pet.  p.  2.  265.) 
Ove  giace  il  tuo  albergo ,  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor-^  vo  ,  clC  abbandoni^  e  lasse. 
Per   non    veder  ne'  tuoi  ^  quel  cK  a  te 
spiacque. 


*  Tuo  e  tua  ,  in  ambedue  ì  numeri 
talvolta  si  appiccarono  a  nome  eli  espri- 
vie  parentela  ^  ovver  padronanza  ^  ed  allora 
perdettero  la  prima  delle  loro  vocali  ,  ed 
al  nome  stesso  non  si  antepose  articolo, 
(  g.  5.  n.  5.  )  E  la  jante  diceva  a  lui  :.  ma 
tu  perchè  non  vai  per  signorto?  Cioè  pel 
Signor  tuo.  (  Albert.  Giud.  Gap.  22.  )  Am- 
maestra figli uolto,  e  refrigererai  te  ^  e  da- 
rai letizia  alt  anima  tua.  E  poco  dopo. 
Marita    figli uolata  ,  e  Jarai   grand"  opera  , 
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e  dalla  ad  uom  savio.  Ed  appresso.  Non 
adirare  i  Tigli iiolti  ,  che  V  Apostolo  nella 
pistola  ad  Efesios  disse  :  Voi  padri ,  non 
chiamate  ad  ira ,  cioè  non  adirate  i  vostri 
Jìgliuoli.  (  Bocc.  Labir.  pag.  4^  ediz.  Pa- 
rig.  1569.)  Senza  mille  rimbrocti  de  frateti 
e  de^  janii  tuoi.  (Liv.  MS.  )  ì>ion  ti  rimtm" 
èro  egli,  che  dentro  a  quelli  muri  era  il 
tuo  albergo,  tua  madre  ^  mogi  lata ,  e*l 
tuo  fanciullo?  (  Sacchett.  Nov.  it)5.  )  Me- 
glio la  conobbe  mamiuata. 


*  Ed  anche  nel  verso  così  collocati  si 
trovano. 


(Rim.  Ant.  Guid.  Ori.   141.) 
Dicer  non  dico ,  pensa  chi  S  appella  , 
Mammata ,  che  ti  viene  a  gastigare. 


(  Lor.  de*  Med.  Canz.  a  Ballo  22.) 
E  V  marito  pien  di  foco 
Disse  a  lei  con  aspro  volto  , 
Va  racconsola  figUuolto. 


*  Intorno  a  questa  proprietà  della 
lingua  ,  alla  quale  ubbidiscono  tutti  i  pro- 
nomi possessivi ,  così  ragionò  U  Bembo 
nelle  Prose  lib  2.  »  Voi  dovete,  VJ  Er^ 
00I9 ,  sapere ,  usanza  della  Toscana  essere 
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con  alquante  così  fatte  voci  congiugnere 
questi  possessivi,  mio,  tuo,  suo;  in  modo 
che  se  ne  fa  uno  intero  ,  traendone  (tutta- 
via ìa  lettera  del  mezzo  ,  cioè  lo  \  ^  e  lo 
u  ,  in  questa  guisa  ,  Siguòrso  ,  Sigaòrto  , 
in  luogo  di  Signor  suo  ,  e  Signor  tuo  ^  e 
frate) mo  in  luogo  di  fratel  mio  ;  e  pàtremo 
e  màtrema,  in  luogo  di  patre  mio  e  ma- 
ire mia  ;  e  mògliema  ,  mòglieta  ,  e  alcuna 
n)olta  lìgliuoUo ,  e  così  di  alcune  altre  ; 
alle  quali  foci  tutte  non  si  dà  Carticolo^ 
ma  si  leva  che  non  diciamo  dal  Signorso  , 
o  della  mof^lieta ,  ma  di  mòglieta  ,  e  da 
Signorso;  si  come  disse  Dante  in  quel 
verso  ,  e  come  si  legge  nelle  Novelle  del 
Boccaccio  ,  nelle  quali  e  Signorto  ,  e  mò- 
glieta pose  pm  di  una  volta  ,  e  fratelmo 
a.'*cora.  E  dicovi  più  ,  che  queste  voci  si 
usonn  ,  ragionando  tutto  dì ,  non  solo  in 
Toscana  ,  ma  ancora  in  alcune  altre  delle 
vicinanze  sue,  che  da  noi  prese  l^ hanno  , 
e  in  Roma  altresì  ;  e  M.  Federigo  le  dee 
altere  udite  a  Urbino  in  bocca  di  quelle 
genti    molte  volte.  « 

Questo  discorso ,  nel  Dialogo  del  Bem- 
bo y  si  finge  che  sia  fatto  dal  Magnifico 
Giuliano  de'  Medici, 


*  Tuo ,  quando  è  collocato  dinanzi  al 
nome  lascia  fuori  volentieri  V  articolo ,  il 
quale  uso  si  ossf^rva  anche  per  tutti  gli 
altri  pronomi  possessivi,    (  g.    io.   n.  4.  ) 
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Leva  su  compare^  io  non  ti  rendo  tua 
mogli  ere. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  47*  ) 

ed  ancor  quella 

Sarò  più  che  mai  bella  , 

A  te  più  cara  sì  selvaggia  e  pia  , 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 


IV.  Tui ,  qualche  volta  s'è  detto  per 
tuoi',  ma  tirato  però  dalla  Decessila  della 
rima. 


(Taf.   IO.) 
Com'  io  (il  piò  de  l-a  sua  tomba  fui , 
Guardommi  un  poco;  e  poi  quasi  sdegnoso 
Mi  domandò  ;  chi  jur  gli  maggior  tui? 


*  In  vece  di  tuoi  si  disse  anche  tuo* 


(Purg.  r.) 
Lasciane  andar  per  li  tuo*  sette  regni. 


(  Silvìat.  AvTertim.  i.  3.  2.  36)  »  Ma  hacci 
ancora  alcune  delle  sì  fatte  voci  ,  che  nel 
predetto  modo  danno  luogo  aW  apostrofo 
in  ambedue  le  maniere  „  cioè  tanto  se  vo- 
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ca/e,  quanto  se  consonande  seguiti  immane 
tinerue  :  sì  come  \  per  io ,  de'  per  dei 
verbo ,  mie'  per  miei ,  luo'  per  tuoi ,  suo* 
per  suoi ,  così  verbo  ,  come  ìiome  ,•  vuo'  per 
Tuoi  ,  e  altri  di  simil  guisa.  Perciocché 
potrebbe  scriversi  Y  amo  e  i  debbo  :  tu 
de'  ugnere  ,  tu  de'  tignere  ;  i  mie'  amici,  i 
mie*  parenti  :  i  tuo'  intriosechi  ,  i  tuo'  com- 
pagni ;  i  suo'  ardori  ,  i  suo'  dolori;  tu  suo' 
ire,  tu  suo' stare  ;  tu  -vuo' essere  ,  tu  vuo' 
credere ,  e  così  gli  altri  altresì,  « 

//  Salviati  nella  particella  antecedente 
aveva  parlato  delt  apostrofo  che  si  usa 
nel  Jìn  della  parola  in  alcune  vori ,  che 
non  ò'  adoperano  ,  se  presso  a  quelle  non 
segua   consonante» 


*  V.  Tua  ,  pure  sì  usò  nel  numero 
de"*  più  in  cambio  di  tuoi ,  e  tue.  (  Vit, 
S.  Mar.  Madd.  loi.)  Pure  uno  delle  ve- 
stimenta  tua  mi  fusse  rimaso  ,  che  le  vidi 
dividere  tra  barattieri  dinanzi  dagli  occhi 
tuoi.  (  Salviat  Avvert.  i.  2.  io.  )  Sua  pa- 
rola, e  tua  piedi  ,  per  sue  parole,  e  tuoi 

piedi eziandio    nel    miglior  secolo  , 

non  che  nella  /avella  ,  alcuna  volta  trascor- 
sero  nelle  scritture. 


VI.  Tio  per  tuo  »  si  trova  presso  i  più 
antichi. 
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(Fr.  Jacop.  Tod.  Cant.  18.) 
Lo  prete  dice  fi^^io  mio  , 
Come  sta  io  facto  tio  ? 


*  VII.  Tujo  per  tuo  si  disse  dal  Boc 
caccio  ;  ma  è  -vocabolo  contmfatJo .  e  pò- 
sto  in  bocca  di  femmina  Ciciliana.  (  g  8. 
n.  IO.  )  Così  come  la  persona  mia  è  al 
piacer  tuo ,  così  è  ciò  che  ci  è  ,  e  ciò  che 
per  me  si  può  è  allo  comando  tu  io. 

Intorno  a  questo  passo  così  scrissero  i 
Deputati  sopra  il  D<rcameion  p.  iiò.  »  Es' 
ser  stato  in  ogni  tempo  certi  detti ,  parole 
e  pronunzie  prof?rie  de  paesi ,  delle  quali 
si  vadano  poi  mordendo  per  piacevolezza 
i  ^vicini  ;  chi  è  ,  che  no  V  sappia  ?  ed  an^ 
Cora  tutto  il  di  te  lo  mostra  r  esperienzia  : 
e  dovea  esser  ancora  in  Roma  questo  umo- 
re :  poiché  nel  Jacetissimo  Comico  si  leg" 
gè  j  Tarn  modo ,  inquit  Prsenestinus.  « 


*  /  Deputati  intendono  qui  di  Plauto, 
il  quale  Trinum.  '6.  i.  8.  deride  i  Prene- 
stini ^  che  in  vece  di  tantummodo  o  modo, 
solevano  dire  tammodo.  Vedi  anche  Festo 
alla  1).  Tarn  modo. 


*  La    Crusca    di  Verona    olla    i^oce 
tuo  ,  ed  in.  una  Giunta  segnata  (L)  mostra 
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che  in  vece  di  tua  fu  scrìtto  anche  tao;  e 
ne  reca  it  seguente  esemplo,  (  Fior.  Ital. 
P.  N.  )  A-^ciov^'hè  ogni  uomo  sappia  ,  che 
dopo  la  tuo  morte  ec,  E  dopo  di  questa  , 
un^  altra  Giunta  pure  si  trova  col  segno 
(/^)  e  con  un  esempio  del  Boccaccio  (  g.  4. 
n.  3.  )  Deve  diiermioato  è  da  tuo  sorella. 
Ora  per  qj.testo  secondo  passo  si  doveva 
avvertire ,  che  così  veramente  si  legge  nel- 
V  edizione  del  Mannelli ,  ma  che  nelle 
varie  lezioni  aggiunte  a  quel  libro  ,  e  in 
tut.te  le  altre  buone  stampe  delle  Novelle 
si  Icg^e  tua  e  non  tuo.  Molti  altri  esem- 
pi ^  per  tilt.ro  ,  di  tuo  per  tua  si  trovano 
nei  nostri  antichi  ,  di  che  vedi  il  Salviati 
Avvciiim.  I.  I.  IO.  e  Marrin.  Note  al  Lam. 
di  Cecco  da  Varluago  pag.  82. 


*  \  Ul.  Toa  per  tua  ,  e  toi  per  tuoi ,  si 
leggono  aneli  essi  nelle  vecchie  scritture. 


(Ciu.  da  Pist.  Rim.  AdI   Ali.  pag.  263.) 
Increscute  del  cor  ^  che  giace  morto 
Del  colpo  della  toa  dolce  saietta. 

(  Guid.  Cavale.  Race.  AH.  pag.  874.) 
E  trasse  poi  dig  ogli  toi  suspiri. 

Cine  dagli  occhi  tuoi.    yed.   la   Nota   181. 
jdlle  Lettere  di  Fr.  Guittone. 
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*  IX.  To  per  tuo  ,   si  usò  da  Lorenzo 
àé  Medici  per  la  rima. 


(  Canz.  a  Ballo   141.  ) 

Non  ti  creder  cìì  io  ti  lassa , 
Faccia  al  Cielo  il  corso  so; 
Ogni  cosa  al  fin  trapassa , 
E  non  vai  pentirsi  pò  ; 
Però  pensa  al  stato  to  , 
Né  pensar  esser  beato. 


Capitolo  CCLX, 
Tuttavìa. 


I.  Tuttavia.  Lat.  tamen  ,  attamen  ,  è 
una  delle  particelle  ,  con  che  sì  corrispon- 
de a  beichè  ^  quantunque  ^  e  simili,  s' av- 
versahv*ineate  son  poste  (  Pass.  d.  2.  e.  3.  ) 
^"vvegnachè  detto  sia  ,  che  la  penitenzia 
nella  sua  morte  sia  dubbiosa ,  e  di  rischio  ^ 
tuttavìa  non  è  da  credere ,  che  sia  im" 
possibile. 


*  E  così  ancora  in  senso  di  pure ,  o 
di  coaluttociò  ,  ciò  non  ostante  ,  senza  che 
gli   precedano    le    particelle    indicate   dal 
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Cinonio.  (  g.  4.  n.  6  )  V are  ami  ^  'cU  ella 
(  la  cavriuola  )  fosse  più  che  la  neve  3 
bianca ,  ed  in  brieve  spazio  dìi/enisse  si 
mia  dimestica  ,  die  punto  da  me  non  si 
partisse  :  tuttavia  a  me  pareva  averla  sì 
cara  ,  che  ♦  acciocché  da  me  non  si  par- 
tìsse ,  le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo 
un  colar  d^  o^o ,  e  quella  con  una  catena 
d^  oro  tener  con  le  mani» 


*  Si  trova  eziandìo  unito  con  no  a  di- 
meno.  (  Fr.  Giord.  Pred.  pag.  293.  )  QuC' 
sta  passione  di  Cristo,  ai^>egnachè  fosse  ^ 
per  la  salute  di  tutti  comunemente  ;  tut- 
tavia nondimeno  ciascuno  la  si  può  recare 
tutta  a  se. 


II.  E  molto  spesso  segna  coniinuanza 
d'azione.  (  g.  6.  n.  8.)  lo  priegn  Iddio  ^ 
che  dì  dea  il  buon  anno  ,  e  le  buone  ca- 
lendi,  oggi ,  e  tuttavia.  (  g.  5  n.  3.  )  Aveua 
ad  un  ora  di  se  stesso  paura  .  e  della  sua 
giovane  ,  la  quale  tuttavia  gli  pareva  ve- 
dere ,  o  da  orso  ,  o  da  lupo  strangolare» 
(  g.  8.  n.  7.  )  E  non  una  volta  ^  ma  mille  ^ 
credette  di  sete  spasimare  ,  tuttavia  pian- 
gendo  forte ,  e  della  sua  sciagura  dolen- 
dosi.  Cioè  continuamente ,  e  perseverante- 
mente  piangendo.  Lat.  j agite r  y  assidue» 
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*  Tuttavia  ,  alcune  7}olte  pare  che  stia 
in  forza  di  ancora,  oltre  a  ciò,  e  tali  al" 
tre  di  tutt'  ora. 


(  Ariost.  Ori.  32.  84.) 
E  con  lui  dieci  cavalier  ci  sono  , 
E  dei  miglior  di  Francia  tuttavia. 


(  Sanazz.  Arcad.  Pros.  io.  )  Posto  che  molti 
da  volenteroso  ardire  spronati  ,  tentato  lo 
abbiano  più  volte  ^  e  tentino  tuttavia.  (  g.  8. 
n.  6.  )  Io  V  aveva  per  lo  certo  tuttavia  , 
che  tu  te  V avevi  ainito  tu  ^  ed  a  noi  vo^ 
levi  mostrare^  che  tifasse  staco  imbolato. 
Cioè  io  tutt^  ora  così  mi  credeva  ;  come 
spiega  il  Gagliardi  Cento  Osservazioni 
pag,  235. 

*  In    vece    di    tuttavia ,    nel  senso  di 
continuamente,  si  trova  usato  tutto  dì. 


(  Farad.  14.  ) 
Così  questo  fulgor ,  che  già  ne  cerchia  j 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  di  la  terra  ricoperchia. 


Tutto  dì ,  cioè    tuttavia  .   come  spiegano  i 
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Comentatorl.  E  così  fatto  giorno  anche  si 

disse,  f^ed,  Cap.  Tutto, 


*  Tuttavia  se ,  fu  usato  in  forza  di 
se  forse,  se  aaco  ,  o  se  tuttavia.  (  Vit.  S. 
Mar.  Midd.  77  )  Ora  rimane  la  nostra 
donna  qui  ^e  p^ns^mi^  che  tornassono  un 
poco  dentro  alla  porta  ,  ovvero  sotto  al- 
cuno portico  in  luogo  pia  onesto  .  che  si 
poteva  ,  tuttavia  se  si  potesse  ^vedere  ,  o 
udire  alcuna  cosa. 

Al  qual  luogo  il  Bottari  nelle  Noie 
alle  Lett.  di  Fr.  Guitt.  pag  i2z.  osservò, 
che ,  per  non  essere  stato  avvenAto  questo 
modo  del  dire  ,  aUrl  sospicò  che  qualche 
cosa  mancasse  nel  testo. 


111.  Tutta  fiata  ^  e  tuttavolta  ,  si  di- 
cono ancora  ,  pur  nel  primo  sentimento  di 
tuttavia,  (  Cresc.  6.  22.  )  E  le  maggior 
piante  si  deono  porre  ,  ohe  ,  benché  più 
si  penino  <d  apprendre  ,  tutta  volta  diven- 
teranno più  forti  (  Filoc.  1.  5.)  Giovane  f 
disse  la  Reina  ,  gran  pena  è  la  vostra  , 
t^ia  tutta  fiala  //  ^vostro  dolore  puote  esser 
da  speranza  ajutato.  Ma  nel  secondo  an- 
cora. (  g.  2.  n.  7.  )  E  surgendo  già  dalla 
tempesta  cominciata  la  terza  notte ,  e  quella 
non  cessando  .  ma  crescendo  tutta  fiala  .. . 
sentirono  la  nave  sdrucire. 
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»  (  E  z\.riost.  Ori.   i5.   rr.) 
E  perchè  ha  dubbio  pur  tutta  fiata  , 
Che  non  gli  turbi  il  xuo  viagi^io  Ahina  , 
Vuol  Logistilla ,  che  con  forte   armata 
Andronica  uè  vada  e  Sofrosina, 


*  (  E  Cresc.  g.  14.  )  Usisi  qualche  dì 
quella  polvere  infinatianto  ,  che  la  piaga 
sarà  salda  ;  nondimeno  tiiltavolta  menan- 
do i  setoni  ,  e  fatigando  il  cavallo  con- 
tinuamente al  modo  che  di  sopra  è  detto. 


(Ariosi.  Ori.  33.  126.) 
Astoljo  il  corno  tuttavolta  suona. 


IV,  Tuttavia  che ,  tuttavolta.  che.  Lat, 
quotiescunque,  (Cresc.  i.  4.)  Tuttavolta, 
che  r  acqua  è  di  libera  terra  ,  è  migliore 
ancora  ^  »he  la  pietrosa. 


*  Intorno  alle  p*  eallegate  particelle  , 
cosi  ragiona  il  Castelvetro  nella  Giunta  28. 
alle  Prose  del  Bembo  lib,  3.  »  Tuttavia 
vale  ,  come  mostra  la  sua  origine  ,  in  tutto 
TÌgorosameate  ;  perciocché  via  è  presa  da 
fiif^  Greca  »  che  eoa  forza  significa,  Adun- 
que si  usa  in  dimostrare  una  azione  di 
continuato  tenore ^  come  :  Esseado  ii  freddo 
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granfie,  e  nevicando  tuttavia  forte;  o  in 
mostrare  impedimento  non  punto  rimesso  ^ 
come:  ■\azi  eoa  gli  altri  iosieme  gridava- 
no; avendo  nondimeno  pensiero  tuttavia  ^ 
come  trarne  il  potessooo  dalle  mani  del 
popolo  :  Il  Monaco ,  ancorché  da  grandis- 
S'mn  piacere  e  diletto  occupato;  pur  non- 
dimeno tuttavia  sospettava.  « 

»  Tuttafiata ,  significa  tenore  tempo- 
rale  propriamt^nte ,  prendendosi  fiata  per 
ispazlo  di  tempo  ,  net  quale  sì  soglia  fare 
una  azione  :  E  quella  (  tempesta  )  non 
cessando  ,  ma  crescendo  tuttafiata  ;  e  per 
conscguente  si  usa  a  dimostare  il  tenore 
non  rimesso  per  impedimento.  Tuttafiata  , 
se  dura  e  crudele  paruta  ti  sono  ;  non 
voglio  che  tu  creda  ,  che  nell*  animo  sia 
stata  quella ,  che  nel  viso  mi  sono  dime* 
strata.  « 


Capitolo  CCLXl, 
Tutto,  ec. 


T.  Tutto ^  voce,  che  forma  diversi  av- 
Yerbj  ,  e  varj  modi  di  dire  (  g.  2.  n.  5.  ) 
//  quale  tutto  postosi  mente  ,  e  parendogli 
essere  uji  hel  fante  della  persona ,  s'avvisò 
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questa  àonna  dover  essere  dì  lui  innamo<- 
rata.  Lai.  penicus  ^  vel  loCus. 


(  Pet.  |>.   I.  Canz.  28.  ) 
Pcrcli  a  gli  occhi  miei  lassi 
iSempr  è  presenle-,  oniC  io  tutto  mi  struggo. 


(  g.  5.  n.  2.  )  Ammaestrata  alquanto 
deW  arte  marinaresca ,  siccome  general' 
mente  tutte  le  femmine  in  quella  Isola  so- 
no ,  fece  vela ,  e  gittb  via  i  remi ,  e  il  ti- 
mone ,  e  al  vento  tatto  si  commise.  Cioè  in 
tutto ,  o  del  tutto.  Lat  penitus  ,  vel  cota, 
(  g.  2.  n.  9.  )  Iddio ,  che  tutto  conosce  , 
sa  che  io  non  feci  mai  cosa ,  per  la  quale 
io  dal  mio  marito  debba  così  fatto  merito 
ricevere. 


(  Guld    G.  Canz  ) 
Che  c^rto  non  è  troppo  disonore , 
Quand  uomo  è  vinto  d'uno  suo  migliore , 
E  tanto  pia  d'Amor,  che  vince  tutto. 


Cioè  che  il  tutto  vìnce  ,  o  che  vince 
ogni  cosa  ;  che  omnia  runcit  Amor  ;  disse 
il  Poeta  Luino. 

li.  Tutto  che  ,  per  ancorché»  Lat. 
etiamsi^  quamvis.  (  Codv.  tr.  3,  e.  H.  )  Le 
passioni  connaturali ,  il  principio  delle  Quali 

Cinonio  VoU  11^,  3o 
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è  la  natura  del  passionato  ,  tutto  che  molto 
jjtff  la  buona  consuetudine  si  facciano  He- 
V  ,  dffl  tuLio  non  Sf.  ne  iranno  (Vii.  7  91) 
E  nota  come  iì  giudicio  di  .)io  rende 
giuiti  .  e  debiti/  mtrici  »  e  pene  ,  tuttoché 
taf  ora  s' indugino ,  e  siano  occulti  a  noi , 


(  luf.  6.  ) 
Tutto  che  questa  ^ente  maledetta 
Irt  vera  perf  zion  giommui  non  jyada  ; 
Di  Là  più  che  di  qua  esser  aspetta. 


Tutto  che  ,  o  tuttoché ,  poiché  così 
ancora  si  scrisse  ,  ?iella  sii^nifiaazione  qui 
osservata  dal  Cinonio  ,  si  uni  ancora  col 
dimostrativo.  (  SprdoQ.  L^^tt.  In-i.  86(|  )  I 
Meacesi  per  dispregio  gli  chiamano  volgar- 
mente uomini  selvaggi^  tutto  che  per  altro 
ancora  gli  stessi  abitatoci  del  mare  non 
sono  lontani  deW  umanità. 


*  In  Dece  di  tuttoché  si  trova  pure 
usato  se  tutto.  (  Fr.  Guiti.  Leit.  i.)  Chi 
è ,  chi  ?  vago  tanto  d^  alcuna  cosa  ,  se 
tutto  hae  moneta  assai  ,  che  cosa  ,  che 
'Valesse  una  medaglia  ,  comprasse  una 
livra^  (E  Lett.  i3,  )  Certo,  se  tutto  i£ 
tace  la  verità  y  ogni  testimonianza  parla 
di  lui» 
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*  Sopra  la  voce  tuttoché  in  forza  di 
quantunque  ,  così  scrissero  i  Deputati  rielle 
loro  Annotazioni  pci^.  ioi5  »  K  generai' 
mente  si  può  dire  di  qu-fste  particelle  par- 
lando ,  avvenga ,  tutto  che  »  come,  ed  altre 
bali ,  le  quali  ,  posta  che  ri  è  una ,  par  che 
di  necesntà  si  tirino  dietro  per  corrispon- 
denzia  un  nondimeno ,  un  non  pertanto , 
un  così  ;  (  ed  in  verità  lo  fanno  il  più 
delle  volte  )  che  questa  regola  ,  o  uso  che 
sia  ,  non  sia  cosi  sempre  ,  né  ci  soprastia 
così  stretta  necessità  <  come  si  son  forse 
creduti  alcuni.  Il  che  ne'  sopraddetti  esempì 
si  mostra  :  ed  in  altri  molti  si  potrebbe  , 
come  in  Pietr.  Cresc.  che  disse  :  Ma  lutto 
che  l'acqua  piovana  sia  ni'gliore  ,  tosto  si 
cor-ompe.  E  Mons.  Bembo  ,  nelle  sue  prose 
notò  questa  proprietà  diligentemente ,  e  ne 
dette  esempi  accomodarissinii  del  f^ Ulani , 
che  si  posson  quivi  vedere,  u 


*  Tutto  che  ,  si  usò  altresì  talora  in 
forza  di  quasi  che.  Lat  propemodum. 
(  g.  g.  n  I,  )  E  così  dicendo  ,  fu  tutto 
che  tornato  a  casa  :  ma  pure  il  grande 
amore  il  sospinse  innanzi  con  argomenti 
cfmtrarj.  (  Sacchelt  Nov.  178.  )  Andando 
e  guardando  le  donne  ,  percosse  in  una 
pietra  per  forma  che  tutto  fu  che  caduta- 
in  terra. 
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UT.  Ed  alcuni  dissero  tutto ,  per  tutto 
che.  (Vii.  IO.  56.)  JSon  troverai  y  che  nia- 
no  Imperadore  Cristiano  mai  si  facesse 
coronare  ,  se  non  ai  Papa  ,  o  a  suo  Le- 
gato y  tutto  fosse  molto  contrario  della 
Chiesa  y  se  non  questo  Bavero. 

IV.  Contuttoché  ^Xìnl^xiy  avverbio  di 
lutto  che,  (  g  4.  D.  IO  )  //  medico  uden- 
do costei ,  con  tutto  che  ira  avesse  ,  mot- 
leggiando  rispose.  (  g.  g.  a.  i.)  Alessandro 
levatosi  prestamente  ,  con  tutto  che  i  panni 
liei  marto  avesse  in  dosso ^  li  quali  erano 
vìolto  lunghi^  pure  andò  via. 


*  Intorno  a  questa  maniera  del  dire, 
il  Castelvetro  nella  Giunta  28.  al  terzo 
libro  delle  Prose  del  Bembo  ,  scrisse  come 
segue  :  »  Né  è  da  trapassare  sotto  sUenzio  , 
che  il  Bembo  ha  stimato  ,  e  male  ,  che 
tutto  ,  che  è  recali  esempli  del  Bociiaccio 
(  K  così  dicendo  fu  tutto  die  tornato  a 
e  sa:  da*  quali  tutto  che  ritenuto  fu),  sia 
o  legame ,  accompagnandolo  con  che ,  o 
avverbio ,  sponendolo  per  poco  meno  che. 
Perciocché  se  la  cosa  stasse  così  5  segui- 
rebbe ,  che ,  di  più  uomini  parlando  ,  si 
potrebbe  dire:  Furon  tutto  che  tornati  a 
casa  :  e  parimente  di  una  donna  :  Fu  tutto 
che  tornata  a  casa:  //  che  è  mani/estumenùe 
Jalso  :  convenendosi  di  necessità  dire  :  Fu- 
roQ   tutti   che   tornati  a  casa  ,  e  tutta  che 
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tornala  a  casa.  Aànnqnc  tu'fo  nf^  predi  ùi 
esempli  è  a^^,iunto  ,  e  simile  a  ijuelìo  :  E 
tutto  fa  tentato  di  farsi  aprire.  Ma  huvvi 
difetto  di  presso ,  così  :  Fa  tnl:to  pressovliè 
tornato  a  casa  :  da'  quaH  ia  tutto  pressoché 
ritenuto:  conciossiecosac/iè  Aiessand  o  tor 
nasse  a  casa  in  parte,  cioè  con  V  animo  ^ 
e  quasi  ancora  col  corpo  ;  e  Rmuccio  fu 
ritenuto  in  parte  ^  fermandogli  si  C  animo  ^ 
e  quasi  onf^ora  il  corpo  in  tutto,  « 


*  Conto»  tochò  ,  prese  dopo  di  se  an^ 
che  V indicativo.  (  IVcor.  17.  i.)  Breno  e. 
Belino  ,  i  quali  guastarono  ^ran  parte  di 
Lomhardia  e  del  paese  Toscano ,  e  poi 
assediarono  Roma  ,  e  presono  infin  al  Cam- 
pido^lio  ,  con  tulio  che  innanzi  che  si  par- 
tissero furono  sconfitti  in  Toscana  dal 
buon  Camillo.  (  E  23.  1.  )  ^41  suo  tempo 
non  lo  confìrmò  (  1'  ordine  de'  Frati  Pre- 
dicatori )  con  tutto  che  al  detto  Papa 
Tenne  in  visione ,  che  la  Chiesa  di  Sun 
Giovanni  Laterano  ^li  cadeva  addosso. 


*  In  vece  di  con  tutto  che  ,  si  disse 
anche  con  tutto  (  Vili.  7.  44-  )  Confer- 
mò  Ridolfo  conte  di  Furimhoriìo  eletto  Pie 
de  Romani    signore    di  furari   valore  •    con 


tuito  fosse  di  basso  lignaggio. 
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*  Contultociò ,  o  coQ  tutto  ciò  ,  che 
berte  sì  scrisse  neW  uno  modo  e  neU  altro  , 
amìerbìalrnenie  posto ,  vale  non  ostante 
ciò ,  tutta\'ia.  Lai.  nihUoimnus  ,  tamen . 
(  Firenz.  Asin.  lib.  4.  )  Mi  diedi  a  correr 
sì  forte ,  che  egli  mi  pareva  essere  non  un 
asino  zoppo  e  stracco  ,  ina  un  valente  ca- 
Dallo;  COQ  tutto  ciò  il  mio  veloce  sforzo 
non  potè  ^vincer  la  crudeltà  della  mia  for- 
tana.  (  Red.  Lett.  i.  897.  )  Contuttociò  la 
vipera  è  dotata  di  una  tal  naturalezza  pa- 
cifica  e  innocente. 


*  Con  tutlo  questo  ,  nel  medesimo 
senso  anche  si  disse.  (  Borghi n.  Arni  Fam. 
^.^  Ancorché  varino  i  tempi  e  ^li  uomini ^ 
e',  paesi ,  con  tutto  questo  le  cose  alcuna 
volta  si  riscontrano  ^  ed  o  per  caso,  o  per 
elezione  tornano  le  medesime. 


*  Per  lutto  ciò  ,  e  per  tutto  questo  , 
parimente  si  usarono  neW  accennata  si- 
gnfcazione.  (  Bocc.  ìutrod.  )  A  coloro  , 
de^  quali  era  la  moltitudine  inestimabile  ,  e 
maschi  e  femmine  che  infermavano  niuno 
altro  sussidio  rimase^  che  o  la  carità  degli 
amici,  e  di  questi  fur  pochi ,  o  l'avarizia 
de*  servend ,  li  quali  da  grossi  salari  ,  e 
sconvenevoli  tratti  servieno  ,  quantunque  , 
per  tutto  ciò ,  molti  non  fossero  diventa  ti. 
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(  n*  9'  "•  9*  )  Giosefo  per  tutto  questo  non 
Tifmuva. 


(Pet    p.   f.  80.  ) 
Per  tutto  questo  Amor  non  mi  sprigionai 
Che  l'usato  tributo  agh  occJii  chiede^ 


*  Cootuttoslaciocchè,  voce  antica,  vate 
pur  essa  il  mechsimo  die  le  autecedenii  , 
cioè  a  dire  ,  contuttoché  ,  quantunque  , 
beuchè.  hat.  q\inrar\\mm  ^  come  si  dich'.ara 
nel  F'ocabolarin.  (  \1.  ^IJobr  )  Cominciere- 
mo  adunque  pi  imamente  da  capelli  ^  coa- 
tuttosia ciocché  i  capelli  non  siano  membri, 
E  altrove.  Ancora  è  buono  guardarsi  di 
tutte  le  cose  grosse  ec  d  usare  lo  vomire, 
coatuttosiacioochè  //  vomire  faccia  bene. 


V.  Al  tutto  per  totalmente ,  in  ogni 
modo.  Lat.  omriis  ,  penitus  ,  prorsus.  (  Pass. 
tr.  van.  e,  5.  )  Gioseffo  interpretò  il  sogno 
a  Faraone ,  e  Daniel  a  Nabucdonosar. 
•E  però  non  è  al  tutto  ria  negare  ,  che 
ne*  sogni  non  si  possa,  avere  alcuna  verità. 


"^  (E  Bern.  Ori.   38    4r.) 
Essi  più  volte  riprovato  ini)ano  , 
c7-i'al  tutto  vuol  portarla  a  Moni  Albano^ 
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Qui  al  tutto  serve  a  dinotare    animo  feT- 
mamente  risoluto» 


VI.  Del  tutto,  nel  medesimo  senti- 
mento che  al  tutto.  (  g.  4.  n.  6  )  Ma  poi' 
che  pur  /  accorse ,  lui  del  tutto  esser  mor- 
to ,  andò  la  sua  fante  a  chiamare. 


(Pei.  p.  I.  3.) 

Trovommi   Amor  del  tutto  disarmato , 
Ed  aperta  la  via  per  gii  occhi   al  core. 


VII.  In  tutto  ,  pur  in  questo  signifi- 
cato. (  g.  4.  n.  I.  )  Conobbe  il  Prence  la 
grandezza  dell"  animo  della  sua  figliuola  ; 
ma  non  credette  perciò  in  tutfo  lei  sì  for^ 
temente  disposta  a  quello  ^  che  le  parole 
sue  suonavano. 


(Pet.  p.   I.  Canz.  36.) 
S*  alcun  pregio    in  me  vive  ,  o  'n  tutto 

è  corso  , 
O  Palma  sciolta  ,  o  ritenuta  al  bosco. 


(  Pass.  d.  3.  e.  2  )  Gli  uomini  ,  che 
sono  avvezzi  agli  a^i ,  ed  alle  delizie  ,  e 
dUetti  della  carne  ,  e  di  seguire  la  propria 


volontà  ^  temono  di  partirsi,  o  in  In  Ito,  o 
in  parte  dagli  usati,  ed  amati  diìcui. 


*  In  vece  di  in  tutto  si  usò  eziandio , 
7?ia  con  maggior  forza ,  in  tulio  e  per 
tutto.  (  C.  D.  20.  29.  )  Acciò  che  venendo 
io  non  percuota  la  terra  in  tutto  e  per 
tutto.  (  Segn.  Stor.  lib  2  )  Reprimere  un 
atto  così  arrogante ,  e  contrario  in  tutto 
e  per  tutto  al  ben  pubblico^ 


*  Ed  anche  al  tutto  e  per  tutto.  (Ca- 
vale. Medie.  Cuor.  paj,'.  104.  )  Sicché  al 
tutto  e  per  tutto  è  vero ,  che  gli  peccatori 
hanno  peggio  in  (questo  Mondo ,  che  i 
giusti  ;  pognamo  che  alla  vista  in  alquanti 
non  paja  così, 

*  In  tutto  in  tutto  ,  cosi  replicato , 
servì  anche  ad  esprimere  alla  fin  tine  »  in 
somma.  (  Fircnz.  Trìnuz.  2.  4.  )  Che  vuota 
intutio  intutto?  (  K  Lucid.  4*  ^O  Cotta 
sé*  tu^  a  come  tu  favelli',  che  cotta  vuotu 
dire  in  tutto  in  tutto?  (  Pr.  Giord.  Fred.) 
In  tutto  in  tutto  che  brami  tu  da  costuil 


"Vili.  Ver  tutto.  Lat.  ^ihique  ^  vel  quo- 
cuwque.  (g.  3.  n.  2.  )  E  sentendo  ,  che 
già  per  tutto  si  dormia ,  il  suo  torchietto 
accese. 
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(  Pei.  p.  3.  2.  ) 
Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge» 


(  g.  6.  n.  5.  )  Cominciò  a  considerarlo 
inaila  Co ,  e  da  capo  ,  e  per  lutto ,  e  veg" 
gendo  ogni  cosa  così  disorrevole  ^  e  così 
disparuto  ,  senza  avere  a  se  ninna  consi- 
derazione ,  cominciò  a  ridere,  Lat,  omni 
ex  parte  ;   vel  tolus  ,  tota  ,  totum. 


*  In  cambio  di  per  tutto  si  scrisse 
altresì  da  per  tufto.  (  Tratt.  Gov.  Fam,  ) 
Lo  padre  di  famiglia ,  non  può  essere  sem- 
pre da  per  tutto. 


*  Per  tutto  ove ,    si  adoperò  in  forza 
di  dovunque ,  ovunque. 


(  Bemb.  Stanz.  41.  ) 
Per  tutto  ove  terren  d"*  ombra  si  stampi ^ 
Sostien  due  rondinelle    un  faggio   e  un 
pino. 


IX.  Quando  egli  è  nome,  s*a  quan- 
tità continua  si  liferisce  ,  vale  incero, 
per  ciascuna  parte.  Lat.  totus  ^  tota.,  to- 
Uim,  (  Amet.  )  Ed  egli  la  mia  madre   per 
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isposa    s"  aggiunse ,    allora  di  bellezza  fa- 
mosissima ISìnfa  in  tutto  Cipri. 


(  Pet.  Po   I.  Ganz.   ir.) 
E  tutto  quel  j  ci L  una  mina  involve; 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizio. 


*  Replicato    prese    maggior  forza ,   e 
come  di  superlativo. 


(  Firenz,  Rixn.  Capit.  Campau.  ) 
Mi  fan  venire  in  succhio  tutto  tutto. 


Cioè  tutto  affatto. 


X.  Se  a  quantità  discreta  ,  vale  eia- 
sonno  ,  ognuno  Lat.  omnis  ,  vel  singuli^  etc. 
(  g.  2.  u.  6.  )  Ed  a  tutti  diceva,  che  di 
ciò  domandata  f  avessero  ^  che  suoi  fi' 
gliuoli  erano. 


(Pet.  p.  3.  6.  ) 
Stelle  chiare  pareano^  e^n  mezzo  un  Sole^ 
Che  tutte  ornava ,  e  non  togliea  lor  vista. 


XI.  Egli  precede  all'  articolo,  quandi 
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se  Io  ritrova  seco  ,  lasciatulolo  al  suo  luo- 
f^o  ,  ed  a  lato  al  suo  nome.  (  Lab.)  Tutti 
i  pensieri  (ielle  femmine  ,  tutto  lo  studio  , 
tutte  V opere  a  ninna  altra  cosa  tirano  se 
non  a  rubale  y  e  signoreggiare  ^  e  ad  in- 
gannare  gli  uomini» 


(  Vet.  p.  3.  7.  ) 
In  tutte  V  altre  cose  assai  beata  ^ 
In  una  sola  a  me  stesso  rllspiacqui  ; 
Che  in  troppo  umil  terrea  mi  trovai  nata. 


XIT.  Oli  va  taìvoUa  iunauzi  eoa  l'ar- 
tìcolo il  nome,  e  bene  spesso  altre  voci. 
(  Amet.  )  E  quindi  per  occnlte  vie  il  bel 
giardino  rigavano  lutto  (  g.  5.  Fia.  )  Z*o- 
nesta  brigata  ,  udendo  la  Reina  levata  , 
tutta  si  dirizzò.  Cioè  tutto  il  bel  giardino, 
tutta  l'onesta  brigata. 


(  Pet.  p.  I.   I.  ) 
Ma  ben  veggi  or  siccome  al  popol  tutto 
Favola  jui  gran  tempo. 


Xin.  E  molte  volte  ancora  ne  anico- 
ìo ,  né  altro,  cbe  Tequiva^lia  ,  vuol  seco; 
e  più  faraigliarmetite  con  alcuni  pronomi  , 
s*  e^li  precede  loro.  (  g.  5.  n.  (5.  )  /^  con 
lo  stocco  in  mano  corse  addosso  alla  giO' 
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vane,  ed  a  quella  con  tutta  sua  forza  die- 
de  per  mezzo  il  petto.  Cioè  con  tutta  la 
sua  Jorza, 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  46.  ) 
Crudele  acerba  inesorahil  inerte 
Camion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto  ; 
Ma  di  menar  latta  mia   vita  in  pianto. 


XIV.  Pur  la  taciuta  di  questo  alliccio 
par  men  felice,  o  più  iufe'ice  eoo  l'altre 
TOci ,  che  pronomi  non  sono.  (  Conv.  tr.  4. 
e.  2(j,  )  Così  come  il  buon  marinajo  ,  che 
come  esso  appropinqua  al  porto  ,  cala  le 
sue  vele  ,  e  soaveuierite  con  debile  condu- 
cimento  entra  in  quello ,  così  noi  dobbiamo 
calar  le  vele  delle  nostre  mondane  opera» 
zioni ,  e  tornare  a  Dio  con  tutto  nosùro 
icteodimento  ,  sicché  a  quello  porto  si  ven- 
ga con  tutta  soavità  ,  e  con  tutta  pace. 


(  Pet.  p.  2.  Cauz.  44.  ) 
Tutte  lingue  /ian  muce 
A  dir  di  Ui  qutl  ^  che  tu  sol  ne  sai. 


*  li  numero  infinito  di  esempj ,  che 
negli  ottimi  Scrittori  si  trovano  di  tutto , 
unito  co"*  sustantivi  ^  senza  l'articolo,  non 
ci   lascia    riguardare  come    assolutamente 
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t^era  V  osservazione  esposta  qui    sopra  dal 
Cinonio.   Veci,  anche  il  Salviate  Avverlim, 

2.    2.    II. 


XV.  E  con  le  voci ,  alerò  ,  altri  ,  al- 
tra ,  altre,  quasi  in  simili  maniere.  (  g- 9- 
r».  2.  )  Di  che  Madonna  avvedutasi  del  suo 
medesimo  fallo  ,  mutò  sermone  ,  ed  in 
tutta  altra  guisa  ,  che  fatto  non  avea  ,  co- 
Tninciò  a  parlare.  (  Fiam.  1.  i.  )  Chi  im- 
maginerà tutte  altre  cose  per  addietro  pia- 
ciute f  rispetto  della  nuova  dispiacere  1 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  25.  ) 
Se  di  tuli'  altro  è  schiva , 
Odil  tu  verde  riva. 


(Pet    p.   I.   i3i.) 

mei  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi 
A  te  palese  ,  a  lutt'  altri  coperto. 


*  Tutto ,  mrfltc  volte  si  pose  fra  il 
pronome  ed  il  snstantivo  dipendente  da  esso 
pronome.  (  Segui  Aoim.  lib.  i.  Gap.  3a.  )  Le 
^uali  tutte  operazioni  comjìrendono  tutte 
le  cinque  potenze  dei C  Anima.  (  Dant.  Uon- 
vit.  pati-  195.  Pros.  Dante  e  Bocc.  172.Ì.  ) 
Per  queste  tutte  etadi  questa  nobiltà  di 
cui  si  parla  ,    diversamente  mostra  li  suoi 
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effetti  neir  anima  nobilitata.  (  E  pag.  78  ) 
E  queste  tutte  tre  parti  ,  per  ordine  so- 
no ec.  (  Creso,  i.  f.  )  Le  quali  tutte  cose 
sono  da  esser  diligentemente  considerate. 
(  Vit.  .SS.  Padri  Voi.  2.  pa«.  267.)  Cosigli 
altri  tutti  y7or/  <?  frutti  al  loro  tempo  esco- 
no e  procedono  per  dilettare,  gii  occhi ,  e 
saziare  lo  palato. 


XVI.  Tutto  dì ,  e  tutto  giorno ,  s'  è 
detto,  per  tutto  il  dì  ^  tutto  il  giorno  ^  qm^q 
continuamente,  stnipre .  Lat.  tota  die, 
semper.  (  g.  (3.  d.  7.  )  Il  lavoratore  disse  : 
Oimè  Madonna  ,  e  chi  vi  portò  costà  <:ul 
la  fante  vostra  v  è  tutto  di  oggi  andata 
cercando. 


(  Par.  17,  ) 

E  tosno  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là^  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca» 


(  g.  I.  a.  I.)  E  affermano  ,  molti 
miracoli  Iddio  aver  mostrato  per  lui ,  e 
mostrare  tutto  gvorDO  a  chi  divotamente 
si  T accomanda  a  lui. 


(  P«^^§-  37.  ) 
la  mia  su  a  1 
Dal  suo  ammir<iglio ,  e  siede  tutto  giorno. 


Ma  mia  su  a  Bachel  mai  non  si  smaga 
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XVIT,  Ma  per  veotura  sonerà  meglio 
eoa  l'articolo  il  dire  tutto  il  dì ,  tutto  il 
giorno-^  siccome  è  più  frequeate  negli  scrit- 
tori. (  g.  5.  n.  9.)  4vvenne ,  che  il  gat" 
zoncello  infermò  ,  di  che  la  madre  doloro' 
sa  molro  tutto 'ì  dì  standogli  d^  intorno  ^ 
non  ristava  di  confortarlo. 


(  Pet.  p.  I.  Canz.  87  ) 

Tal  eli  io  aspetto  tutto '1  dì  la  sera, 
Cli  il  Sol  si  parta ,  e  dia  luogo  a  la  Luna, 


(  g.  4*  °'  3.  )  Avvenne ,  siccome  noi 
reggiamo  lutto  il  gicino  avverare  ,  che, 
ijuaniunque  le  cose  molto  piacciano ,  avtn' 
done  sopi^rchia  copia ,  rincrescono. 

XVIII.  Tute' ora  ,  nel  medesimo  si- 
gnificato parimeate  s'è  detto.  (  Vii.  7.  2^.) 
E  la  schiera  di  Cur radino  tiut'  ora  sce- 
mava  ,  e  quella  del  B.e  Carlo  tult'  ora 
cresceva. 


(Gin.  Ball.  ) 
Parnii  vedere  in  lei,  quanéC  io  la  guardo, 
Tuit'  or  nuova  bellezza. 


Che  i  medesimi  Poeti  dissero  ancora 
lutt"  or^ ,  e  tutte  r  ore  ,  or  con  l' articolo  , 
or  seuza. 
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(  Pei.  p.  2.  Caaz.  41.  ) 
Movi  la  lingua  ,  ov  ermo  tutt'  ore 
Disposti  ^li  ami^  ov  io  fui  preso  a  tresca. 


(  Ciu.  Soa.  ) 
u4n7Ì  cresce  ,  e  poi  more  a  tutte  1'  ore  , 
Jn  esempio  d' Amor  qaanC  è  possente. 


*  Tuttora  che,  e  a  tutte  ore  che,  si 
usarono  ancora  rieL  sentimento  di  quaa- 
tunque  volle ,  o  tutte  le  volte  che.  (  Grad. 
S.  Girci.  5g.  )  Tuttora  che  noi  facciamo 
bene ,  e  lo  diciamo  ,  sì  crediamo  lo  con- 
siglio deir  Anoiiolo  ,  il  quale  sta  dalla 
diritta  parte.  E  a  tutfe  ore  che  noi  fac- 
ciamo ina  le ,  e  che  lo  diciamo  ,  sì  credia- 
ino  il  consiglio  del  Diavolo  ,  che  ci  sta 
dalla  sinistra  parte. 


XIX.  E  tutto  tempo  ,  pure  per  tutto 
di ,  tuct"  ora.  (  Filoc.  1.  2.  )  Io  veggio  la 
fortuna  ree  art  ni  a  cose  grandi  ,•  la  quale 
io  pricgo  ,  lutto  tempo  ,  che  nel  più  alto 
luogo  della  ruota  mi  ponga» 


(  Purg.  33.  ) 

on  sarà  lutto  tempo  senza  reda 
iJ Aquila ,  che  lasciò  le  penne  al  carro, 
emonio  Voi.  IF,  3i 
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*  E  nel  witnero  dei  più  ugualmente 
si  disse,  (  Bimb.  Slor  lib.  6,  )  Quasi  sem- 
pre col  Re  morto  una  -moglie ,  e  talora 
due  vcigliiìtìo  e^see  seppellite  con  quelli  or^ 
nomi  nr.i  che  p  u  cari  sono  loro  stati  :  e 
parimenti  i  sen>^  e  seguaci  loro.  Perciò 
che  in  quella  guisa  cnn  luì ,  appresso  li 
Dei  f  tutti   i  tempi  potdr  vivere  si  credono. 

Parla  di  un  popolo  Americano» 


XX.  Talora  è  particella  riempitiva  ; 
ma  n<'D  senza  ornamenta  ,  e  eli  noa  poca 
energia  (  g  2.  n.  8,  )  iS  postosi  come  ella 
volle  con  lei  sopra  un  letto  in  una  ca- 
mera  tuiti  soli  a  sedere ella  co- 
minciò a  dite.  (  g.  3  n.  6.  )  Smontata  in. 
su  Cisoia^  e  sopra  quella  un  luogo  soli- 
tario ,  e  rimoto  trovato  .  quivi  a  dolersi 
del  suo  /Arriguccio  si  mise  tutta  sola.  Lat. 
solus  ,  sola  ,  eòe, 

(i.f.  ,7.) 

Cosi  ancora  su  per  la  strema  testa 
Di  quel  settimo  cerchio  tutto  solo 
Andai  ^  ove  sedea  la  gente  mesta. 


(  g,  IO.  u.  3.)  Mitridanes  ^hi'ntosi^  e 
montato  a  cavallo  ,  n  andò  al  boschetto  , 
e  di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  an- 
dar passeggiando  per  quello,  (Fiiyc,  1.  6.) 
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E  oppresso  rivestiti  dì  bianchissimi  vesti- 
menci  ,  se  lì  andc:rono  al  tempio  ,  ivi  molto 
vicino^  tutti  soletti.  (  g.  5.  u.  6.  )  Essendo 
la  giovane  un  giorno  di  state  tutta  soletta 
alla  marina^  s" avvenne  in  un  luogo  Jra 
gli  scogli  riposto.  Che  solo  solo ,  solo  SO"^ 
letto  dicesi  ancora. 


(  Guid.  C.  Ball.  ) 
Ed  ella  mi  rispose  dolcemente  ^ 
Che  sola  sola  per  lo  bosco  già. 


(Purg.  6.) 

Ma  vedi  là  un  anima  ,  dì  a  posta 
Sola  soletta  verso  me  riguarda» 


Tutto  a  pie ,  butto  solo ,  e  simili  ,  al- 
l'istessa  maniera  che  tutto  solo.  (  g.  io. 
n.  9.  )  Messer  Torello  tutto  a  pie  fattosi 
loro  incontro^  ridendo  disse  (g.  i.  n.  4.) 
Egli  tutto  rassicurato,  e.f^«>7iò  il  suo  avviso 
dovere  avere  ejfetco. 


(  Petr.  p.  I.  Mad.  2.  ) 
Allor  mi  strinsi  a  Inombra  d'uri  bel  faggio^ 
Tulio  pensoso. 


(  g.  2.  n.  7.  )  //  famiglio  trovò  la  gio' 
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V  ne  sotto  il  becco  delia  proda  della  nai^e^ 
tult .  liraida  sùur  nasrosa.  (  ».  3.  n  y.  ) 
Stnza  nspettur  d'  esser  sollectiata  da  suoi ^ 
così  tutta  V  gi  cominciò  a  parlare. 


(  Petr.  p.    I.  qo.  ) 
Qui  tutta  umile,  qui  la  vidi  ahera. 


(g  3.  n.  I  )  L>a  donna  udendo  costui 
■parlare  ,  il  quale  egli  teneva  mutolo;  tutta 
sturiiì. 


*  E  sì  pospose  ancora  all'  aggettivo , 
a  cui  esso  si  appoggia. 


(  Pule.  Morg.  21.  6.  ) 
Can  di  gotCaja^  come  questo  intese^ 
Turbato  tutto ,  una  gran  lancia  prese» 


(  Inf.  8.  ) 
CJi  i  ti  conosco  ,  ancor  sie  lordo  tutto. 


*  E  con  le  forme  avverbiali  pur  anche 
si  unì,  (  Creso  2.  5.  )  Così  tutto  a  simile 
sono  nelle  piante  parti  lignee,  ovvero  er- 
biali.  (  Liv.  MS.  )  OJiUo  un  Gentir  uomo 
e  d'alto  pregio  e  di  grande  etade  ,  che  era 


40  > 
Cenato  in  grande  reverenza  ,  disse ,  che'  la 
cosa  andava  tutto  'Al\ìciH:Vi.ii^  die  egli  non 
dieeano. 

Il     Lo  lino    ha  ,    loDge    al'ter    ha  bere 
rem.  f^edi  le  Annotaz    dei  Depuù.  p.    i3. 


*  (  Cresc.  2.  »7  )  La  terra  eh'  è  già 
così  abbandonata  ,  e  privata  »  e  riarsa  ,  è 
terra  senza  speranza  tutto  sì .  come  il  cor- 
po deli"  animale  morto  e  incenerato.  (  Fr. 
Guitt  Lett.  26  )  Brevemente  vi  dico  ,  dolce 
Signor  mìo  ,  che  tolto  si  eco  noe  foste  fede- 
le ,  e  benigno  ,  e  obbediente  ad  alcuno 
buon  Signore ^  o  Barone,  o  Rei:,  da  cui 
teneste  U  poder  'vostro  affiato  ,  guardere- 
sre  non  farli  offensione .  osservereste  luì 
in  tutti  i  suoi  buon  pie/ceri ,  fedele ,  obbe- 
diente  ,  e  amoroso  ;  a  mercè  serinente 
siate  ad  esso  ,  da  cui  solo  tenete  core  .  e 
corpo ,  e  podere  ,  e  quanto  bene  avete 
dentro  e  di  for  da  v.-à 

Al  qual  luogo  il  Bo^tari  così  lasciò 
scritto  nella  ^ota  3i5.  »  Tutto  siccome. 
Q^ui  vale  rome  se.  La  V  tutto  si  accoppia, 
per  riempitura  con  molti  avverbi  copulativi 
dell"  un  membro  con  C  altro  ^  come  si  può 
osservare  in  tuMtochè  ,  tutiafiata  ,  tut(avia  , 
luitavoha  ,  tuttora  ,  postutto  ,  tuttodì  per 
altresì.  « 

*  Intorno  a  questa  proprietà  della 
voce   tinto    così  scrisse    il  Giacommi  Te- 
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halducci  {Lez.  io.  Pros,  Fior,  P.  2.  voi.  2. 

pcig'    278.  )  spiegando  quel  verso    del  Pg". 

trarrà. 


(  P.  I.  Son.    16.  ) 
Quand  io  son  tutto  vòlto  in  queUa  parte» 


»  Cioè  con  gli  occhi  e  colla  mente  :  im* 
perocché  tal  forza  ha  la  voce  tuito,  come 
totus  presso  al  Lirico  Latino  :  et  totus  ia 
hoc  sum  :  e  nel  nostro  vulgare  importa 
bene  spesto  superlazione  ^  come  lixUo  lieto, 
cioè  lietissimo:  e  tutto  solo,  modi  di  dire 
nel  Boccaccio  frequentissimi  :  e  Dante 
disse  : 


(Purg.  II.) 
A  me  che  tutto  chln  con  loro  andava.  « 


*  ISel  passo  di  Orazio  che  è  citato 
qui  sopra ,  e  che  appartiene  alla  prima 
Epistola  del  libro  primo  vers.  11.  non  si 
legge  totus  ,  ma  omnis  ,  //  che  ,  quanto  al 
senso  ^  è  la  medesima  cosa  ;  poiché  nel- 
r idioma  Latino  sì  omnis,c//<?  totus  furo- 
no dagli  ottimi  scrittori  usati  nella  forza 
indicata  dal  Giacomini.  Questi  poi  debbe 
avere  preso  errore  ,    confondendo  il  passo 
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hllegaùo  con  un  altro  ddlo  stetso  Orazio 
(lib.  I.  Sat.  9.  vers.  ìì.  )  che  dice: 


Nescio  quid  medltans  nugaruni ,  totus  in 
ìilis. 

*  Alla  prenotata  proprietà  del  voca- 
bolo tutto  si  debbono ,  in  (pialche  modo 
riferire  quegU  altri  modi  d^l  dire  ^  tutt' al- 
tro ,  ed  essere  tutto  ai  cuna  00  sa  ,  od  eS'ìere 
tutto  di  aicuni  (  Yit.  S.  Gì).  Biit.  222.) 
Tornavano  a  casa  tutti  altri  uomini  che 
non  erano  in  prima.  Cioè  altri  affatto  da 
quello  che  erano  prima  (Borgliin.  Fast.  464) 
QneW  uomo  (  Labeone  )  ÌL  quale  essendo 
tutto  leeigi,  e  tutto  aotichiià  ,  non  reputava 
quel  di  questa  seconda  spezie  ,  introdotto 
Juor  degli  antichi  costumi^  per  vero  e  /e- 
gittimo  Consolato.  (  Djvanz.  Tacit.  Annal. 
lib.  12.  )  Era  proccurator  di  Cappadocia 
Giulio  Peligno^  d'animo  vile  ^  corpo  ridi- 
colo ,  egualmente  dispregevole  ,  ma  tutto 
di  Claudio. 

Jl  Lat»  ha  Claudio  perquam  famiiiaris. 


XXI.  E  eoo  nomi  di  numero  vi  po- 
sero le  più  volte  tra  questi  ,  e  tutto  la 
ccogiuDzione  e;  bene  Uè  uoa  molto  in  vero 
felicemente.  (  g.  7.  n.  Ì5.  )  E  levatasi  in  pie 
disse  :  frategìi  3  miei ,  t'Ofi    siate  i  ben  ve* 
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fiuti ,    che    andate    voi  cercando  a  questa 

ora  tutti  e  tre? 


(Purg.  9.)    ^  ^.  , 

QuaruV  io  ,    che    meco    ave  a    di    quel 

d"  Adamo  , 
Vinto  dal  sonno  in  su  T  erba  inchinai. 
La  ve  già  tutt'  e  cinque  sedevamo. 


Anzi  vi  fu  chi  v'interpose  la  parti- 
cella a,  non  so  per  qual  cagione,  e  disse 
tutti  a  tre  i  tutti  a  quattro  ,  e  simili.  (  M. 
"Vii.  3.  7y.  )  /  Catalani  con  tulle  a  tre  le 
cocche  si  dirizzar  contro  nW  arriiata  de^Ge- 
novesi.  Ma  meglio  senza  alcuna  di  queste 
dissero  poi. 


(  Pet.  p.  3.  4.  ) 

Con  questi  due  cercai  monti  diversi 
Andando  tulli  tre  sempre  ad  un  giogo. 


(Pet.  p.   I.  Canz.   11.  ) 

Dice  che  Honìa  ognora 

Con  g/i  occhi  di  dolor  bagnati  ,  e  molli, 

Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  /  celli. 


XXll.    E    con    la    particella   con ,  ia 
sentimento  pure  riempitivo.  (  g.  io.  u.  9) 
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Incontanente  ìì  letto  con  tutto  Messer  To- 
reìlo  fa  tolto  via.  (  g.  6.  ».  3.  )  E  dentro 
entrati  ,  e  trovato  il  ronzino  coq  tutta  la 
sella  ,  domar) darono  chi  vi  fosse,  (  "Vii.  8. 
65.)  E  tra  ^/i  altri  peccati ,  il  Conte  d^ Ar^ 
tese  aveva  spregiate  le  lettere  del  Papa  ,  & 
con  tutte  le  bolle  gittate  nel  juoco. 


(  luf.  22.  ) 
Barharìccia  con  ^li  altri  suoi ,  dolente 
Quattro  ne  fé  volar  da  l'altra  costa 
Con  tuit'  i  raffi, 

XXIII.  Poslo  nel  medesimo  modo,  va- 
le talvolta  non  ostante.  (  Lab.  )  /i  questa 
parola  dirli  io  ^  che  con  tutto  il  dolore^  e 
la  compunzion  ,  eli  io  sentiva  delle  mie 
colpe  ,  dinanzi  a  gli  occhi  postemi  dalle 
vere  parole  dello  spirito  ,  io  non  potei  le 
risa  tenere.  Cioè  non  ostante  il  dolore.  Lat. 
quamvis  dolorem» 

(  Daot.  Canz.  ) 

E  C(  n  tutta  la  vista  verso  famosa  , 
di  era  nel  viso  mio  giunta  cotanto  , 
Mi  fece  verso  lor  volgere  Amore. 


XXIV,  E  ancora  dissero  avverbialoieii- 
te  con  tutto  la  pace ,  con  tutto  T  onta ,  e 
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slmili,  (Vii.  IO.  2i|.  )  f  Sinesl  con  tutto 
i'oQia,  e  la  vergogna  ^  e  durino  ricevuto 
da  Pisani^  si  riparlarono  d''  averìo  ricevuto 
da  fiorentini  ^  perche  nori  li  aveano  soc- 
corsi 

XXV.  Anzi  giunto  con  per,  dicooo 
non  do-versi  usare  coti  altra  lermiim/ìone  , 
con  (jaaluof{ue  genere,  e  numero  ch'egli 
scacco  Tipa ^ai  ,  e  dirsi,  io  sono  stato  per  tutto 
Mtssiaa  ,  cercandoti  per  tuUo  le  stra  le.  Ma 
l'uso,  e  gli  scrittori  sono  in  contrario,  e 
così  sono  stato  per  tutta  Messina  cercari' 
doti  per  tutte  le  strade  ^  sa-à  meglio,  e 
più  comune.  (  Cresc.  5.  i6.  )  Dd  nespoli 
si  posson  far  buone  siepi ,  se  si  pianteran- 
no spessi  ,  o  propaggininsi  con  le  vergile , 
o  se  si  mescoleranno  tra  le  spia  albe  ,  e 
cotogni  ,  per  tutta  la  siepe. 


*  Tutto ,  nel  minor  numero ,  ed  ap- 
poggiato a  nome  collettivo  si  accompagnò 
ancora  con  le  voci  de  verbi  t spresse  nel 
numero  del  più.  (  Vellut.  Cronic.  Fsamin. 
pa^.  <42,  )  Fece  molte  cose  isconcie ,  tanto 
che  lutto  Arezzo  si  rammaricavano  di  lui» 


XXVI.  Gli  si  poi'pone  quanto  ,  più 
per  un  certo  modo  di  ragionare  che  per 
bisogno,   [^at-  omnis  Del  omne  ,  etc.  (  g.  8. 


u.  2.  )    Voi  siete    tutti  quanti  pia 

che  ^l  fistolo. 


scarsi 
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(  Farad.  22.  ) 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quaute 
Le  sette  spere  ,  e  vidi  questo  globo 
Tal  ^  eli  r  corrisi  del  suo  vii  sembiante. 


*  Tutto,  è  pure  nome  sustantivo ^  col 
quale  si  esprime  astrattamente  il  lutto  , 
ed  anche  la  totalità  di  una  o  pia  cose  ^ 
e  parimenti  V  Universo  intero,  E  si  usa 
con  C articolo,  e  co* pronomi^  e  senza.  (Dant» 
Coovit.  62.  )  Conciossincosachò  gli  amici 
sifino  quasi  parte  d^  uu  tutto.  (  Borghiu. 
Tose.  3^5.  )  in  uu  cotal  tufto  si  dice  ce- 
ramente  e  bene ,  ma  non  già  a  questo 
special  proposito  che  noi  cerchiamo. 


(  Pet.  p.  2.  3o4.  ) 
Or  nel  volto  di  lui  che  tutto  vede 
ì^cdi  il  mio  amore» 


(  Bemb.  si.  47.  ) 
Però  che  voi  non  sete  cosa  integra , 
JSè  noi ,  ma  è  ciascun  del  tutto  il  mezzo.» 


(  Inf.  34.  ) 

Pe^nsa  oggimai  quan^  esser  dee  q«el  tutto, 
Ch?  a  con  fatta  parte  sì  confacela. 
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(  Amm.    Ant.    149.)    Laida  è  ogni  parte i 
che  al  suo  tutto  non  si  conviene. 


(  Ariosi.  Ori.   29    4.  ) 
Per  nmper  quella  mente  intera  e  sai  la j 
C/i  ella  m'ea  /issa  al  Creator  del  tutto. 


XXVII.  Tututto,  per  tutto  tutto  ^  delfo 
così  accorciato,  per  secondar  la  fretta  do  Ma 
pronuncia.  (  g.  7.  n.  4  )  /  vicini  ,  e  gli 
uomini^  e  le  donnr  ^  cominciarono  a  ri- 
prender tutu  Iti    Tofano, 


(Dant.  Canz.  ) 
Clu-U  sì  ^  e'I  no  tututto  in  vostra  mano 
Ha  posto  Amore, 


*  //  Salvfni  nelle  Annotazioni  alla 
Fiera  del  Buon  armo  ti  pag.  176  scrisse, 
»  Gli  anticln  tututto  per  tutto  tutto,  come 
se  comicamente  diressi'no  tuttissimo  ;  i 
Frames  i  antichi  très  te  ut.  « 


*  Tutto  ,  perde  le  tre  ultime  lettere  , 
e  diviene  una  voce  anche  con  la  parola 
Santi,  dicendosi  Tusanti  ,  cioè  tutti  i  Sau' 
ti ,  //  c/ie  dagli  antichi  si  usò  per  dinotare 


la  solennità  /;?tf//' Ognissanti  ,  come  i  Fraw 
ce^i  disseto  la  Ttussaint  nel  meàbsimo  scn- 
tinienlo  (  V^ill.  •  i.  i.)  Onde  quello  dì  della 
Tosanti  cominciò  a  piovere   diversamente^ 


*  XXVlll.  Al  postutto  ,  è  modo  arS' 
lieo  ed  avverbiale  dAla  lingua  ,  che  vale 
io  tutto  e  ppr  tutto  ,  per  ogni  guisa  ,  li- 
Daliiieote.  Lac.  post  omnia.  (Novell.  Aot.) 
Per  volere  al  postutto  provar ,  se  lo  'm- 
pe'adore  fnsse  savio  in  parole  e  in  opere. 
(  \lb«.rt.  49-  )  Al  postutto  faggi  la  \ividia  ^ 
perciocché  maggior  danno  fa  a  colai  che 
la  porta  ,  che  a  colui ,  a  cui  è  portata, 
(  G.  D.  IO,  I.  )  Verissima  cosa  è  al  postut- 
to ,  che  7  cultivamento  non  è  dovuto  ,  se 
non  è  a  Dìo ,  per  propria  nominazione  di 
questo  vocabolo.  (  Bemb.  Pros.  lib.  à.  ) 
Licggesi  al  lutto,  che  i  più  antichi  dissero 
al  poitutto  5 /or^ye  volendo  dire  al  possibile 
tutto. 


*  Qualche  esempio  se  ne  ritrova  art" 
che  ne"*  meno  antichi.  (  Varch.  Boez.  ò.  6,  ) 
CJd  manca  t  disse  ella  ^  d'alcuna  cosa,  non 
può  chiarnarsi  al  postutto  suffiziente  e  ha- 
sievole  a  se  med'isimo.  (  Davauz.  Scism.  ) 
Con  tali  arti  lo  inuzzolì  di  maniera^  che 
al  postutto  diliberò  rifiutar  Caterina  ,  e 
questa  pura  verginella  prendere  per  rno" 
glie  re. 
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Capitolo  CCLXIL 
Ve. 


I.  Ve,  terzo  e  quarto  caso  di  voi^  che 
e  il  vohis  ,  e  vo.^  de'  Latini ,  è  anco  T  istesso 
che  ivi  ^  avverbio  di  luogo  e  nel!'  uno  ,  e 
neir  al'ro  sigaificato  si  prepone  alle  par- 
ticelle il ,  lo  y  li,  o  gli ,  la  ^  le  ,  ne  ,  e  sì 
dice. 

II.  /^gV,  o  vel ^  per  7)c  il.  (  g.  co. 
U.  4.  )  Acciocché  Doi  più  apertamerue  in- 
tendiate ,  come  qutsbo  avvenuto  mi  sia  _, 
hrievemente  vel  /^/"ò  chiaro,  f^e  ,  terzo 
caso.  Cioè  z7  farò  chiaro  a   voi. 

1!!.  Ve  lo.  (  g.  T.  n,  C).)  Il  che  assai 
hene  appare  nella  novella  raccontata  daU 
la  Lauretta  ;  ed  io  ancora  con  un  altra 
assai  h  rie  ve  ,  ve  lo  intendo  dimostrare.  Ve, 
terzo  caso 

IV.  Ve  li,  o  ve  ^li.  (Vii.  r  48.) 
E  di  tempo  in  tempo  7>'  ordinò  i  Rettori 
di  quella ,  maiidandovegM  da  Firenze  ogni 
sei  mesi.  Ve,  avverbio  di  luogo. 


*  E  senza  riferirsi  a  luo^o  determi- 
nato ,  ma  alla  univeisatiLà  delle  cose  uma- 
ne.  (  Gas.    Galat.  )    Non   è   dunque  vero  , 
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che  incontro  alla  natura    ìian  ahhìa  freno 

né  maestrrt  \  anzi  ve  n  ha  due  ^  che  C  uno 

è  il  costume ,  e  C  altro  è  la  ragione. 


V.  Fé  la.  (  g.  IO.  D.  8.  )  E  se  in- 
gannare ^  o  oltra^i^iare  v' o.'cisi  voluto, 
schernita  ve  la  poteva  lasciare.  P'e  ,  terzo 
caso. 

Vi.  Ve  le-  (  g.  6.  n.  IO.  )  £'  fumn 
tante  ,  che  se  ve  le  volessi  tutte  contare  , 
io  non  verrei  a  capo  in  parecchi  triigUa^ 
Ve  ,  terzo  caso. 

VII.  Ve  ne.  (g.  2.  n.  j.  )  E  che  io 
dica  il  vero  ,  questa  pruova  ve  ne  posso 
dare.  Ve  ,  terzo  caso. 


*  Ve  ,  quando  è  posto  avanti  alla  par- 
ticella ne  ,  o  affissa  ,  o  nori  affìssa  al  ver- 
bo ,  è  anche  lo  stesso  talvolta  die  il  vi  , 
che  accompagna  il  verbo  ,  e  fallo  neutro 
passivo  ;  e  talora  fa  pure  forz'J  semplice- 
mente di  particella  riempitiva  ;  come  spiega 
la  Crusca  ,  la  quale  ne  allega  gli  esempj 
che  seguono,  (  g.  8.  d,  7.  )  Elle  si  parti' 
ranno  ,  e  voi  ve  nj  potrete  scendere  al 
luogo  ^  dove  i  vostri  panni  avrete  lasciati ^ 
e  rivestirvi ,  e  tornarvene  a  casa. 

(  Dant.  Fiim.   17.  ) 
r  priego  voi  ^  se  non   veu  sete  accorta  ^ 
Che  voi'l  miriate  per  lo  vostro  onore. 
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(Bern.  Rim.  i.  3i.) 
Se  né*  bisogni  non  ve  ne  ^valete. 


(E  ..78.) 
E  state  *n  cielo  ,  e  sì  ye  ne  ridete. 


Vili.  Ed  i  più  antichi  ancora  V  affis- 
sero a  voci  terminate  in  accento  ,  o  per 
dar  riposo  alla  voce ,  o  pur  sostegno  al 
verso. 


(  Dant.  Son.  ) 
Dite ,  eh'  amare ,  e  non  essere  amato 
Ève  lo  duol ,  che  più  d  amore  duole» 


(Dant.  M.  Son.  ) 
j4lii  meve  lasso  ,  la  consideranza 
Mi  mostra ,  e  ja  parer  ,  che  ciò  ,  cK  eo 

spero 
Mi  manchi  senza  fallo» 


*  IX.  //  Castelvetro  neVa  Giunta  27., 
e  41»  ^l  terzo  Uhm  delle  Prose  Jd/  Bembo  ^ 
nota ,  che  la  sillaba  ve ,  la  quale  dai^li 
antichi  nostri  si  agt(iunse  ad  è  ,  voce  del 
verbo  ,  ed  ai  vicenomi ,  oon   ha  significa- 
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zione  veruna ,  e  serve  solo  per  dare   prof- 
ferenza  pia  riposata  a  quei  vocaboli. 


*  Quanto  poi  alla  ve  ,  aggiunta  ad 
have  ,  voce  del  verbo  avere  ,  il  medesimo 
Costelvetro  ^  contra  la  sentenza  del  Bem- 
ho  ,  <  he  la  giudicò  peravventura  presa 
da'  TSapolUani  ,  otùmamente ,  al  paier  no- 
tro  s  osserva,  e  dice:  quella  è  sillaba  natu- 
rale ,  e  per  dir  così  ,  derrata  naturale  in 
/lave  f  detta  da  habet  Latino  ;  sì  ct-me  si 
dice  deve  t  e  beve  ^  di  debet  ^  e  di  bibita 
e  non  accidentale,  e  non  giunta  acciden- 
tale: laonde  non  faceva  mestiere  d'andare 
a  Napoli  a  prenderla. 


*  Ye  ,  alcuna  volta  si  aggiunse  agl'in' 
finiti  tronchi  dei  verbi  in  cambio  di  vi  per 
comodo  della  rima. 


(Petr.  p.  I.  68.) 
Donne  mie  ,  lungo  fora  a  ricontarve  , 
Quanto  la  nova  liberià  tri  increbbe. 


(  Ariosi.  Ori.  17.  46.  ) 
Viglia  C  irsuta  pelle  <t  e  tutto  entrarve 
Lo  fa ,  e//'  ella  è  sì  grande  j  che  lo  cape, 

Cinonio  Voi,  IV,  82 
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Ma  gli  esempi  di  ciò  non  sono  frequenti^ 
e  nella  Divina  (  ommeàia  non  se  ne  ritrova 
alcuno  ;  né  altri  ,  fìiori  di  due  qui  alle- 
gi.ti ,  «re  ne  leggono  nel  Furioso ,  o  nel 
Canzoniere.  CorduUociò  il  Bembo  nel  terzo 
delle  Prose  dice  ^  che  nella  rima,  quando 
ella  sotro  r  accento  si  sta  del  verbo  ,  che 
si  ponga  senza  termine  ,  secondochè  alla 
rima  sia  bene  ,  e  W  e  ve  parimente  dire 
si  può ,  Jarvi,  o  darve. 


Capinolo  CCLXIIL 
Verso  5  ec. 


I  Verso  ,  preposizione  propriamente 
del  quarto  caso.  Lat.  versus  vel  erga,  (g  2. 
B.  y,)  //  Conte  trap.'sso  in  l'ìghilterra  ,  ed 
in  povero  abito  n  andò  verso  Londra» 


(  Pet.  p.  I.  Can?.  3o.  ) 
Verso  V  maggiore  ,  e  '/  più  spedito  giogo 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso. 


*  E  così  ancora  per  dinotare  T  acco' 
stfimento  di  un  termine  alV  altro  che 
^U  succede  ,    parlandosi   di  numeri,  (  Da- 
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vanz-  Monet,  )  La  comun    provar zione  tra 

V  ariento  e  V  oro  ,  che  si  fa  oggi  C  un  do- 
dici verso  tredici. 


IT.  Per  conerà,  hfit  adversus  ^  vel  con- 
tra.  (  Filoc.  1.  5.  )  Egli  spesso  dì  ciò  si 
dolevo  dicendo  :  Oimè  ,  cÌih  ho  verso  gC  Id- 
dìi commesso ,  che  i  miei  saorificj  non 
Siena  accettati  ? 


(  P«rg.  i5.  ) 

O  figliuol  mio  , 
Perchè  hai  tu  così  verso  noi  fattoi 


\\\.  E  col  secondo  caso  pur  ne'  signi- 
ficati medesioii  si  trova  ;  benché  comuae- 
mente  con  alcuni  pronomi,  (g.  io.  n.  6.) 
Farai  a  me  fare  verso  di  te  quello ,  che 
mai  verso  alcuno  altro  non  feci* 


(Pet.  p.  I.  log  ) 

E  r  ali  spando 
Verso  di  voi ,  a  dolce  schiera  amica. 


*  La  Crusca  alla  voce  verso ,  §.  //. 
dice  che  quella  particella  talora  vale  in 
favore,  a  prò,  in  servigio,  e  poi  reca  ad 
esempio    il  passo  del  Boccaccio ,   allegato 
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anche  qui  sopra  dal  Cinonio.  Ma  la  Crusca 
ha  errato ,  o  col  darci  una  imperfetta  spie^ 
gazìone  della-  parola  verso,  o  con  V appli-* 
carvi  male  V  esempio.  Nel  citato  luogo 
del  Boccaccio  si  parla  di  una  cosa ,  la 
quale ,  potendosi  fare  ,  non  sarebbe  in  fa- 
vore ,  a  prò ,  od  in  servigio  di  altrui ,  ma 
in  danno.  Di  fatto  avendo  Mitridanes  det' 
to ,  che  egli ,  non  che  diminuire  gli  anni 
di  Natan  ^  gliene  a^glugnerehbe  volentieri 
de"*  suoi  y  Natan  gii  risponde  :  E  se  tu  puoi  , 
vuonele  tu  aggiugaere  ?  e  farai  a  me  fare 
verso  di  te  quello ,  che  mai  verso  alcuno 
altro  non  feci  ;  cioè  delle  tue  cose  pi- 
gliare ,  che  mai  delV  altrui  non  pigliai  ? 


IV.  Per  in  comparazione  di.  Lat.  prae 
(  g.  IO.  n.  9.  )  £.  se  li  Re  Cristiani  son  così 
fatti  Re  verso  di  se  ,  chenie  costui  è  ca- 
'valiere ,  al  Saldano  di  Babilonia  non  ha 
luogo  d^aspetùarne  pur  uno. 


(  Purg.  28.  ) 
TuUe  l'acque  ,  che  son  di  qua  più  ?nonde 
Paniano  aver  in  se  mistura  alcuna 
Verso  di  quella  ,  che  nulla  nasconde. 


*    Ed   in    questa    medesima   forza  si 
accompagnò  ancora  col  quarto  caso» 
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(  Ar.  Ori.  28.  78.  ) 

Di  cento  potrà  dir  degne  d' onore , 
Terso  una  trista  che  biasimar  si  dehhe. 


*  Verso  di  se  ,  pare  veramente  che 
voglia  dire  ,  quanto  a  se  ,  ia  se  stesso  ,  o 
per  se  stesso  in  quello  del  Casa  (  Galat.  ) 
Lo  invitare  a  bere  ,  la  quale  usanza  , 
siccome  non  nostra ,  noi  nominiamo  con 
vocabolo  forestiero ,  cioè  far  brindisi  ,  è 
verso  di  se  biasimevole ,  e  nelle  nostre  con- 
tìade  non  è  ancora  venul^o  in  uso  ,  sicché 
egli  non  si  dee  fare. 


Y.  Per  intorno^  circa.  (Vii.  12.  58.) 
(Quelli  di  Giadra  si  difesono  valentementey 
e  verso  la  sera ,  quando  i  Viniziani  si  rac- 
coglieano  ,  apersono  una  porta  della  ter- 
ra ^  seguendogli  vigorosamente  combattendo. 
Cioè  circa  la  sera ,  o  in  su  la  sera.  Lat, 
sub  vesperam. 


(  Pet.  p.  2.  3oo.  ) 

Se  non  sì  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  Vaurora, 


VI.  E  quando  dassi  al  tempo  sempre 
è  coDgiimta   col    quarto  ,_  siccome  quaado 
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S)  là  al  luo^^o,  (  g.  g.  n,  8.  )  Disse  Ciacco^ 
pe  cocche  io  ti  so  dire  ,  che  rnesser  Filip- 
po ti  fa  cercare  non  so  quel ,  che  si  aiuo- 
le Visse  allora  Biondell'»  :  Bene  ,  io  va 
verso  là ,  io  gli  farò  motto.  Lat.  illorsum. 


VII  Fer ,  voce  accorciata  da  i^crso ,  è 
la  medesima  preposizione ,  e  co'  sigo'ficaii 
medesimi;  ma  solo  Cui  quarto  caso,  (g  2.. 
n.  4'  )  ^^  ^ì  -^  fluente  mutatosi  il  vento ,  le 
cocche  ,  ver  Ponente  vegnendo ,  fer  vela» 


(  Pet.  p.  3.  7.  ) 

E  state  foran  lor  luci  tranquille 
Hempre  ver  te  :  se  non  cìì  ebbi  temenza 
De  le  pericolose  tue  faville. 


(  Farad    27.  ) 
Tutte  adunate  parrebbe  niente 
Ver  lo  piacer  divin  ,  che  mi  refulse  ^ 
Quand*  io  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 


*  (  Soderin.  Vit.  )  Perchè  lavorando 
attor nr> ,  si  possano  bene  sradicare  le  nuo' 
ve  barbe  nate  rasente  terra  ,  e  cavar  quelle 
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ohe  entrano  dentro  ver  V  arbore  ^  che  non 
ne  traggano    nutrimento  alcuno. 


La  Crusca  di  Firenze ,  recando  il  so- 
praccitato esempio  del  Boccaccio  alla  voce 
Vela  §  //.  scrive  per  Ponente  ,  ma  crediamo 
che  ciò  sia  per  errore  ,  poiché  il  tesf.o  dei 
Deputati ,  quello  del  Manelli ,  ed  altri  sti- 
matissimi ancora^  leggono  quivi  tutti  ver  Po- 
nente ,  e  cosi  lo  cita  anche  il  Bembo  nel 
larzo  delle  Prose, 


*  Si    trova    anche  usato    col  secondo 
caso. 


(Giust.  Cent.  B.  M.  Son  ) 
Ma  per  ritrarmi  dall'  ardente  laccio  ^ 
Indarno  ver  di  me  si  mostra  dura. 


Vili.  Di  verso  ,  e  di  ver ,  son  detti  pur 
anco  col  quarto  caso.  (  Lab.  )  E  mentre 
che  io  in  cotal  guisa  tutto  delle  mie  la- 
grime  molle  mi  stava  ;  ed  ecco  di  verso 
quella  parte  .  dalla  quale  nella  misera  vaile 
il  Sole  si  levava  ,  venire  un  uomoK 
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*  (E  DaDte  Inf.  ig.) 

Che  dopo  lui  -verrà  di  più  ìairV  opta 
Di  ver  ponente  un  pastor  senza  legge» 


(  Ariosi.  Ori.  29.  36.  ) 
Che  y  se  7  guerrier  venia  di  ver  la  torre  , 
Su  Valtra  proda  il  Re  d'Algier  veniva. 


*  IX.  Verso  che  ,  si  ritrova  usato  nella 
forza  di  laddove  ,  ma  ,  per  contrario  ,  o 
simile.  (  Gr.  S.  Girol.  61.  )  L'uomo  non 
dee  unqua  molto  lodare  colui  ,  che  intra 
li  buoni  uomini  è  buono  ;  verso  che  Cuomo 
dee  lodare  colui ,  cJie  intra  li  mali  uomini 
è  buono. 

Nella  medesima  forza  parimente  si 
usò  iaverso  che.  P^'ed.  Capit.  ìq  verso. 


Capitolo  COL  XIV, 


Veruno. 

I»  Veruno  ,\\  medesimo  che  nessuno , 
ond*  egli  ancora  vai  né  pur  uno ,  s"  egli  si 
trova  independente  da  nome  ,  e  eoa  la 
negazione  piuttosto  afferma.  (Pass  tr.  sup, 
e.  7.  )  Dice  Job:  Chi  è  colui  ^  che  abbia 
contrastato  a  Dio  ,  ed  abbia  pace  ;  quasi 
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dica  ,  noD  è  veruno  ,  cìie  rimanga  col  capo 
rotto.  Cioè  non  è  alcuno  \  che  serza  nega- 
zion  neghertbbe ,  se  si  dicesse,  J^eruno  è 
die  non  rimanga  col  capo  rotto. 

II.  Per  via  di  domanda,  o  di  dubbio, 
sta  in  sentimtnto  affermativo  egli  ancora, 
come  nessuno,  Lat.  quisquam  ,  uel  aiiquis. 
(  g.  IO.  n.  3.  )  Mentre  'vivaio  ci  sono  , 
niuno  ho  ancor  trovato  ,  che  desiderata 
V  abbia  ^  né  so  quando  trovar  me  ne  poS' 
sa  veruno.  Gicè  trovar  me  ne  possa  al- 
cuno. 


(Guitt.  d'Ar.  Son.) 
Allora  guardo  intorno  ,  Se  veruno 
Vede  la  pena  mia  ,  che  rn  ha  conquiso r 


III.  E  ristessa  maniera  s'osserva  eoa 
'veruno^  e  2'e/"w/2fl ,  quando  son  dependenti 
da  nome;  e  conseguentemente  voci  addiet- 
tive.  (  Pas.  d  5.  e.  7.  )  /  peccati  ojeniaìi 
in  ver  un  modo  si  perdonano  sania  i  rr.or^ 
tali;  imperciocché  non  si  posscno  perdo" 
Tiare  i  peccati  veniaH^  rimanendo  la  per- 
sona in  alcun  peccato  mortale.  Cioè  in 
nessun  modo.  Lat.  nullo  modo. 

iV.  E  con  la  nega7Ìone  percbè  egli 
affermi.  (Fllòr.  1.  3.)  Quivi  Enlo  veruna 
potenzia  non  ha  ,  ed  ogni  fronda  si  ripo- 
sa* Cioè  non  ha  potenzia  alcuna. 
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V.  Per  via  di  domanda ,  o  di  dubbio 
pur  in  sigaifi -alo,  che  affermi.  (  Pass.  d.  4. 
e.  1 .  )  O  Cristiano  ,  non  hai  tu  conosci- 
vi enio  ?  non  hai  tu  sentimento  veruno  di 
pietote  in  Ce  stesso  ?  Tu  piangi  il  diparti- 
mento  delT  anima  dal  corpo  ,  e  non  piangi 
il  dipartimento  di  Dio  dalC  anima.  (  Pass, 
d.  3.  e.  4  )  Per  le  tentazioni  si  pruova 
V  uomo  y  s  egli  ha  bontà  veruna  ,  e  còme 
egli  è  costante ,  e  /'  rwo.  Cioè  scegli  ha 
alcuna  bontà    Lai    ullus  .  ulla  ^  etc. 

VI.  In  corop^f^nia  di  mai,  senza  ^  e 
simili  pur  anco  afferma.  (  ^.  8  n.  9.  )  Se 
non  vi  dà  il  cuore  d' esse:r  ben  sicuro^ 
non  vi  venite  ,  che  Vfi  fareste  danno  a 
voi  y  senza  fare  a  noi  prò  veruno. 


*  E  nel  verso. 


(  Ariosi.  Ori.  48.  108.  ) 
E  eh"*  a  difender  la  sua  causa  era  atto^ 
Senza  torre  in  ajuto  suo  veruno. 


Ma    questo   vocabolo   né  poeti  ^  incontra 
di  rado. 


*  YII.  Considerando  bene  la  natura 
ài  quella  voce ,  pare  che  non  si  possa 
usarne ,  fuorché    nel  numero    del  meno  * 
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Gontuttooiò  qualche-  esempio  ancor  se  ne 
trova  nel  numero  del  più.  (C  L).  i8.  5^.) 
Questo  se  nanfa  fatto  con  veiune  arti 
magiche  ,  or  perchè  dubitano  di  credi  re  , 
dovere  essere  futlo  per  la  divina  vinìi  per 
tutto  il  Mondo  quello^  che  ò  fatto  quii 

*  U  Amenta  nelle  Osservazioni  al 
Ccp.  140.  citi  Torto  e  Diritto  del  Non  si 
può  ,  cosi  scrìsse  intorno  alla  voce  veruno. 
»  Disse  poi  il  Bartoli  ,  parergli  più  strano 
V essersi  usato  veruno  ,  per  niuno.  E  in 
ciò  certamente  ahbagliossi.  Se  7  proprio 
significato  di  veiuno,  quando  non  istà 
accompagnato  con  nome  ,  è  di  niuno  ,  cioè 
uè  pur  utio ,  come  disse  il  Cinonio  ^  il 
confermò  la  Crusca  ,  Egidio  Menagio  nelle 
Orìg.  TtaL  e  prima  il  Pergamìni;  e  (  tranne 
il  Ruscelli  alla  pag.  146. ,  che  forse  fece 
adombrare  il  Bartoli^  col  dir  che  veruno 
senza  dir  altro  significa  alcuno  )  tutti  gli 
altri  ;  come  parve  al  Bartoli  tanto  strano  , 
che  gli  si  fosse  dato  tal  significato  ?  Anzi  ^ 
dicK io,  eli  è  cosi  chiaro  ..  valer  yeruno  senza 
compagnia  di  Nome ,  niuno  ;  che  7  Crescenzi 
gliel  diede  eziandio  accompagnato  col  no- 
me,  cioè  m  verun  modo,  come  daW  esem- 
plo che  porta  il  Bartoli.  (1.  3.  e.  -y.  Ma 
del  mese  di  Majjg  o ,  in  verun  modo  si 
tocchino  le  granerà.)  //  che,  a  dir  t'ero  ^ 
ha  dello  strano  :  e  se  7  Pergamini  porta 
r  esempio  della  Nov.  4.  nel  pria,  dove  si 
dice;  £  seco  nella  sua  celia  ne  la  menò. 


che  veruna  persona  se  n'accorse  ;  ne*  burnii 
Testi  ,  come  in  quel  dei  ^ò.  e  del  Sahiati^ 
io  legs;o  ^  ninna  persona.  Perciò  doveva 
almen  distinguere  il  Bartoli  ,  e  dire  ,  che 
veruno  senza  compagnia  di  nome ,  valesse 
ni  uno  ;  accompagnato  con  nome  ,  signifi- 
casse alcuno ,  come  a  riciso  bea  disse  il 
Politi  nel  Dizìon.  cioè  veruno ,  niuno , 
alcuno.  Lat.  nullus  ,  ullus.  E  poi  soggiu- 
gnere  ,  che  pare  strano  d"  usarsi  per  oiuno, 
in  compagnia  di  nome.  Ma  pur  si  può  in 
ciò  compatire  ,  se  tal  distinzione  non  sì 
conobbe  né  men  dal  Pergamini:  il  quale 
dopo  aver  detto  ,  che  veruno  significa 
nullus  ,  niuno  ;  porta  gli  esempli  ^  ne'  qua^ 
li  ^  or  vai  niuno  ,  or  alcuuo  :  il  che  non 
gli  accadeva  ,  se  avesse  distinto  ,  come 
abbiam  detto,  i< 


Capitolo  CCLXV. 
Vi. 


I.  Vi  ,  terzo  ,  e  quarto  caso  di  voi, 
Lat.  vobis  y  vos  ,  si  scrive  innanzi ,  o  dopo 
il  verbo  immediatamente.  (  {,'.  5.  n.  6.  )  Se 
io  v'  amassi  ,  come  già  amai  ,  io  non  avrei 
ardire  di  dirvi  cosa  »  che  io  credessi,  che 
nojar  vi  dovesse.  Cioè  j'  io  amassi  Toi  » 
non  ardirei  dì  dire  a  voi ,  ec. 


6og 
li.  Talora  è  particella  del  verbo,  che 
alla  congiunzione  d'esso  entra  a  variar  le 
seconde  persone  nel  maggior  numero.  (  g.  8. 
n.  7.)  E  questo  udire  non  sarà  senza  utili- 
tà di  voi ,  perchè  meglio  di  beffare  altrui 
vi  guarderete. 

E  v' è  per  ornamento  posto  alle  volte. 
(  g.  6.  n.  6.  )  Andate  via  ,  andate  goc- 
cioloni^ che  siete  i  voi  non  sapete  ciò ,  che 
voi  vi  dite. 

HI.  Quasi  in  significato  neutro  ;  o  in 
forza  di  diversi  pronomi.  (  g.  g,  n.  3.  )  De- 
liberar  tutti ,  e  tre  di  dover  trovar  modo 
dt  ungersi  il  grifo  alle  spese  di  Calandri' 
no  ;  e  senza  troppo  indugio  darvi  ,  la  se- 
guente  mattina  ,  gli  si  fece  incontro  Nello  ^ 
e  disse.  Cioè  senza  indugio  dare  a  f|aesio , 
o  a  questa  loro  deliberazione.  (Fiam.  I.  5.) 
Queste  parole ,  o  somiglianti ,  non  una 
volta ,  ma  molte  ,  e  senza  rispondervi  aU 
cuna  cosa  ,  ascoltai  con  grave  animo.  Cioè 
senza  risponder  loro. 


(  Inceri.  Cajiz.  ) 
Canzon  mia  ,  te  n  andrai 
Là  ,  dove  tu  sarai 
Per  avventura  da  Madonna  udita  ; 
Parlavi  riverente  ^  e  sbigottita. 


*  Sebbene    vi    si  posponga  per  solito 
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aie  infinito  ,  -pure  alcuna    volta  ancor  gii 
•precede. 


(  Pule.  Morg.  21.  5o.  ) 
Disposta  son  non  vi  far  villania. 


*  Per  lo  contrario  ,  si  trova  talvolta 
appiccato  al  participio ,  quantunque  sua 
or  Jinaria  proprietà  sia  di  Collocarsi  di- 
nunzi  alla  'voce  del  verbo  ,  onde  il  par- 
ticipio  medesimo  è  retto.  (  Da  Montem. 
Oi  MZ.  4.  )  Con  tanta  cura ,  e  diligenzia  ; 
con  tanta  fede  ,  e  carità  di  questa  Patria 
•vostra  fi  irentissima  ^  avete  nelle  soprad- 
dette tre  parti  ,  e  membra  prudentissima' 
mente  portatovi.  Cioè  vi  avete  portato  ,  o 
portato  vi  avete. 


*  Attaccato  alle  voci  del  verbo ,  ter- 
minantisi  con  due  vocali ,  fece  loro  perder 
talora  la  i  finale. 


(  Casa  Capit.  Stizza.  ) 
ISon  voglio  entrar  nella  Filosofia^ 
Che  sartbbe  un  andar  per  lo  ''nfmito  , 
E  potrevi  anche  dir  quaiclie  pazzia. 


Cioè  potreivi. 
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*  E  così  ancora  nella  sua   qualità  ili 
avverbio. 

(  P*^t.  p.  2.  265  ) 

Jl^if'-.'  7  ^ran  sasso  ,  donde  Sorga  nasce , 
E  ^-edravì  un  che  sol  tra  Cerbe  ,  e  l'acque , 
Di  tua  memoria ,  e  di  dolor  si  pasce. 

Una  tal  contrazione ,  quando  si  usasse  per 
la  sola  comodità  della  rima  ,  non  sarebbe , 
sì  come  crediamo  ,  troppo  lodevole'^  nò  sa- 
premmo citarne  esempio  di  eccellente  poeta, 

IV.  E  pur  ancor  avverbio  di  luogo 
con  la  medesima  osservazione  di  quivi, 
(  g.  Ò.  n.  8  )  E  se  egli  avviene  ,  che  tu 
inai  vi  torni  »  Ja  ,  die  tu  non  sii  mai  più 
geloso, 

(  Purg.  22.  ) 
Vedesi  quella ,  che  mostrò  Langia  , 
Evvi  la  figlia  di   Tiresia  ,  e   Teti , 
E  con  le  suore  sue  Deidamia, 

*  Vi  ,  anche  in  forza  di  avverbio  g 
s' incontra  premesso  air  infinitivo  dei  verbi. 
(  Bemb.  Asol.  lib.  i,  )  Perciò  che  per  vi 
pur  poter  salire  ,  ogni  impedimenco  cer- 
chiamo  dì  rimuovere ,  che  il  ci  vieti, 

(Bern.  Ori.   8.  2o.  ) 

Si  delibera  al  tutto  di  partire  , 
E  cerca  il  legno  per  su  vi  salire. 


Sia 

*  Sì  attaccò  ez'andìo  al  partecipio , 
o  usato  a  guisa  di  nome  ,  e  preceduto 
duir  articolo  ,  o  retto  dalla  voce  del  verbo, 
(  Soderio,  Vii,  )  Finché  sia  ben  p^sto  e 
pigiato  nel  tino  il  restatovi  dentro.  E  poco 
dopo.  E  in  questo  secondo  tino  ,  come  egli 
sia  diveatatcvi  ben  chiaro  ,  imbottarlo, 

*  E  nella  sua  qualità  di  pronome  si 
pospose  anche  talora  alle  voci  dell"  indi' 
cativo, 

(  ?it.  Nuov.  pag.  43.  ) 

qualora  davanti 

Vedetevi  la  mia  labbia  dolente. 

Cioè  vi  vedete, 

E  questo,  così  avverbio,  come  prono- 
me ,  si  prepone  a  ti ,  si ,  ci ,  e  sì  dice 

V.  P^i  ti.  (  g.  2.  n.  3.  )  Io  vi  ti  porrò 
chetamente  una  coltricetta ,  e  dormiviti, 
P'i^  avverbio. 

VI.  Vi  si,  (  g.  IO.  n.  9.)  Signori  f 
questa ,  che  voi  ricevete  da  noi  ,  a  rispetto 
di  quella ,  che  vi  si  converrebbe  ,  fia  pò- 
n)era  cortesia,    ^i ,  terzo  caso. 

VII.  Vi  ci.  (  g.  8.  n  6.  )  Io  dirò  ,  che 
vi  ci  abbia  fatta  venire  per  denari^  e  per 
doni^  che  io  v'abbia  promessi.  Vi,  quarto 
caso. 

Vili.  E  si  prepone  ancora  a  sei,  se 
io ,  se  li ,  o  se  gli ,  se  la ,  se  le  ,e  ie  ne. 
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(Vii.  7.  5r  )  TV"^^  quale  forntnno  due 
case  a  traverso  il  canale  »  ed  ancora  ver 
Verdine  vi  se  ns  dovea  fare  quattro  pen- 
zole 

E  ne'  medesimi  significati  sì  pospone 
alle  particelle  il  ,  lo  ^  li  ^  o  gli  y  la  ,  le  ^  e 
SI  dice 

IX  //  W.  (g.  3.  n.  7.)  Quello,  che 
non  si  dee  poter  fare ,  non  so  ,  perchè 
bisogni  ,  che  io  il  vi  prometta,  f^i^  terzo 
caso. 

X»  ho  vi.  (g.  IO  n  IO.)  Piacevi  di 
rivolerlo ,  ed  a  me  dee  piacere  di  render* 
lovi.  Vi  ^  terzo  caso. 

XI.  Li  vi,  o  gli  vi.  (N.  ant.  i8  )  // 
Tesorier  prese  quelli  Marchi  ,  e  mise  uno 
tappeto  in  una  sala ,  e  versollivi  suso.  Vi, 
avverbio. 

*  (  Vit.  SS.  Padr.  S.  Frane,  pag.  167.  ) 
Cristo  gli  apparve  sicconì  egli  fu  Crocifis- 
so :  //  quale  vedendo  Francesco  ,  sì  gli 
entrò  la  passione  di  Cristo  nel  cuore  ,  e 
faglivi  sì  fatta,  che  quante  volte  ella  gli 
venia  nella  sua  me^-te  ,  tante  volte  a  ^ran 
pena  si  potea  tenere  di  piag'tere  e  lagri- 
mare, 

XII.  La  vi,  (  g.  3.  n.  5  )  Se  io  avessi 
creduto  trarre  di  questa  grazia  ,  ricevuta 
da  voi,  tal  f rutto  ^  chente  tratto  riho; 
senza  domaodarlavi  ,  ve  V avrei  donato^ 
Vi -i  terzo  caso 

Cinonio  Voi  ÌV.     -  33 
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XflI.  "Le  vi.  (g.  2.  n.  9.)  Messere  9 
le  cose  son  mie,  e  non  le  vendo  ;  ma 
se  elle  vi  piacciono  ,  io  le  vi  donerò  vo- 
lentieri.   Fi  ,  terzo  caso. 

XIV.  Ed  alla  particella  si,  posta  ia 
forza  di  voce  riempitiva  ,  o  di  proacme  , 
eziandio  si  prepose  talvolta.  (  g.  8.  n.  7.  ) 
Verranno  a  voi  due  damigelle ,  e  si  vi  sa- 
luteranno  ,  e  vi  domanderanno  quel  ,  che 
'voi  vogliate  ,  die  si  Jaccia.  Vi ,  quarto 
caso. 


*  Nelt  esempio  qui  sopra  recato  dal 
Cinonio ,  il  si  ,  come  più  di  una  volta  si 
è  detto  ,  vale  cosi  ,  ed  è  intromesso  nel 
concetto  ,  o  come  particella  intensiva  ,  o 
per  un  semplice  ed  usitatissimo  vezzo  della 
lingua. 


*  Della  differenza  che  passa  fra  vi  , 
e  ci,  avverò j  ,  parla  /' Infarinato  Secondo 
a  cane  9». ,  facendo  risposta  al  Pellegri' 
ni  ,  il  quale  aveva  preso  a  difendere  un 
verso  della  Gerusalemme.  »  Non  è  vera 
assolutamente  ^  s  io  non  rn  inganno  ^  la 
vostra  distinzione  ,  che  7  ci  dimostri  luogo 
vicino ,  ed  il  vi  lontano  a  chi  parla  ;  che 
se  ciò  fosse  ,  chi  stesse  in  Napnli ,  regola- 
tamente potrebbe  dire:  in  Italia,  dove  noi 
siamo,  ha  molte  città  alle  radici  dell' alpi. 
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e  tra  Tallresì  v'ha  Turino:  e  allo  incon- 
tro :  jerseia  tornai  da  Capua  ,  e  ci  trovai 
un  mio  grande  amico;  che  fimo  e  t altro 
è  mal  detto  :  onde  bisogna  distinguerle  in 
altro  modo  ,  cioè  ,  che  ci  si  dice  del  luogo 
stesso ,  d>i/  è  colui  che  fa\>ella  ,  o  dov  e''  fa. 
ragion  d'essere^  e  vi  d^ogn  altro  ^  dov'  e* 
non  sia ,  o  non  ponga  di  ritrovarsi  ,  e 
Steno  i  predeUi  luoghi ,  o  spaziosi ,  o  an- 
gusti  ^  la  distinzion.  non  si  muta.  Per  la 
/jual  cosa  se  colui ,  che  diceva  quelle  va- 
role.  INè  v  è  figlia  d'Adamo  ia  cui  dispen- 
si ,  (  Tasso  Gerus.  4.  35.  )  ed  il  quale , 
altro  per  vi  non  potea  intendere ,  che  ia 
questo  Mondo  ,  in  questo  Mondo  era  an- 
eli egli ,  certissima  cosa  è  ,  die  commise 
in  parlando  lo  stesso  errore  ,  che  chi  di' 
cesse ^  venni  qui  in  Roma ,  e  ^i  sono  slato 
già  quattro  mesi.  « 


^  XV.  Vi ,  attaccato  alle  voci  dei  ver' 
hi  f  segnate  di  accento  neW  ultima  vocale  ^ 
raddoppia  la  sua  consonante  ;  onde  si  dice 
faravvi  ,  diravvi  ec.  contuttociò  vogliono 
alcuni  ,  che  per  comodo  della  rima  si  possa 
scriverlo  ancora  con  la  consonante-  seni' 
plice  ,  e  dire  faravi ,  e  diravi  ,  quantunque 
di  questa  licenza  non  si  trovino  csempj 
Tze'  rimatori  più  eccellenti  e  perfetti.  Anche 
fuori  di  rima  ,  si  vuole  ,  che  il  vi  possa 
scriversi ,  dopo  parola  accentuata  ,    senza 
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la  doppia  consonante  ;  e  si  cita  quello  dsl 
P  traica  (  p.  i.  Son-  91.)  che  in  alcune 
buone  edizioni  è  scriito  , 


Qui  son  securo  i  e  vovi  dir  percK  io^ 


Ma  in  ahre  stampe ,  pur  buone ,  «ri  legge 
vovvi  ;  e  quando  ancor  rjo  non  fosse,  non 
pare  che  C  addotto  modo  sia  da  imitare  ^ 
e  molto  meno  da  estendere  ad  altri  vo- 
caboli. 


*  Intorno  alla  particella  vi  ,  così  ra- 
gionò il  Castehetro  nella  Giunta  27.  al 
terzo  libro  delle  Prose  del  Bembo.  »  Vi  è 
»  uicenome  della  seconda  persona  ,  e  si- 
»  gnijìca  terzo  e  quarto  caso  del  numero 
»  del  più  ;  e  ha  forza  di  fare .  che  il  ver- 
»  bo  sia  per  se  passivo ,  come  aveva  an- 
»  cora  mi  ;  perchè  conviene  ,  che  abbia 
»  un  altro  caso  ;  ed  è  preso  per  avventura 
>y  dal  Lutino  vos.  E  non  è  solamente  7)1- 
»  crnome  della  seconda  persona  we'  pre- 
»  detti  casi  ,  e  numero  ,  come  dictmmo  ; 
»  ma  è  vicenome  ancora  di  terzo  luogo  , 
»  cioè  di  luogo  lontano  da  colui ,  che  par- 
>>  la ,  e  da  colui  ,  a  cui  è  parlato  ;  ed  è 
»  preso  dal  Latino  ibi  ,  che  in  bulgare  si 
Sl>  dice  ivi  ,  o  quivi  ,  o  là.  E  si  trasporta 
^>  alcuna    volta    la    sua    significazione    a 
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^>  tempo    lontano    da    noi ,  che   parUaino. 

»  Ori<   in  Vi  ce  di  vi  ,  Frate  Guittone  d' A- 

»  rezzo  disse  v  ,  andando  avanti  ^vocale  j, 

»  e  seguendo  consonante  : 


Mille  saluti  V  mando  fior  novello, 
»  E 


E  con  gran  doglia  ha  fatto  dipartire 
Il  cuor  da  altra  ,  dì  e  v  tuttor  presente^ 


»  E  forse  vuol  essere  scritto  u  ,  dove  è 
M  scritto  i  in  que  versi  di  Dante  nello  ^n- 
^>  ferno  ,  così  :  (  C.  8.  ) 


Gli  occhi  nostri  n  andar  suso  alla  cima 
Per  duefammette,  che  v  vedemmo  porreM 


*  In  questo  verso  di  Dante  ,  alcune 
cimate  edizioni  leggono  che  vedemmo  gpr- 
r€ ,  ed  altre  eh*  ei  vedemmo. 
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Capitolo  CCLXVL 
Via. 


I.  P^ia  ,  o  vie  ,  avverbio  ,  cLe  vale 
assai,  molto.  Lai.  longe  \  e  s'accompagna 
solo  a'  comparativi.  Il  primo  famigliare  al 
Petrarca,  l'altro  al  Boccaccio.  (  g.  i.  n.  7.) 
ISel  pensiero  di  messer  Cane  era  caduto , 
ogni  cosa  ,  che  gli  si  donasse  ,  vie  peggio 
esser  perduta  ,  che  se  nel  fuoco  fosse  stata 
gittata. 


(Petr.  p.  3.  3.) 
Poco  dinanzi  a  lei  mdi  Sansone  , 
Tia  ^\\x  forte  y  che  saggio. 


*  (E  Bocc.  Teseid,   12.  24.  ) 
La  donna  è  bella  .  e  credo  che  V  si  crede 
Che  infino  a  qui  nel  regno  bel  M  )losso 
Simile  a  lei  non  sia  ,  donde  che  hante 
Cui  via  meglio  che  a  me  dar  la  potrete. 


(  Fr.  Guitt.  Lelt.  .36.  )  Lo  cui  merito  ad 
esto  è  viamioore ,  che  csra  ad  auro  fino, 
o  tufi  a  pietre  preziose. 


*  Yia  ,  in  senso  di  assai,  molto,  wo^ 
si  unisce  solamente  con  le  voci  compara* 
Live ,  come  dice  sopra  il  Cinonio  ,  ma  con 
le  frasi  positive  altresì. 


(  Purg.  24.  ) 

Qui  non  si  vieta 

Di  nominar  ciascun  ,  da  cJi  e  sì  munta 
Nostra  sembianza ,  via  p^r  la  dieta. 


Al    qnal    luogo    il   Buti  :  '»  Via ,  [questo  è 
avverbio  intensivo ,  cioè  molto.  « 


(  Purg.  25.  ) 
Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra , 
È  la  cornice  spira  fiato  in  suso , 
Che  la  riflette ,  e  via  da  lei  sequestra. 


E  qui  pure  il  Buti ,  citato  dalla  Crusca  , 
via  cioè  molto.  (  Amm.  \nt.  Giunt.  4.  ) 
Alquanti  si  fanno  danno  di  ciò  ,  via  te- 
mendo d'essere  ingannati. 


*  Fra  la  particella ,  e  il  comparativo 
a  cui  essa  si  appoggia ,  /  interpose  talora 
altro  avverbio» 
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(  Ariosi.  Ori.  20    98.  ) 
Scorre  Astolfo  la  terra  in  o^ni  lato^ 
Dando  via  sempre  al  corno  maggior  fiato. 


(Bocc.  Teseid    4.  76.) 

E  tu  ^  piacente  Dea , 

Del  cui  valor  tuo  figlio  ni  ha  piagato  ^ 
Via  troppo  più  che  mai  non  mi  credea. 


*  Ancorché  \ia  per  se  stesso  signifi- 
chi molto ,  purè  questo  secondo  avverbio 
più  di  una  volta  gli  tenne  dietro ,  o  gli 
precedette  nelle  frasi ,  tanto  comparative , 
che  positive.  (  Fr.  Guitt.  Leti.  36.  )  For- 
nendo con  solicitudine ,  e  amore  grande 
"via  e  meglio  mollo  ,  se  bene  avviso.  (  E 
Leti.  40.  )  E  anche  sovra  gaudete  via 
molto  meglio ,  che  quanto  che  costi  a  voi 
scienzia  ,  e  volontà  presta  ,  vivendo  bene , 
fiorino  et  oro  avete  per  medaglia  una . 
(Vii.  SS.  Padr.  S.  A.-ton.  Ab.  61.)  Af- 
frettossi  di  tornare  al  suo  ahibucolo  ,  che 
era  molto  viadentro  ai  diserto  in  luogo 
difficile  e  nascoso. 


*  Vie  più  che  >  appoggiato  ad  altro 
vocabolo ,  si  usò  ancora  per  esprimere  su- 
perlazione  (  g.  3,  u  9.  )  J^^a  gentil  donna 
Tie  più    che    conteqta ,    quelle  grazie   che 
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?na^£;ion  potè ,  alia  Contessa  rendè*    Cioè 
concentissìma. 


*  Ed  anche  ,  lasciala  fuori  la  parti- 
cella pili  y  vif  ne  comprese  dentri  da  sé 
il  valore.  (  Cavale  Stoltiz.  281  )  Vie  che 
peggio  avrà  ,  se  -va  sotterra,  Ciuò  pai  che 
peggio. 


*  Vie  da  se  solo  ,  senza  alcun  ap- 
poggio ,  si  usò  per  crescer  enfasi  alla  di- 
zione.  (  g  8  n.  5.  )  Egli  è  testé  venuto  , 
e  dice  deW  uosa  ^  che  io  m  aveva  in  casa 
in  fin  vie  C  altr  jeri.  Cioè  in  fino  dall'  al- 
tr*  ieri. 


Il  Bembo  nel  terzo  delle  Prose ,  alle- 
gando questo  passo  delle  Novelle  ,  dice  i 
»  Via  ,  alcuna  volta  imle  ,  quanto  avanti , 
o  quanto  da  ,  o  simile  cosa  ,  si  come  la 
Je  valere  il  Boccaccio.  «  Noi  per  altro  ci 
conformiamo  alla  sentenza  del  Castelvetro  , 
che  qui  si  oppone  al  Bembo ,  e  crediamo 
che  vie  nel  luogo  citato  non  possa  signifi- 
care né  avanti ,  /7é  da  ,  né  cosa  altra  tale^ 
che  sia  veramente  necessaria  al  senso  della 
frase  ;  poiché  escludendolo  ancora  ,  e  di- 
cendo semplicemcme  infia  1' aitr' jeri  ,  il 
sentimento  del  discorso  si  riman  sempre 
chiaro  ed  intero.    Di  fatto  la  voce    iufino 
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sì  usa  altresì  a  ^uisa  di  avverbio  •  e  si 
dice  assai  bene  ia6no  allora  ,  infino  quel 
dì  ,  o  simili  ,  per  infitio  da  allora  ,  intiao 
da  quel  di.  ResCa  adunque^  che  vie  nel- 
V  esempio  allef^ato  unicamente  sia  posto 
per  dare  più  di  ^vigore  alla  dizione.  Ved, 
Cap,  lufiuo. 


IT.  L'istesso  è  avverbio  òì  eccitare  ,  o 
à* esortare ,  o  di  comandare^  in  sentimento 
ò*  orsù.  Lat.  eja  ,  a^e.  (  g.  5.  n.  4.)  tes- 
ser Lizio  disse  :  via  ,  faccialevìsi  un  letto 
tale ,  quale  egli  vi  cape.  (  Filoc.  1.  2.  )  // 
Siniscalco  dando  su  per  le  spalle  a*  ser- 
genti che  la  menavano^  disse:  via  avanti. 
Cioè  su  avanti  ,  che  su  parimente  s  è  det- 
lo.  (  g.  7.  n.  G.  )  Or  via  non  aver  paura 
alcuna  ,  io  ti  porrò  a  casa  tua  sano  ,  e 
salvo. 

III.  Per  r^;7a^^  de*  Latini.  (  g.  7.  n.  7.) 
E  vergendo  il  bustone  cominciò  a  fuggi- 
re  ,  ed  Anichino  appresso  ,  sempre  dicen- 
do ,  via  ,  che  Dio  vi  metta  in  mal  anno  , 
rea  femmina.  Cioè  fuggì  di  qua,  rea  fem-. 
mioa. 


(Inf.  18.  ) 

E  disse ,  via 
Buffian  ,  qui  non  san  femmine  da  conio. 
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(  g  3.  n.  7  )  Va  via  ,  credi  tu  ,  che 
io  creda  o^ìi  ahhajaiori  ?  E  questo  pure 
è  Vapof^e  de' L  tini.  Altro  vole  anco  ap* 
pare,  che  calJamente  affermi  ,  come  quaa- 
do  diciamo  ,  va  via  ,  che  questo  sarà  così^ 
cioè  ,  7>fir ,  che  cei tissimanitnie  sarà  così, 
Lat.  Nae ,  'vel  Apage ,  che  ancora  va , 
senza  via  ^  ])ur  in  questo  significato  s'è 
detto  ;  come  quel ,  che  nella  Fantasima  si 
legge.  (  g.  7.  n.  i.  )  Va  ,  Donna  ,  non  aver 
paura. 

IV,  Mostra  ancora  principio  ,  o  eoa- 
tinuazione  di  camminare,  o  d'altro  che 
che  si  sia,  (  g.  iS.  n.  6.  )  j\Ja  trovando 
aperto  f  uscio  ,  entraron  dentro  ,  e  spic- 
cato il  porco ,  vìa  a  casa  del  compare  nel 
portarono.  (  N.  ant.  33.  )  E  di  ciò  rin^ 
graziò  TTiolto  il  Re  ,  e  via  per  lo  cammino 
con  suo  pallajreno. 


(Pet.  p.  I.  i3r,) 
Sai  quel ,  che  per  seguirti  ho  già  sofferto , 
E  tu  pur  \ìa  di  poggio  in  poggio  sorgi'^ 
E  di  me  non  t^  accorgi. 


*  Via  là  ,  e  talora  anche  così  repli- 
cato ,  via  là,  via  là,  i^ale  all' ultimo ,  al- 
l' estremo  ..  avanti  assai  ,  come  spiega  la 
Crusca.  (  Varch.  Ercol.  81.)  D'uno  infer- 
mo ,  il  quale  ,  come  dice  il  volgo .  sia  via 
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là  ,  via  là  ,  o  a*  confitemini ,  o  al  pollo 
pesto  ,  o  ahbta  male  ,  che  il  prete  ne  goda  , 
j' usa  dire  :  /  medici  V  hanno  sfidato» 


"Le  parole  del  Varchi  diinostrano  che 
•via  là  è  modo  basso  _,  e ,  per  conseguenza , 
non  convenevole  a  nobile  a  serio  ragion 
namento. 


V.  Accompagnato  co'  verbi  andare  ^ 
fuggire  ,  mandare  ,  portare  ,  vai  come  an- 
dare altrove  s  fuggir  di  qua  ,  e  simili. 
(  g.  vS.  n.  6  )  Essi  presala  ,  sopra  la  barca 
la  misero  ,  ed  andar  via  E  pur  per  orna- 
mento vi  sia  talora  ;  e  talora  per  maggior 
espressione. 


(Inf.  32.) 
Va  via,  rispose  ,  e  ciò ,  c/ie  tu  vuoi  conica. 


Gittar  via ,  levar  a)ia  ,  tor  via  ,  e  si- 
mili .  sono  Vabiicere  ,  vel  adimere^  de'  La- 
tini. (  g.  2.  n.  6.  )  E  caddegli  neir  anim.o  ^ 
che  egli  ad  un  ora  poteva  una  grande 
misericordia  fare ,  e  la  sua  "vergogna  tor 
via. 


*  E  così   parar  via ,  tirar   via ,  o  si- 


525 
fìiiìl ,  per  esprimere  un  andare  in  fretta, 
ed  un  coniiuuar  suo  cammiao  incessante- 
mente. 


(Beru.  Rim.  Buri.  Capii,  a  M.  Marco 

Venez  ) 

Quanto  io  vo  più  pensando  a  la  pazzia  , 
Messer  Marco  Magnifico,  cJia  doì 
Avete  fatto  ,  e  fate  tuttavia  , 

D*  esservi  prima  imbarcato  ,  e  di  poi  , 
Para  pnr  via  ,  Sappiate  ce. 


(  Firenz.  Nov.  9.  )  Tira  via  ,  nialvagia 
femmina,  tira  \'va  ,  levamiti  dinanzi  ,  cìi  io 
non  ti  voglio  più  per  mia  figliuola  j  vitU' 
perata ,  svergognata  che  tu  se. 


VI.  Replicato ,  vai  tosto  tosto.  L-ìt. 
statim.  (  g.  9.  n.  5.  )  £■  poco  fa  ,  si  dieder 
la  posta  d'esser  insieme  via  via.  Cioè  su' 
bito  subito ,  incontanente. 


(  ^'^^%'  8.  ) 
Ambo  vengon  dal  grembo  di  Maria  ^ 
Disse  Sorde/lo  ,  a  guardia  de  la  valle 
Per  lo  serpente ,  che  varrà  via  via. 


VU.    Quando    egli    è  nome ,  significa 


'  ) 
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lo  spazio ,  per  il  qual  camminiamo  per 
trasferirci  da  luogo  a  luogo.  Lat.  via.  (  g.  Ì3. 
n  9.  )  ^  /?reje  casa  nella  via ,  la  quale 
noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  Cocomero, 


(  Pet    p.  3    8.) 
Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 
Talora  per  via  sacra  ,  o  per  via  lata. 


Ed  ancora  il  medesimo  camminare. 
Lat.  iter.  (  g.  5.  n.  3.  )  La  giovanti  gli 
pregò  per  Dio  ,  che  al  castello  la  menas- 
sero ;  perchè  entrati  in  via  ,  in  su  la  mezza 
terza  vi  giunsero. 


(  Pet.  p.  3.  2.  ) 

E  givansi  per  via 
Parlando  insieme  de  lor  dolci  affetti. 


*  Tra  via  ,  si  disse  di  cosa  che  stia 
in  una  strada  di  cui  si  parli  ^  ovvero  che 
avvenga ,  mentre  per  quella  si  cammina. 


(  Ariosi.  Ori.  24    92.  ) 
E  per  portarvi  il  morto   Cavaliere, 
Composto  in  una  cassa  aveano  quello, 
Cli  in  un   Castel,  eh'  era  tra  via  si  fece. 
Lunga  e  capace ,  e  ben  chiusa  di  pece» 
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(  E  26.  55.  ) 
Tra  via  le  fu,  non  so  ^ìà  come  ^  detto. 
Che  qiuvi  il  tr avena  con  liicciardeùto. 


*  Andar  la  sua  via  ,  vale ,  procedere 
dirittamente  nel  proprio  viaggio  ,  andare 
per  suo  cammino.  (  Bemb.  Asoi.  lib.  2.  ) 
Dove  (  i  fiumi  )  non  hanno  che  gV  incon^ 
tri  j  e  da  niana  parte  il  loro  cammino  a 
se  vietato  sentono  ,  riposatamente  le  loro 
umide  bellezze  menando  seco  ,  pura  e  cheta 
se  ne  vanno  la  lor  via. 


*  Essere    in    vìa  ,    significa  essere  in- 
camminato per  una  via. 


(Pet.  p.  3.   12.) 
O  felici  quelC  anime  die  'n  via 
Sono,  o  saranno  di  venire  al  fine. 
Di  eli  io  ragiono ,  quandunque  e'  si  sia. 


(  E  p.  2.  276.  ) 
Tempo  era  ornai  da  trovar  pace  o  tregua , 
Di  tanta  guerra,  ed  erane  in  yia  fórse. 


*  Via  da  Sa'  Jacopo ,  cosi  anticamen- 
te si  chiamò  dal  popolo  di  Firenze  la  yia, 


lanea.  (  D^nt.  Convit.  pag.  loo.  )  La  Ga- 
lassia, cioè  quei  bianco  ver<liio^  che'l 
vulgo  chiama  la  via  da  Sa'  Jacopo. 


Al  qual  luogo  il  Biscioni  cosi  lasciò 
scrìtto  '.  y»  La  via  lattea  ,  credeva  il  volgo 
anticamente  essere  contrassegno  la  notte 
a*  pellegrini ,  i  quali  andavano  a  Sa  Ja- 
copo di  Galizia  :  e  forse  diede  ansa  a 
questo  errore  la  voce  Galassia ,  la  quale 
hi  una  qualche  similitudine  colla  voce 
Galizia,  io  ho  udito  piìi  volte  chiamarla 
dalle  nostre  donnicciuole  e  contadini  la 
strada  di  Roma,  « 


*  Intorno  al  vocabolo  via  ,  e  ad  al- 
tri simili  nomi  ,  queste  osservazioni  lasciò 
Lionardo  •Salviati  (  Avvcftim  2.  2.  19.  ) 
»  ' 'itesi  ci  scontrammo  per  via  ,  per  istra- 
da, per  viaggio:  ma  non  in  istrada,  eia 
Tia  ,  se  già  il  nome  proprio  di  notai  via 
e  strada  non  soggiugnessino  immanicnente 
senza  ariicrdo  o  vicecaso:  ia  Via  Ghibel- 
lina, in  Via  lata,  in  Istrada  GìuIÌh  :  ma 
se  7  nome  ,  il  qual  si  soggiugne  ,  sia  con 
vicecaso  ,  e  articolo  ^  con  articolo  e  vice- 
caso e  via  e  strada ,  convien  che  sieno 
altresì  :  nella  via  del  Cocomero ,  per  la 
via  de'Ginori,  nella  strada  d»/  Pontefici  , 
per  la  strada  de' Cappellai  ;  perchè  così  uè 
i7Ìa ,  né  strada  ,  non  rimangono  piii    7iom& 


529 
proprj ,  dove  se  7  nome  di  detta  strada  , 
o  di  detta  via  ,  il  vicecaso  abbia  solo  , 
quando  la  'voce  via  ,  con  ijut  Ilo  che  si 
soggiitgne ,  si  considera  tutto  insieme  quasi 
un  sol  nome  proprio ,  senza  articolo  si 
manda  fuori ,  come  in  Via  di  San  Gailo  : 
se  come  general  nome  ,  a  cui  seguiti  op- 
presso il  proprio  ,  non  istà  mai  senza  ar- 
ticolo  :  la  Via  di  San  Crislolano ,  la  Via  di 
San  Francesco  ;  ed  è  talora  ,  che  dove  Jug' 
gè  r  articolo  del  detto  primiero  nome  ,  si 
fugge  eziandio  del  secondo:  e  dicesi.  Via 
Santa  Maria  ,  non  di  Santa  Maria ,  Via 
San  Martino ,  non  di  San  Martino.  i< 


*  Queste  osservazioni  sono  certamente 
giustissime  ;  ma  per  rispetto  air  in  via  nel 
senso  di  per  via ,  o  tra  via ,  il  Salviatì 
non  si  sovvenne  ,  che  quel  n^odo  di  dire 
incontrasi  in  Dante 


(Pur^.  21.) 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma , 
Cantai  di  Tebe ,  e  poi  del  grande  Achille^ 
Mn,  caddi  *n  via  con  la  seconda  soma. 


Vili.  Per  traslazione  però.  Tal  mezso, 

modo  sforma,   guisa,  e  si  fatti.   Lat.  per, 

(  g.  5.  n.  7.  )  Aveva  messer  Amerigo  ^fuor 

di   Trapard   forse    un    miglio    un   suo  bei 

Cinonio  Voi,  IV,  'Ó4. 
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luogo ,  ai  quale  la  donna  sua  era  usata 
sovente  d' andare  per  via  di  diporto.  Cioè 
per  cagion  di  diporto.  (  g.  2.  n.  8.  )  E 
chiamata  un  dì  la  Giannetta  per  via  di 
motti  assai  intensamente  la  domandò.  Cioè 
per  modo  di  motti.  Ed  in  questo  significato 
si  dice  aprir  la  'via  al  desiderio  ,  dC alcu' 
no.,  veder  via,  trovar  via,  e  simili,  per 
dar  comodità ,  veder  modo  ,  trovar  occa- 
sione opportuna ,  maniera  convenevole  ,  o 
si  fatti.  Lat.  modus ,  ratio. 


(  Per.  p    I.  Caaz.  18  ) 
Ma  se  maggior  paura 
Non  rri  of frenasse  \  via  corta,  e  spedita 
trarrebbe  a  fin  qnest'  aspra  pena,  e  dura. 


IX.  Per  volta ,  o  /lata  ;  come  sì  vede 
in  tuttavia ,  che  vai  tuttavolta  ,  é?  in  spes^ 
se  via ,  per  spesse  Tolte ,  appresso  gli  an- 
tichi. 


(  Guitt.  d'Ar.  Canz  ) 
Eo  veggio  spesse  via  , 
Per  orgoglio  attutare 
Ciò  ,  eh,"  mercè  chiamare 
Non  averla  di  far  mai  signoraggio» 


E  neir  uso  de'  Computisti ,  i  quali  nu* 


I 
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merando  per  questa  voce  tre  vìa  tre  nove , 
quattro  via  quattro  sedici  ,  dicono  in  luo- 
go di  tre  uolte  tre  Ja  nove ^  quattro  volte 
quattro  fanno  sedici.  (  Yit.  INov.  )  Lo  nw 
mero  del  tre  ,  è  la  radice  del  nove  ;  pe- 
rocché senza  numero  alcuno  ,  per  se  me- 
desimo muhiplicato  fa  nove  ;  siccome  ve- 
demo  manifestamente  ,  che  tre  via  tre  fa 
nove. 


(  Yis.  cant.  46.  ) 
Cinque  fiate  tre  via  nove .  giorni 
Sotto  la  dolce  signoria  di  questa  , 
Trovato  m'era  in  diversi  soggiorni. 


*  X.  E  vi'  e  vìe ,  nella  stessa    signifi" 
cazione  si  usarono. 


(  Burchiell.  Rim.  i.  21.  ) 
Nominativo  cinque  ,  sette  ,  e  otto  ^ 
Un  vi'  uno  ;  io  lo  'nvito ,  sCu  lo  vuoi* 


(  Malraant.  5.  29.  ) 
Così^  poicK  ebbi  dato  libro  ^  e  carte, 
Entra  nell'  un  vie  un  ,  che  non  ha  fine. 


Cioè ,  come    spiega  il  Minucci ,    in  un  di- 
scorso    da  non    uscirne  mai  9  come  avver* 
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rebbe ,  se  uno  volesse  seguitare  un  vie  uno 

fa  uno,  due  vie  due  fa  quattro  ec. 


*  Il  Castelvetro  nella  Giunta  28.  al 
terzo  delle  Prose  del  Bembo ,  pone  quello 
che  se^ue  :  »  K  prendiamoci  guardia ,  che 
non  ci  lasciamo  indurre  a  credere ,  che  in 
luogo  di  fiate  si  dica  via  ,  o  che  via  si 
dica  in  luogo  di  fiale ,  come  pare  al  Bem- 
bo di  aver  provato  ,  dicendo  ,  die  ora  è 
in  usanza  del  Popolo  tra  quelli  che  al  nu- 
merare ,  e  al  moltiplicare  si  danno ,  nel 
fare  delie  ragioni;  quantunque  Guitton 
d'Arezzo  lo  ponesse  in  una  sua  Canzone, 
spesse  uia  in  luogo  di  spesse  Jìate ,  àiceu' 
do.  3Ia  se  appresso  i  Moltiplicatori  via  è 
posto  ^  come  abbreviato  ,  o  altraiiiente  in 
iscambio  di  fiale  ;  come  possono ,  secondo 
la  dirittura  del  parlare ,  dire  uno  via  uno, 
dovendosi  di  necessità  ^/re,  una  fiata  uno? 
j4ppresso^  come  possono  rispondere  ,  po^ 
gniamo  fa  cento  ,  quando  si  è  detto  prima 
dieci  fiate  dieci  ;  facendo  di  mestiere ,  per 
conservare  il  numero^  rispondere^  fanno 
cento  ?  Adunque  meno  sconvenevolezza 
era  a  dire ,  che  via  irb  questo  luogo  fosse 
Ala  Greco  ;  essendo  agevole  il  mutamento 
di  A  nel  digamma  Eolico  ,  come  è  mani- 
festo ;  in  ^uisa  che  venisse  a  dire  ,  dieci 
per  dieci  ,  sottintendo  numero  mcltiplica- 
to ,  fa  cento.  iVé  malagevolmente  si  puh 
rispondere  ai  Luogo  di  Guittone  d'Arezzo  , 
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se  si  legge  ,    e  se  s' incende  il  testo    come 
si  dee. 


Che  veggo  spess'  e'  via  ec. 


Cioè  :  che  veggo  spesso  eo  ;  percAoccJiè  da 
eo  è  levato  o  ,  e  da  spesso  similmente  è 
levato  o  ;  ed  e  si  è  accostato  alle  ss  nella 
guisa  che  sono  scritte  le  rime  antiche  per 
lo  più  ;  e  via  significa  modo  ,  la  quale  il 
Petrarca  chiamò  passo  :  e  pare  che  riguar" 
dasse  a  questo  luogo  ,  quantunque  inten« 
desse  di  dire  il  contrario. 


(P.   I.  Canz.  6.  ) 

Vendetta  fia  ;  sol  che  contra  umiltate 
Orgoglio  e  ira  il  bel  passo,  ond*  io  vegno, 
Non  chiuda  e  non  inchlave.  « 


*  Così  il  Castelvetro  ;  ora  non  'vo-^ 
gliamo  qui  tralasciare  alcune  avvertenze  , 
le  quali  possono  venire  a  sostegno  della 
opinione  del  Bembo  in  risguardo  del  ijo- 
cabolo  via  nella  forza  di  fiata.  La  prima 
è  ,  che  dopo  i  due  fattori  legati  insieme 
dalla  parola  y'\Si ,  si  trova  talvolta  il  verbo 
fare  ,  espresso  nel  plurale ,  con  che  rimane 
distrutta    la   dijficultà    promossa    dal  Ca- 


534 

stelvetro    quanto    alla    conservazione   del 

Dumero  in  quelle  dizioni. 


*  La  seconda  avvertenza  è  ,  c//e  in 
vece  di  via  si  tro-ua  usato  anche  ila.  (  C, 
D.  6.  3.  )  Quattro  fia  sei  fanno  venti' 
quattro. 


*  Ultimamente  poi  noteremo  ,  che  la 
suddetta  formula  s^ incontra  talvolta  anche 
alla  fine  del  periodo  ,  rimanendovi  sottin^ 
tesa  la  somma  ,  od  il  numero  che  ne  dee 
resultare  ;  ed  allora  è  usata  più  tosto  per 
esprimere  partizione ,  che  multiplicazlone, 
(  C.  D.  1.  cit.  )  (Quaranta  uno  libro  scrisse 
(  Varrone  )  delle  antichitadi ,  e  questi  gli 
distinse  tra  le  cose  umane ,  e  le  cose  di- 
vine  :  alle  cose  umane  ne  diede  venticin- 
que ,  e  alle  divine  sedici ,  seguitando  quo- 
sta  ragione  in  questa  sua  distinzione ,  che 
i  libri  delle  cose  umane  parli  in  quattro 
TÌa  sei ma  un  singolare  ne  fece  pri- 
ma in  principio  ,  che  parlasse  comunemente 
di  tutte  queste  cose.  E  appresso  :  Ed  an- 
che negli  libri  delle  cose  divine  osservoe 
questa  medesima  forma  ,  quanto  appurtie- 
ne  a  quelle  cose  ,  che  si  debbono  fare  in- 
verso delli  Dii ,  però  che  sono  fatte  dagli 
uomini  le  sagre  nel/i  luoghi  e  nelli  ttVipi  ; 
e  pero  gli  partì  in  quattro  vie  Ire. 
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In    questi    due  esempj    sicuramente  il 
'vocajwlo  via  non  può  avere    altra  forza  ^ 
■se   non  quella  di  volta  ,  o  fiata. 


Capìtolo  CCLXVII. 


Vicino. 

1.  Vicino ,  preposizione ,  vai  di  poca 
iìistanza.  Lat,  prope  ;  e  col  secondo  caso 
comuaemente  l'accompagna  il  Boccaccio. 
(  1^.  5.  n.  2.  )  Viciu  di  Cicilia  è  un  isoletta 
Kihiamnta  Lipari.  Ed  ancora  col  terzo.  (  j^  :a. 
n.  2  )  Era  questo  bagno  vicioo  all'  uscio, 
dove  il  meschino  Rinaldo  s' era  accostato. 


*  Si  pospose  eziandio  al  nome  ,  al 
(junle  esso  si  appoggia.  (  g.  5.  n.  4-  )  Ed 
essendo  le  notti  piccole  ,  e  iì  diletto  gran- 
de  ^  e  già  al  gioino  «icino  ,  z7  che  essi  non 
crtdev(  no  ,  e  sì  ancora  riscaidaci  ^  e  ù  dal 
tempo  ,  e  sì  dallo  scherzare  ♦  senza  alcuna 
cosa  addosòo  ,  s^ addormentarono. 


'*  Né  già  solo  ai  nomi ,  ma  ancora 
alle  forme  avverbiali  si  accompagnò,  (g.  io. 
n,  ó.  )  Tu  puoi  di  quinci  Vfdere  forse  un 
mezzo  miglio  vicin  <{i  qui  un  boschetto  , 
nel    quale   Natan  quasi  o^ni  mattina  va 
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tutto    solo  ,    prendendo    diporto   per    berz 
lungo  spazio. 


TI.  Per  circa.  Lat.  circa  ,  circiter.  (g.  la. 
n.  4*  )  E  priegobi ,  che  perdi  ella  sia  nella 
mia  casa  vicin  di  tre  mesi  stata  ,  cìi  ella 
non  ti  sia  men  cara.  (  g.  io.  n.  i.  )  Ca- 
valcando messer  Ruggieri  sopra  la  mula 
dal  Re  datagli^  essendo  -vicìuo  ad  ora  di 
terza ,  disse.  Cioè  verso  V  ora  di  terza. 
Lat.  sub. 

III.  Esser  vicino  ,  per  mancar  poco  , 
che  è  il  paru/n  ahesse  ,  vel  prope  esse  , 
de*  Latini.  (  g.  5.  n.  3.  )  Avvenne ,  che  uno 
di  loro  gittò  la  sua  lancia  nel  fieno  ,  e 
assai  vicìu  fu  ad  uccidere  la  nascosa  gio' 
vane.  Cioè  poco  jnancò  ,  che  non  T  ucci- 
desse. 

IV".  Ed  i  medesimi  casi ,  oh'  egli  ha  , 
quando  egli  di  preposizione  ci  serve  ,  gli 
ha  pur  ancora  variato  per  generi ,  e  nu- 
meri. (  g.  4.  proem.  )  E  da  dormire  levati, 
nella  maniera  usata  ^  vicini  alla  bella  Jonte 
si  posero  a  sedere.  Ischia  è  una  Isola 
assai  vicina  di  Napoli. 

V.  Da  vicino  ,  qui  vicino\  ivi  vicino  9 
e  simili  come  avverbj  si  dicono. 


(  Pei.  p.  3.  Canz.  4g.  ) 
Ed  ho  già  da  vicin  l*  ultitne  strida. 
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*  VI.  Vicin  "Vicino  ,  coù  replicato , 
pure  in  forza  di  a'vverbio  ,  o  di  preposi- 
ziove  ,  accresce  V enfasi  dei  discorso.  (  Fi- 
rene,  Asiu.  Hb.  3,  )  Vi  si  vedevano  molte 
verginelle  rose  ,  tutte  piene  di  rugiada  ; 
alle  quali  io  volonteroso  e  allegro  per  la 
speranza  della  propinqua  salute  ,  sidiio  mi 
vi  accostai  vicia  Ticino. 


Capitolo  CCLXVIIL 
Uno ,  Una  ,  ec. 


I.  Uno ,  principio  di  nutaero.  Lat 
U71US  ,  procrme  universale  indeterminato, 
e  si  scrive  ,  uno  ,  ed  un,  senza  rispetto  a 
vocale  ,  e  consonante  che  segua  ,  come  lor^ 
na  mej^lio  a  chi  scrive.  Comunemente  però 
dinanzi  a  consonante  scrivesi  tronco,  (g.  i, 
n.  2.)  In  Parigi  fu  un  gran  mercatante^ 
il  quale  fi  chiamato  Giahnotto.  E  dinanzi 
a  vocale  con  r apostrofo  ,  e  senza.  (Introd.) 
E  da  questo  essere  abbandonati  gV  infeT' 
mi  ,  discorse  un  uso  quasi  davanti  mai 
non  udito. 

Pure  dinanzi  a  s,  che  altra  consonanlte 
accrmpai»ni ,  s'  è  scritto  intero.  (  g.  4.  n.  i.) 
JSella  qual  grotta  dava  alquanto  lume  uno 
spiraglio  fatto  per  Jorza  nel  monte. 
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(  Petr.  p.  2.  Canz.  42.  ) 

Poi  repente  tempesta 

Orientai  turbò  sì  l'aere^  e  V onde ^ 

Che  la  nave  percosse  in  uno  scoglio. 


Ma  tronco    parimente  s'è    scritto  tal- 
volta; ed  in  particolare  nel  verso. 


(  Pet   p.  3.  2.  ) 

Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  a  V  amorosa  impresa. 


II.  Gli  s'  aggiunge  tal  volta  1'  articolo. 
(g  3.  n.  I.)  Il  qude  lavorando  Tua  dì 
appresso  r  altro  y  le  giovani  incominciaro' 
no  dargli  nr,ja. 

III.  Ancorché  egli  ,  come  principio  di 
numero,  non  possa  aver  di  sua  natura  il 
numero  del  più  ;  nondimeno  gli  s*  è  dato 
t'Ivolta  ;  ed  in  corrisooudenzi  massima- 
mente d'altri,  e  d'altre.  (  Fiam  1.  b  )  Por 
im^rtag/nai  di  vclt-r  fare  ^  siccome  fer ero  i 
Sagorìt'ni ,  o  gli  /ìhidei\  ^li  uni  tementi 
^nn'baìe  Cartaginese  ^  e  gU  altri  tilippo 
Mao  d  >nico  ,  //  quuii  le  lor  case  ,  e  se 
medesimi  alle  Jìa'nme  ct.mmis^ro.  (  g.  2. 
n.  7.  )  Quanto  più  posso  i  pnego  ,  che 
le  mie  cose ,  td  ala  ti  sie> o  raccomanda^ 
te  ;  e  qutllo  deW  une  ,  e  delC  al  uà  facci  , 
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che  credi,  che  sia  consolazione  deW anima 

mia, 

IV.  Suole  accompagnarsi  con  altre 
Toci  numerali  in  significato  di  circa  ,  m- 
torno.  Lat.  fere ,  circiter ,  plus  minus, 
(  g.  8.  n.  IO.  )  Ora  avvenne  ,  che  quivi 
arrivò  un  giovane  con  tanti  panni  la  ni  , 
che  potevan  valere  un  cinquecento  fwrin 
d'oro. 


*  (  E  Bocc.  Inlrod.  )  Ed  erano  radè 
coloro  ,  i  corpi  de*  quali  fosser  più ,  che 
da  un  diece  o  dodici  de'  suol  anicini  alla 
chiesa  accompagnati. 


*  Il  Castelvetro  nella  Giunta  lò.  al 
terzo  libro  delle  Prose  del  Bembo  ^  interno 
al  sopraccitato  passo  del  Boccaccio  così, 
scrisse  :  »  Ancora  sogliono  gli  Scrii  tori 
antiporre  alla  sopraddetta  maniera  de"  ncmi 
numerali  uno  non  piegalo  né  per  sesso 
femminile  ^  né  ptr  numero  del  più;  e  cp^^ 
ra ,  che  cotal  numero  ,  a  cui  è  urUipcsto^ 
è  riputato  come  fosse  uno  ',  e  tanto  vaie  , 
quanto    i    nomi   fi  nienti  in  ajo  ,  o    in  ina 

nel  numero  del  meno Òr  tanto  viene 

a  dire  un  diece,  o  un  dodici  ,  quanto  vina. 
decina,  o  uoa  dodicina;  e  tanto  varrebbó 
a  dire  un  mlUe  persone  ,  quanto  un  migliajo 
di  persone.  « 
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V.  E  giunto  Del  medesimo  modo  con 
nomi  proprj  ,  vale  wl  cerzo.  Lr»t.  quidam^ 
(juaedam  ^  eòe.  (  g.  i.  n.  i  )  Gli  venne  a 
memoria  uii  ser  Ciapperello  da  Prato.  Aazi 
la  meJesitna  forza  ha  con  gli  appellativi. 
(  g.  8.  n.  1  )  Avvenne  uu  giorno  ,  che  una 
lor  compagna ,  da  uoa  fenesti  a  della  sua 
camera ,  di  questo  fatto  avvedutasi  a  due 
altre  il  mostrò.  Che  così  noi  diciamo  in 
cambio  di  dire  avvenne  un  cerio  giorno  , 
che  una  certa  lor  compagna  ^  da  una  certa 
fenestra  di  questo  j'  avvide  ,  e  simili. 


*  E  parimente  per  dinotare  accresci' 
mento  di  numeio,  (  Osvaaz.  Scism.  )  Per 
le  Città  crebbero  i'  un  venti  i  mendicù 
(  E  Lez.  Monet.  )  Hanno  fatto  crescere  i 
pregi  delle  cose  l'un  tre.  (E  poco  dopo.)  tSa 
durato  fosse  ,  come  da  iz.  a  i ,  la  moneta 
scemò  ^  così  l'un  12.  fòran  i  pregi  delle 
cose  cresciuti.  Cioè  dall'  uno  al  venti ,  dal- 
l' uno  al  tre  ec.  que'  mendici ,  o  que'  prezzi 
si  accrebbero. 


VI.  Nel  numerarsi  ,  quando  la  voce 
numerata  va  dopo  ,  si  pone  nel  singolare. 
(  Conv.  tr.  4»  e»  24.  )  Abbiamo  di  Piatone  , 
che  esso  vivette  ottantuno  anno.  (  Conv. 
tr.  3.  e  5.  )  Poi  per  la  medesima  via  pare 
descenderc    altre  nonaatuna    ruota. 
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Ma  se  la  voce  numerata  va  innanzi ,  si 
pone  nel  plurale  alla  maniera  latina;  sicché 
direbbesi ,  che  Piatone  vivctte  anni  ottantu- 
no; paTG  descendere  altre  ruote  nonantuna  • 
die  allora  dee  accordare  altre  con  ruote  ; 
perchè  la  voce  numerata  ,  e  sostantiva 
precedette  il  suo  numero  ;  come  quel  del 
Poeta 


(  Pet.  p.  2.  3.  ) 

U  ardente  nodo ,  ov  io  fui  d^ora  in  ora 
Contando  anni  ^ventuno  interi  preso  ; 
Morte  disciolse. 


Avrebbe  nondimeno  potuto  dire  con- 
tando interi  venturi  anno  ;  siccome  Dante 
disse  altre  nonantuna  ruota.  E  con  tutto 
questo  disse  pur  ancora  il  Villani.  (  i. 
2i,  )  Enea ,  ed  Ascanio  suo  figliuolo , 
e  tutta  sua  gente  delle  ventuna  navi  ,  che 
a  quel  porto  si  ritrovarono ,  la  detta  Reina 
accolse  con  grande  onore. 

VII.  Ha  talora  significalo  delle  parti- 
celle medesimo ,  e  stesso.  (  FiJoc.  1.  6.  ) 
Un  volere,  un  amore  ci  ha  sempre  tenuti 
legati ,  e  congiunti ,  ed  un  medesimo  giorno 
ci  diede  al  mondo  ;  piacciavi ,  poiché  un* 
ora  ci  toglie ,  che  similmente  una  medesima 
fiamma  ci  consumi. 
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(  Pet.  p.  3.  8.  ) 
Vun  Decio ,  e  V  altro^  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de*  nemici  :  o  fiero  voto  ; 
Che  7  padre  ,  e  7  figlio ,  ad  una  morte 
offerse. 


*  (  E  Dant.  Rim.  6.  ) 
Amore  ,  e  7  cor  gentil  sono  una  cosa. 


**  £  parimente  per  esprimere  identità, 
o  somiglianza  perfetta  ,  si  accompagnò  alta 
preposizione  con.  (  Dia!.  vS.  Gregor.  p.  99.  ) 
Chi  s*  accosta  a  Dio ,  diventa  uno  spinto 
con  lui. 


(Purg.  9.) 

Cenere f  o  terra ^  che  secca  si  cavi, 
£)'un  color  fora  con  suo  vestimento. 


Vili.  E  con  diverse  particelle  ,  forma 
diversi  avverbj  ^  siccome  ad  una. 


(  Parad.  12.  ) 
Degno  è,  che  dove  è  Vun,  V altro  s^ induca^ 
Si  che  ,  com*  elli  ad  una  militaro  , 
Cosi  la  gloria  lor  insieme  luca. 
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(  Parg.  4.  ) 
P'enimmo  dove  quelV  anime  ad  una  , 
Gridaro  a  noi  :  qui  è  nostro  dimando. 


Cioè  com  eìlì  insieme  milUaro.  Lai. 
una,  vel  simul,  E  q nel t  anime  coa^^r-r'Je- 
xnente  gridarono,  I^at-  una  voce  ;  che  ad 
una  voce  ^  disser  le  Prose.  (  g  ò.  n,  7  ) 
Li  quali  udendo  così  piaceva  dom-?n  ia  , 
quasi  ad  una  voce  cuttì  i^rid  irono ,  lu  djnna 
aver  ragione ,  e  dir  bene, 

IX  Ad  uno  ad  uno  ,  ad  una  ad  una, 
Lat.  singuti ,  singulae  (^  Amet  )  Ma  perchè 
ci  fatichiamo  noi  di  v  lergUti  9A  uno  ad 
uuo  narrare  quanti,  e  quali  sieiio. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  28.) 
Ad  una  ad   una  annoverar  le  stelle 
Porse  credea  j  quando  in  sì  poca  carta 
Novo  pensier  di  raccontar  mi  nacque. 


*  Di  una  in  una ,  urn  per  una  »  e 
d'uno  in  uno  nella  scessa  forza  ,  anche  si 
dissero.  (  Sanazz.  Arcad.  Fi*  s,  io.  verso  il 
fin.  )  Le  quali  cose  poi  che  di  una  in  una 
avemmo  fra  noi  maravi^ìiosamente  com- 
mendate ec.  E  poche  papiue  prima  :  Indi 
prendendo  io  una  bianca  colomba  ,  e  tu 
tirandole  uua  per  una  le  panne ,  e  gittan-. 
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dote  nelle  fiamme  ,  seguiterai ,  ec»  (  Casa 
Tratt.  Uffi.  )  Essendoci  ancora  di  questa 
i  suoi  particolari  ammaestramenti  ,  quelli 
sieno  da  noi  chiaramente  d'uQO  ia  uqo 
dimostrati. 


*  Ad  uno  ad  uno ,  sì  usò  ancora  per 
dinotare  tulli  e  ciascuno  ♦  senza  mescolar^ 
•vi  r  idea  di  ordine  o  di  successiva  prO" 
pressione» 


(  Bern.  Ori.  40.  55.  ) 
Si  sentì  tutto  avvilluppare  il  core , 
Perchè  tutti  color  ,  che  nominava 
Son  di  Cristianità  la  gloria  ,  e  'l  fiore , 
Ed  egli  ad  un  ad  un  tutti  gli  amava. 


X.  Jn  uno,  (  g.  4.  n.  3.  )  Dove  voi 
vogliate  recare  le  vostre  ricchezze  ia  uno, 
e  me  far  terzo  posseditore  con  voi  insieme 
di  quelle  y  mi  dà  il  cuor  di  far ,  che  le  tre 
scorcile  con  esso  noi  ne  verranno.  Lai.  eodern, 
(  Vii.  8.  80.  )  //  Cardinale  richiese  cauta- 
mente C  altro  collegio ,  die  quando  a  loro 
piacesse ,  si  congregassero  in  uno.  Lat.  in 
unum  ,  una  ,  simul. 


*  E  ad  uno ,  pure  si  disse  nel  mede' 
Simo  senso. 
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(  Bfun.  Lat.  Tesorelt.  g.  ) 
E  refrenar  ciascuno  , 
Si  di  i  II  rechi  ad  uqo. 


(E  IO.) 
E  tutti  per  ciascuno 
Sì  refrenare  ad  uno , 
Che  la  Lor  discordanza 
Ritorni  '«  agiiaglianza. 


(  Bemb.  Rira.  Canz.  6.  ) 
E  tutto  quel  di  lui ,  che  giova  e  piace  , 
Ad  UQ  col  tuo  mortai  sotterra  giace*    • 


Dicesi  ancora  in  una,  co' medesimi 
verbi ,  e  ne'  medesimi  sopraddetti  signifi- 
cali.  (Vii.  I.  26.)  Pio  mulo ,  e  Remulo 
edificaro  prima  la  grande  ,  e  nobile  Città 
di  Roma  ,  con  tutto  che  prima  era  in  di- 
verse parti  in  monti,  ed  in  valli  abitala 
anticamente-,  ma  i  detti  la  recaro  in  una 
a  modo  di  Città . 


*  E  così.  (  Varch.  Stor.  lib.  3.  )  Fi- 
naìmemre  per  ridurre  le  mille  ia  una  ,  non 
voglieno  gli  amici  difendere  ,  nò  possono 
offendere    i    nimici.  (  g.   2.  n.  7.  )    Ma  re- 

Cinonio  VoL  11^,  35 
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candoti    le    molte    parole  in   una  ,  io  son 

del  tutto  disposto  ec. 


*  Una  semplicemente^  e  senz'altro  si 
usò  invece  d''m  uno.  (Ricord.  Malesp.  i52.  ) 
/  mercatanti  per  onore  del  comune  ,  una 
col  popolo  ,  e  col  comune  ordinarono  ,  che 
si  facesse  moneta  d  oro  ,  che  prima  battea- 
no  moneta  d'argento.  (Vili.  4.  6.)  ^c- 
ciccchè  i  Fiesolani  venuti  in  Firenze  fosso- 
no  con  più  fede,  e  amore  una  co  Fior en- 
tmi.  (  Slor.  Pistol.  24^.)  Quando  piacesse 
loro  ,  intendea  di  far  lega  con  loro  ad  eS' 
sere  una  con  loro  a  cacciare  la  grande 
compagnia  di  Lombardia, 


^l  qual  luogo  V  Annotatore  cosi  scris- 
se :  »  Una  per  insieme  avverbio ,  è  voce 
»  Latina ,  ma  usata  anche  da'  nostri  buo" 
»  ni  Scrittori.  « 


Xi.  L^uno,  e  l'altro,  per  amendue. 
Lat.  uterque ,  utraijue,  E  cosi  delC  uno  ,  e 
V  altro  ,  ec. 


(Petr.  p.  3.  1.) 
Scaldava  il  Sol  già  ^uno  e  TaUro  corno 
Del  Tauro, 
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(  Petr.  p.  2.  25g.  ) 
Ove  è  7  bel  ciglio  ,  e  l'  una  e  l'altra  stella 
Uì  al  cono  del  mio  viver  lume  denno. 


*  Uno  ed  un  altro ,  si  usò   per  espri- 
mere numero  indeterminato. 


(  Ariosi.  Ori.   IO.  go.  ) 
Uno  ed  un  altro  a  lui,  per  mirar  quella 
Bestia  ,  sopra  cui  siede  ,  unica ,  o  rara  ^ 
Maraviglioso  corre  e  stupefatto» 


*  Uno  ,  con  la  corrispondenza  di  al- 
tro ,  anche  si  replicò  ,  invertendo  la  col' 
locazione  dei  due  vocaboli. 


(  Bern.  Ori.  87.  9.  ) 
Quivi  venne  a  cascar  colui ^  c*l  Conte ^ 
E  ^'  uno  alL^  altro  ,  e  V  altro  aW  uno  è  in 
braccio. 


*  L'uno  e  1' altro  anco  si  dice  quan- 
tunque le  cose  nominate  sièno  di  genere 
o  di  sesso  diverso,  {s^.  7.  n.  i.  )  Toinossi 
a  casa  ,  disideroso  di  trovar  modo  da  do- 
vere il  prete  ,  e  la  moglie  trovare  insieme  , 
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per  fare  un  mal  giuoco  ed  all'  uno  eJ  al- 
l' altro. 


*  Ed  anche  riferendosi  a  cose  ,  tutte 
di  genere  femminino,  (  Borgbin.  Vescov. 
Fir.  471.)  Uomini  o  per  d<lit)na,  o  per 
santità,  o  per  l'tino,  e  per  T  altro  eccel- 
lenti. 


*  L' un  per  V  altro  vale  questo  per 
quello  ^  o  r  una  cosa  in  cambio  dell'  altra, 
e  si  usa  in  senso  buono  e  cattivo  ,  od  an- 
che per  esprimere  V  uno  ragguagliato  con 
l'altro,  (g.  6.  n.  io.  )  Le  quali  (cassette) 
son  sì  simiglianti  V  una  aW  altra  ,  clie 
spesse  volte  mi  vìen  presa  V  una  per  V  al- 
tra. (  g.  Ò.  n.  2.  )  Vada  V  un  per  l' altro. 


(  Lor.  Med.  Altero.  ) 
Qui  una  per  un'  altra  non  si  dice , 
Né  è  la  lingua  al  proprio  cuor  contraria. 

Cioè  una  cosa  per  t  altra. 


(Alani.  Coltiv.  llb.  4.  v.  G3o.  ) 
E  l'un  per  l'altro  da  vergogna  spirto  , 
E  ^nvidioso  al  vichi  men  pigro  viene. 

vale  a  dire  r  uno  inverso  deW  altro. 
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XII.  Per  uno»  Lat.  sin.'nili ,  singuìae. 
(  Lett.  )  Gli  Romarìl  eserciti  niuuo  uìlio 
gaernitnenLo  per  soddisfacimento  della  na" 
tura  portavano  ,  che  un  poco  di  farina 
per  uoo  5  con  alquanto  lardo. 


*  Uoo  servi  ancora  per  dinotare  al- 
ternazione. (  Cresc.  lib.  2.  io.  )  In  quelli 
rami  non  è  abbondante  frutto ,  se  non 
de""  due  anni  V  uno. 


Xill.  Queir  uno  ,  (juest''  uno  ,  sol  uno , 
ini  z/a;.o,  e  simili.  LaL  hic  unus  ^  liaec  una^ 
hoc  unum  ;  ille  unus  ,  illa  una  ;  is  unus  , 
ea  una  ,  etc.  (  Fiam,  1.  7.  )  Ma  se  forse  ì 
miei  argomenti  frivoli  già  tenete  ,  quest'  uno 
solo ,  ed  ultimo  a  tutti  gli  altri  dia  sup- 
plimento» 


(  Pet.  p.   2.  Canz.  41.  ) 
Ma  me  solo  ad  un  nodo 
T^egar  potei ,  che^l  Ciel  di  più  non  volse  , 
Queir  uno  è  rotto ,  e  '«  libertà  non  godo* 


(  Fiam.  1.  4*  )  Deh  ^  desti  tu  a  tutte  , 
od  a  quest'  una  ;  che  male  ha  saputo  celar 
quel  ^  che  tu  hai  ben  celato  ;  quella  fede  ^ 
che  a  me  donasti  \ 


5'^o 


(Pet.  p.  I.  i68.  ) 
Non  pur  queir  una  bella  ignuda  mano  j 
Ma  l*  altra ,  e  le  duo  braccia. 


(  Pet.  p.   I.  Canz.   )C).  ) 
Ed  IO  nel  cor  via  più  freddo ,  che  ghiaccio 
Ho  di  gravi  pensier  tal   una  nebbia 
Qual  si  leva  Calar  di  queste  valli» 


*  Uno  vale  ancora  lo  stesso  che  solo , 
o  uiìo  solo.  (  Bemb.  Asci.  lib.  2.  )  Nella 
quale  una  egH  ha  cotante  guise  d' amari 
portate ,  e  rannate ,  che  ec. 


(  Pule.  Morg.  i5.  107.  ) 
Ma ,  una  cosa  noi  faceva  brutto. 


Cioè  ne  manco  una  cosa  sola» 


XIV.  Tutt''  uno.  Lat.  idem  ,  vel  eadem 
res  ^  etc.  (g.  8.  n.  3.  )  E  il  dir  le  parole, 
G  r aprirsi^  dV  dar  del  ciotto  nel  calcagno 
di  Calandrino  ,  fu  tult'  uno.  (  Conv.  Ir.  2. 
e.  II.)  Cortesia  ,  ed  onestade  è  tutt'  uno. 
Cioè  è  una  cosa  ;  come  i  medesimi  dissero 
altrove.    (  g.  2.  n.  5.  )  Jl   dir  questo ,  e  il 
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tornarsi  dentro  ,  e  chiuder  la  finestra  ,  Ju 
una  cosa. 


(  Dant.  Son.  ) 
Amor  ^  e  7  cor  gentil  sono  una  cosa, 
Siccome  7  Savio  in  suo  dittato  pone. 


XV.  Si  tace  alcuna  volta  dinanzi  alla 
particella  altra.  (  g.  4.  n.  4.  )  E  fra  la  bri- 
gata ,  chi  una  cosa ,  e  chi  altra  diceva. 


*  (  Inf.  3o.  ) 

IVe/  tempo  ,  che  Giunone  era  turbata 
Per  Semele  ,  contra  7  sangue   Tebaaio  , 
Come  mostrò  una  e  altra  Jìata. 


(  Pet.  p.  2.  Canz.  41.  ) 
G/«    animi  ,    c/i'  «/   ?wo  Regn.o   il  Cielo 

inchina 
Leghi  ora  in  un  ,  ed  or  in  altro  modo. 


Cioè  le  gli  i  ora  in  un,  or  in  un  altro 
modo  ,  coDoe  dissero  il  più  delle  volte. 
(  g.  8.  o,  3.  )  i«  cot^/  guisa  or  con  una 
parola  ,  or  con  un  altra  per  Io  Mugnone 
il  vennero  lapidando. 
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(  Pet.  p.  I.  Canz.  35.  ) 
Così  dal  suo  bel  volco 
U  involo  or  uno,  ed  or  un  altro  sguardo» 


Cioè  V  una  con  C altra. 


XVI.  E  così  per  ragion  dì  senso  do- 
vrebbe dirsi.  E  nondimeno  s'è  lasciato  tal- 
Tolta  men  intero  il  parlare  ,  col  tacersi 
anco  in  altro  modo.  (  g.  8.  n.  4.  )  Se  le 
femmine  fossero  <-/'  arìento  ,  elle  non  va- 
rebbon  denajo.  Cioè  non  varrebbono  un 
denajo. 


(Pet.  p.  I.   i53.  ) 
Purpurea  vesta  d'' un  ceruleo  lembo 
Sparse  di  rose  i  belli  omeri  vela. 


*  Invece  di  altro ,  si  replicò  talvolta 
la  stessa  voce  uno. 


(  Purg.  35.  ) 
Lì  'veggio  d'ogni  parte  farti  presta 
Ciascun  ombra ,  e  baciarsi  uua  con  una. 


*  XYIL  Uno    si  accompagnò  ancora 
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con  V  infinitivo  dei  verbi  ^  il  qiinìe  così 
acquista  forza  ,  come  di  sustantivo.  (Berab. 
Asol.  lib.  I.)  ISon  Ce  buona  scusa  cote' 
sta ,  Lavinello ,  risposero  le  donne  quasi 
con  UQ  dire  tutte  tre. 


(  E  Rim.  Capii.  ) 
Un  desiar  ,  che  in  aspettando  (in  giorno 
ISìe  porta  gli  anni ,  e  poi  fugge  coni'  ombra^ 
Né  lascia  altro  di  sé,  cJie  doglia  e  scorno. 


(  Ariosi.  Ori.  3i.  a.  ) 

Però  eli  ogni  altro  amaro  ,  che  si  pon& 
Tra  questa  soainssima  dolcezza  ; 
E  un  augumento  ,  una  perfezione  , 
Ed  un  condurre  Amore  a  più  finezza. 


*  XVII I.  Uno  esprime  ancora  V  unità 
di  una  cosa  »  ed  anche  la  convenienza  o 
lo  stretto  congiungimento  delle  sue  parti', 
ed  è  contrario  di  ciò  ,  che  è  composto  ,  o 
che  si  può  in  varie  parti  distribuire  e  di- 
videre.  (  Casa  Galat.  )  Per  quello  ,  che  io 
altre  volte  ne  intesi  da  un  dotto  e  scien- 
ziato uomo ,  vuole  essere  la  bellezza  uno  , 
quanto  si  può  il  più  ;  e  la  bruttezza  ìnol- 
-ti  ;  siccome  tu  i^edi  che  sono  i  visi  delle 
belle  ,  e  delie  leggiadre  giovani',  percìoC' 
che  le  fattezze  di  ciascuna  di  loro  pajon 
create    pure    per    uno    stesso    viso  ?  il  che 


554 

nelle  brune  non  addiviene  i  perciocché  aven- 
do elle  gli  occhi  per  avven,tura  moìto  grossi 
e  riìe^vati  e  7  tlqso  piccolo ,  e  le  guance 
paffute ,  e  la  bocca  piatta ,  e  7  mento  in 
fuori  ,  e  la  pelle  bruna  ,  pare  che  quel  viso 
non  sia  di  una  sola  donna  ,  ma  sia  com- 
posto di  "visi  di  molte  ,  e  fatto  di  pezzi, 
(Infarin.  Sccond.  paj;.  65.  )  E  quel  che 
dicono  in  questo  discorso  i  Platonici  della 
hclìczra  e  della  bruttezza  ,  cioè  qìiclla  es- 
sere UDO  ,  e  questa  per  lo  contrarlo  esser 
più  5  (  il  che  ju  tocco  anche  dal  nostro 
Casa  nel  suo  gentilissimo  Galateo  ) ,  si  dee 
ricevere ,  non  come  semplice  nerità  ,  ma 
come  detto  da  essi  per  figura  di  somiglian- 
za. (  Bemb.  Asol.  lib.  i.  )  ISon  che  io  il 
possa  che  uno  e  debole  sono  ,  ma  quanti 
si  vivono  pronti  e  accorti  dicitori  il  più  , 
non  ne  potrebbono  assai  bastevolmente 
parlare. 


(Farad.  i3.  ) 
Per  sua  hontate  il  suo  raggiare  aduna. 
Quasi  specchiato  in  nuove  sussistenze  , 
Eternalmente  rimanendosi  una. 


Il  Poeta  parla  quivi  della  Sapienza 
Divina  ,  ossia  del  Verbo  sotto  la  figura  di 
luce.  (  Dant.  Convit.  pag.  171.)  //  desi- 
derio della  scienza  non  e  uno  ,  ma  è  molti. 
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*  E  jnedesìmamente  si  usò  ,  ra^ìciian- 
do  dcW  azione  di  un  Poema  ,  a  di  un 
Dramma^  o  di  altre  simili  cose,  (lafarin. 
Second.  pag.  ^4- )  Commendarono  f  avviso 
deir  Ariosto  ,  che ,  lasciando  cjnella  stret- 
tezza ,  fosse  ritrovator  di  così  bel  modo  ,  e 
sapesse  congiugner  l'uno  al  magnifico  ^  il 
semplice  al  vario  ,  e  al  ristretto  dalla  leg- 
ge <,  il  piacevole  e  V  grazioso.  (E  pag.  75.) 
Ora  lasciando  di  riguardare  ,  di  quale 
delle  dette  maniere  di  unità  ,  une  sièno 
te  favole  d' altri  poeti  ^  ec. 


*  Uno  per  unico. 


(  Bern.  Ori.   i.  45.  ) 
Ma  non  si  fida  tanto  in  cosa  alcuna. 
Quanto  in  quella  beltà  ^  eli  al  mondo  è 
una. 


*  XIX.  Uno  si  trova  eziandìo  usato 
per  significare  V  uomo  astrattamente,  ovvero 
nella  Jorza  di  altri ,  o  di  alcuno. 


(Bern.  Ori.  8.   i5.  ) 
Sono  alla  sedia  sua  perle  attaccate , 
Che  shigottiscon  un  soV  a  vedere. 
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(Segni  Stor.  lih.  3.)  'Dirà  qui  forse 
uno:  a  che  fine  sì  dehbe  dare  il  m  and  ito 
Ubero  ,  se  non  debhe  nondimeno  osservare 
in  altro  caso ,  cJie  in  restando  liberi ,  e 
con  tal  condizione  ? 


*   Di  fatto  in  questo  medesimo    senso 
si  trova  adoperato  il  vocabolo  uomo. 


(Pet.  p.   I.   igo.) 
//  Sonno  è  veramente  ,  quaC  uoin  dice , 
Parente  della  Morte. 


(  Liv.  lib.  I.  cap.  i;).  )  L'uomo  o^- 
gìunge  alla  Jiovclla  ,  che  li  Sabini  porta- 
vano  nel  braccio  manco  anella  d^  oro. 


Sul  quale  esempio ,  che  si  legge  nella 
Nota  220.  alle  Lettere  di  Fra  Guittone  ^ 
il  Bottari  dice  le  seguenti  parole  :  »  Gli 
Antichi ,  come  è  noto  ,  dice  ano  uom  per 
quello  che  ora  diciamo  uno,    o  i  Franze- 

Si    OD. 


*  Alcuni  altri  modi  del  dire  ,  ne*  quali 
entra  la  "voce  uno  ,  si  possono  vedere  nel 
f^ocaholario» 
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*  XX.  Unissimo  ,  superlativo  di  uno. 
Laùn.  siimme  uuus  :  cosi  la  Crusca.  (Sal« 
TÌo.  Disc.  2.  5z8.  )  Tutto  ciò  eli  è  conccìi' 
to  ,  Lutto  ciò  eli  è  artnonia  ec.  piace  a  Dio^ 
che  uaissimo  è  insieme  ,  e  soprarmoniosis- 
Simo. 


*  XX f.  Nelle  parole,  che  o  per  de- 
rivazione,  o  per  composizione  si  formano 
dal  la  voce  uuo  ,  questa  suole  sempre  mu~ 
tare  la  lettera  Jìiiale  o  nella  i ,  come  si 
scorge  pei  vocaboli  unità  ,  unicità  ,  unire  , 
disunire,  universo,  univoco,  unisono  ec. 
contuttociò  Dante  si  allontanò  dalla  co- 
mune regola  ,  formando  il  verbo  disunare  , 
al  qaaie  diede  un  proprio  e  particolar 
sens  j. 


(Par.  i3.  ) 

Che  quella  i'iva  luce  ,  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente ,  che  non  si  disuua 
Da  lui.  né  dall'amor,  che'' n  lor  s'intréa. 


Al  qual  luogo  il  Bali ,  citato  dalla 
Crusca  :  »  Che  non  si  disuna  da  lui ,  cioè , 
che  non  si  diparte  dalC  unità  della  sustan- 
zia  del  padre*  « 
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Capitolo   CCLXIX, 
Uaqua  ,  unque. 


I.  Unqua ,  ed  unque  ;  i!  primo  dei 
Petrarca  ,  e  l'altro  del  Boccaccio  ,  e  co- 
muuemeiite  di  Dante,  vai  mai  ^  che  è 
X  unqiiam  de' Latini.  Ma  per  essere  con  la 
negazione  accompagnato  comunemente  ,  sa- 
rà insieme  con  essa  il  nunquam  de'  mede- 
simi. (  g.  IO.  u.  5.)  Madonna  unque  a 
Dio  non  piaccia ,  che  io  sia  guastatore 
dell'  onore ,  di  chi  ha  compassione  al  mio 
amore. 


(Pet.  p.  I.  Canz.  34.) 

S'Cl  dissi-,  unqua  non  veggi an  gli  occhi 

mìei 
Sol  chiaro  ,  o  sua  sorella. 


*  Replicato  acquista  una  certa  forza 
maggiore.  (  Esp.  Pat.  JNost.  )  L^  umile  ub- 
bidisce tutto  ec.  che  non  dice  unqne  un- 
que ,  perchè  vo  io  più  qua ,  che  là  ? 


Fra  unque    ed    unqua ,   secondo  il 


i 
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Bembo  nel  terzo  del/e  Prose ,  è  questa 
differenza  ,  die  la  prosa  si  serve  solo  del 
primo ,  e  il  verso  di  ambedue. 


lì.  Ed  ancora  talvoUa  vi  s'accompa- 
gna con  la  particella  mai;  dove  l'ima  delle 
due  vi  sia  di  soverchio. 


(  Daut.  Cam.  ) 
lì  paese  d'Europa  ,  che  non  perde 
Le  sette  stelle  gelide  unque  mai. 


*  Ed  anche  non  accompagnato  da  paf- 
tì&eda  che  neghi.  (  Nov.  Ant.  3.  )  Allora 
Alessandro  sorrise  ,  e  comandò  che  gli 
/ossero  dati  duemila  marcili  d  ariento.  E 
questo  si  scrisse  per  lo  minore  dono  ,  che 
egli  facesse  uuqueniai. 


III.  E  senzra  la  negazione.  (Filoc.  1.  2.) 

Là  è  venuto  il  più  Villan    cavaliere ,    che 
unque  portasse  arme. 


(Purg.  5.) 
O  anima ,  che  vai  per  esser  heta  , 
Guarda  ,  /  olcun  di  noi  unque  -vedesti  1 
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IV.  Nel  medesimo  significato  "usarono 
unquanco  ,  e  iinquanche  ;  composto  da 
unqua  ^  ed  anco  ^  o  anche  ;  quasi,  mai  ori' 
Cora  ;  e  l'accompagaarouo  sempre  col  tem- 
po passato. 


(  Fet.  p.  r.  Canz.  26.  ) 

Ben  sai ,  che  sì  bel  piede 

Non  toccò  terra  unquanco  , 

Come  quei  di  che  già  segnata  fosti» 


(  lof.  33.  ) 
Io  credo  ,  diss^  io  lui ,  che  tu  m  inganni , 
Che  Branca  Daria  non  morì  unquanche. 


Y.  Non  è  senza  la  negazione  ,  se  non 
quando  domanda  ,  o  dubita  ,  o  fa  il  parla- 
re indeterminato  ,  siccome  ancora  avviene 
della  particella  unque, 

(Pet.  p.  I.  193.) 

E  al  Ciel  n  andò  V odore  ^ 
Qualnon  so  già  se  d'altre  f rondi  unquanco. 


*  Unquanche ,  nello  stesso  modo  si 
pose  talvolta^  (g.  6.  n.  10.  )  Cominciò  con 
costei  ,  che  Nula  avta  nome  ,    ad  entrare 

in  parole  ,    e  dirle  , che  egli  sape\>a 

tante   cose  fare  ,  e  dire ,  che  domi/ie  pure 
unquanche. 


56r 
Sebbene  qui  sia  detto  per  {scherzo  ,  e 
senza  determinato  senso  giusta  la  maniera 
di  parlare  del  Frate  Giiccio,  (  Fr.  Giord. 
Pred.  S.  )  La  maggiore  ,  e  la  migliore  ^  che 
unquanche  avesse  il  inondo, 

*  VI.  Uoquanco  ,  fu  adoperato  in  mo- 
do astratto  dal  Lasca  ,  il  quale  mostrò  di 
tenerlo  per  vocabolo  troppo  smanioso  e 
affettalo. 

(T\im.  3.   328.  ) 
Dunque  ,  scrivendo  voi  con  lieta  cera  , 
Senza  mai  uopo  usar ,  guari  o  unquanco, 
Portate  de'  poeti  la  bandiera, 

*  E  pare  ,  che  cosi  sentisse  anche  il 
Berni* 

(Rlm.  Capit.  a  Fr.  Bast.  ) 
Tacete  uoquinco  ,  pallide  viole, 
E  liquidi  cristalli ,  e  fere  snelle. 

*  Intorno  alla  voce  unquanco  ,  queste 
parole  dettò  il  Bembo  net  sopraccitato  li- 
bro delle  Prose.  »  Ed  è  unquanco  ,  che  di 
queste  due  voci  uoqua  e  anco  è  compo- 
sto ^  e  vale  quanto  ancormai  ;  e  altro  che 
al  passato  ,  e  alla  rune  non  si  dà ,  e  con 
la  particella  che  niega  si  pon  sempre.  « 

Il  Bembo  commise  errore  cosi  seri- 
n)endo  ,  poiché  se  unquanco  è  assoluta- 
mente  lo  stesso  che  unquanche ,  potendosi 

Cinonio  Voi,  IK  36 
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questo  -porre  senza  la  negazione ,  come  si 
vede  per  gli  esempj ,  che  abbiamo  arrecati^ 
quello  ancora  dee  Tiecessariamente  godere 
del  medesimo  privilegio.  Di  fatto  se  ne 
trovano  esempj  ;  e  il  verso  dei  Petrarca 
citato  dal  Cinonio  ad  Unquanco  ,  chiara' 
mente  il  dimostra ,  poiché  in  quello  la  ne- 
gazione  non  appartiene  alla  voce  uncjuan- 
co  ,  ma  al  verbo  so.  Quello  poi  che  dee  fare 
maraviglia  anche  maggiore  ,  si  è  che  il 
Bembo  stesso  nelle  sue  Rime  usò  quel  vo- 
cabolo ,  senza  fargli  precedere  o  seguire 
alcuna  particella  negativa. 


(Son.  14.  ) 
Porto ,  se  7  valor  vostro  arme  e  perigli 
Guerreggiando  piegar  nemica  unquauco. 


*  Tll.  Tlnqna,  si  tiKiva  in  Fra  Ca» 
Dolca  (  Esposiz.  Simbol.  19.)  in  significato 
di  qualunque,  o  ciascuno.  Ben  è  vero  tut- 
tavia ,  che  e  con  la  carne  nei  sepolcro  ,  e 
con  r  anima  in  unqua  porte  la  divinità 
era    unita,    (parla  di    Cristo.) 

Ma  in  un  altro  testo  ,  come  si  legge 
nella  Variante  appiè  della  pagina ,  è  scrit' 
io ,  ciascuna. 

*  Intorno  ad  unque  ed  unquauche , 
od  alla  loro  etimologia  parlò    lungamente 
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il  CastehetTo  nella  Giunta  28.  al  terzo 
Libro  delle  l'rose  dì  Mons.  Bembo. 


Capitolo  CCLXX. 
Voi. 


I.  Voi^  plurale  del  pronome  tu,  così 
nel  retto,  come  ne'  casi  obliqui;  è  d'ameu- 
due  i  generi.  Lat.  'vos ,  "vestrum  ,  etc, 
(  Cenci,  )  Brevemente  ad  alcune  cosette , 
te  quali  forse  alcuna  di  \oi  potrebbe  dire , 
di  rispondere  intendo. 


(  Farad.  2.) 
O  voi ,  che  siete  in  piccioletta  barca  , 
Tornate  a  riveder  li  vostri  lidi. 


Ed  in  questo  quinto  caso  pare  ,  che 
alcuna  volta  non  re^ga  verbo  ;  anzi  in 
fatti  noi  regge  ;  essendo  naturai  forza  di 
questo  caso,  che  per  chiamare,  o  per  de- 
stare fu  ritrovato  ,  non  regger  verbo  ;  ma 
solo  d'indurre  attenzione  ,  come  quel  del 
Petrarca. 
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(  Pet.  p.   r.   I.  ) 

Voi ,  eli  ascoltate  in  rime  sparse  il  snono 
Di  quei  sospiri j  oncV io  nùdrìva  il  core ,  ce. 
Spero  trovar  pietà ,  non  che  perdono. 


Che  fu,  quanto  se  avesse  detto:  O  ascoi' 
Latori y  spero  trovar  pietà-,  e  il  medesimo 
avviene  della  particella  tu  ,  per  la  ragion 
della. 


*  E  nelle  prose  altresì.  (  Flrcnz.  Ra- 
gion. Giorn.  I.  )  Ora  mi  sovviene  ,  bellis- 
sime donne  ,  e  voi  leggiadri  giovani ,  qaal 
JutSf:  la  cagione  ,  che  movesse  quella  bella 
compagniri,  (  Salviat.  Oraz.  5.  pag.  5o.  ) /o 
harei  per  costante  ,  Illustrissimo  ed  EcceU 
lentissimo  Signor  Dura  ,  virtuosi  Accade- 
mici ,  e  voi  tutti  altri  nobili  ascoltatori 
che ,  o  la  prossima  particolar  letizia  della 
nostra  Città  ,  o^  il  presente  universal  cor' 
doglio  della  Cristianità  ,  harebbe  in  buona 
parte  potuto  mitigarlo.  Cioè  il  dispiacere 
per  la  morte  del  f^ or  chi. 


*  Così  senza  appoggio  di  verbo  si  usò 
ancora  nelle  salutazioni ,  e  nelle  dizioni 
interrogative.  (  Firenz.  Lucid.  5.  7.  )  Buon 
dì ,  voi.  Addio ,  tu  :  che  questo  è  il  mio 
Lucido  j  non  tu.  Non  è  ver ,  voi? 
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ili.  Si  dice  aocora  d'  una  sola  perso- 
na ;  e  ciò  per  seguo  di  riverenza.  (  g.  2. 
n.  7.  )  Ed  al  Be  disse '..Signor  mioy  se  a 
■voi  aggrada^  voi  potete  ad  un  ora  a  voi 
far  grandissimo  cuore ,  ed  a  me ,  che  po- 
vero seti  per  voi  ,  grande  utiìità. 


*  Non  solo  per  segno  di  riverenza  , 
coT?je  dice  il  Cinonio  ,  ma  parlando  e  seri' 
vendo ,  comunemente  si  usa  anche  con  sin' 
golar  persona  ,  In  vece  del  tu  ,  di  cìie  è 
inutile  il  recare  esempj ,  tanti  ce  n'ha. 


*  Talvolta  si  pose  e  prima  e  dopo 
del  verbo  per  una  certa  enfasi  maggiore. 
(  Firenz.  Lucid.  5.  7.  )  Ah  si  si ,  voi  avete 
ragion  voi. 


*  Voi ,  talvolta  si  accompagnò  al  ti' 
tolo  di  Messere  ,  o  simili  ,  nel  quinto  caso , 
e  ciò  nel  discorso  familiare  e  burlesco  (Al, 
AUegr.  Lett.  pag.  H4,  )  Come  le  monete  ^ 
Eccellente  Messer  voi ,  con  sano  accorgi- 
mento di  vero  ,  furon  da  principio  fatte 
far  tonde ,  più  presto  che  quadre  ,  o  d'al- 
tra foggia  ,  cosi  i  '  capricci  degli  uomini 
stravaganti ,  furon  più  tosto  chiamati  gi- 
relle ,  c/i  altramenti. 
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(Machiav    Comraed.  in  Ters.   i.  2.) 
Nttùatevi  da  pie  y  o  M  na  voi. 


*  ^  voi  ,  ragionando  a  più  di  uno  , 
talora  si  a^gìn^nt  altri  ,  la  qual  voce  o  so- 
prahhonda  o  più  Costo  serve  a  cìrcontcrivere 
e  a  paragonare ,  come  abbiamo  già  aD< 
vercito  al  Capit.  Altri.  (Caro  Lett  i.  25  ) 
Jo  dubito  ,  che  la  conversazion  di  voi  al- 
tri lo  tralterrà  tanto  ,  eh'  io  me  ne  tornerò 
prima  in  costà. 


*  Posto  dopo  le  voci  del  comandati- 
uo,  servì  pure  a  circonscrìvere  t  idea  della 
persona  ,  a  cui  si  parla.  (  Caro  Leti.  i.  ^'6.) 
State  sano  voi ,  e  comandatemi. 


*  Voi  ,  preceduto  da'  vicecasi  talvolta 
si  pose  in  vece  del  pronome  possessivo 
vostro.  (Pandolfin.)  Quando  la  donna  mia  , 
a  voi  madre ,  fra  pochi  giorni  fu  rassicu-^ 
rata  in  casa. 

L^ Autore  parla  ai  proprj  figliuoli. 


(  Bern.  Ori.  67.  3.  ) 

Guardate  di  non  v*  ingannare  ^ 

E  non  aver  a  render  conio  poi. 
Quando  il  Ctmpo  verrà  d'altri,  e  di  voi. 
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*  Dare  di  voi ,  o  del  voi  vale  ,  par- 
lare altrui  in  seconda  persona  ;  e  si  usa 
colle  persone  famiìiari  o  inferiori,  corno 
dichiara  la  Crusca,  (  Casa  Galat.  )  Quando 
tu  il  chiami  per  io  suo  nome  ,  e  die  tu 
gli  di' Messere  y  o  gli  dai  del  voi  per  Io 
capo. 


Non  si  sa  intendere ,  come  la  Crusca , 
dopo  di  a\Per  dichiarato  che  il  voi  si  usa  colle 
persone  familiari  e  inferiori ,  dica  poscia 
alla  'voce  Voi  §  //.  che  questn  pronome 
talora  si  trova  riferito  per  onoranza  ad 
una  persona  sola. 


*  Talvolta  anche  si  usa  a  dinotare 
disprezzo  o  biasimo  Questa  è  una  cosa 
da  darle  del  voi.  Così  la  Crusca  senza  ci- 
tarne altro  esempio. 


*  A  questa  frase ,  dare  di  voi ,  o  del 
voi ,  si  riferìscon  quei  versi  di  Dante 


(Farad.  i6.  ) 
Dal  voi  che  prima  Roma  sofferte, 
Jn  che  la  sua  famiglia  men  persevra , 
Ricomìnciaron  le  parole  mie. 
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Al  qual  lnof^o  i  CotnmentnLori  spiei^a* 
no ,  che  pel  vocabolo  voi ,  il  Poeta  inten- 
àa  T  uso  del  voi  ,  che  fu  dato  da'  Romani 
a  Giulio  Cesare  prima  d'ogu'  altro  ,  quando 
fu  creato  Uitlatore  perpetuo  ,  per  essere 
in  lui  solo  raccolta  l'autorità  di  tutti  i 
magistrati  ;  dandosi  per  altro  del  tu  ad  ogni 
persona  singolare;  come  facevasi  nella  me- 
desima Città ,  anche  a'  l€mpi  di  Dante  , 
senza  eccezione  alcuna.  Così  rindlce  /.** 
del  Volpu  11  Lombardi  ,  per  lo  contrario^ 
eslìma  ,  che  il  voi  in  luogo  del  tu  alla 
singoiar  persona  ,  incominciasse  in  più  bassi 
tempi  dal  parlare  gì'  Imperatori  e  Papi 
nelle  costituzioni  loro  con  que'  termini  di 
moltitudine,  noi  ^  nostro  ce.  a  fine  forse 
d'accennare  intervenuto  ,  a  quanto  stabili- 
Tasi  ,  il  consiglio  de'  savi.  Alla  quale  opi- 
nione il  Lombardi  si  addusse  ,  non  tro- 
vando, coni  egli  dice  ^  che  Cicerone  od 
altri  che  con  Cesare  Dittatore  parlarono  j 
usassero  cotal  plutale  formula. 

Ma  forse  anche  la  lingua  nostra  ne  pri- 
mi  suoi  tempi  ebbe  in  costume  di  adoperare 
il  voi  co^  superiori  e  co*  grandi ,  usandosi 
con  gli  altri  il  tu ,  ma  nel  procedere  dell"  età, 
la  cosa  andò  altramente ,  e  il  voi  divenne 
formula  ordinaria  e  frequente  .^  ragionando 
ancora  con  gli  eguali ,  o  con  gt  injeriori. 
Pertanto  questa  distinzione  di  tempi  dal 
Cinonio  e  dal  V ocabolario  doveva  essere , 
al  debito  luogo ,  avvertita* 
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*  ISel  linguaggio  contadinesco  si  tro' 
nm  il  voi  seguito  da  vostra  Signorìa. 


(  Buonarr.  Tane.  2.5.) 
Se  voi  "Voleste^  la   Signorìa  vostra, 
ISon  so  far  cilimonie  ,  i  dirò  tosto. 


È  bello  questo  miscuglio  di  voi  e  di 
vostra  Signorìa ,  che  fanno  i  contadini  , 
non  polendo  affatlo  scostarsi  dall'  fciilica 
semplicità  seguitata  dalle  due  INazicni  Fran- 
zese ,  ed  Inglese  :  e  confcndendc  si ,  e  vo- 
lendosi correggere  ,  usando  la  nuova  meda 
Spagouola.  Così  il  ^alvini  nelle  Annota- 
zioni a  quella  Commedia., 


IV.  L'  hanno  usato  alle  volte  nel  terzo 
caso  senza  il  suo  segno  alla  loro  usanza  i 
Poeti ,  in  luogo  di  vi ,  che  \xx  telai  seniì- 
m.ento  ci  serve. 


(Pet.  p.  I.   104.) 

K  son  già  roco 
Donna ,  mercè  chiamando  ;  e  voi  non  cale, 

(  Par.   4.  ) 

Non  è  r ajfezion  mia  sì  profonda. 
Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia. 


Cioè  che  render  basti  a  voi  grazia  per 
grazia  E  vui ,  dissero  ancora  per  necessità 
delia  rima. 


(  Inf.  5.  ) 
Di  quel^  cìi  udire  ,  e  che  parlar  ti  piace  ^ 
Noi  udiremo ,  e  parleremo  a  vui. 


*  V.  Voi  dinanzi  a  parola  ,  che  da 
vocale  incominci ,  si  può  scemare  deW  i 
finale,  segnandolo  con  apostrofo. 


(  Buonarr.  Tane.  2.  5.  ) 
P.  Uomo  dabben  ,  vien  qua ,  odimi ,  ascolta, 
C.  Dite  vo'  a  mei 


Capitolo  CCLXXL 
Vostro,  ec. 


I.  Vostro ,  pronome  possessivo  ,  senza 
appoggio  di  nome  ,  vai  cosa  vostra  ,  vo- 
stro intrinseco  ,  vostro  famigliare.  Lat.  ve- 
ster  ,  vestra ,  fitc.  (  g.  8.  n.  4«  )  ^  •^^'*  ^*" 
sposta  a  isolare  essere  vostra. 
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(  Petr.  p.  2.  I.  ) 
Per  voi comneriy  cìì  io  arda,  en  voi  respire 
C/i  i  Jui  pur  vostro. 


*  (E  Bemb.  Rlm.  Son.  91.) 
Questi  vi  mira   quanto  sete  ,  e  qucle  : 
E  sei  sapeste  ti  dir  ^  vi  conferebbe 
Di  me  ,  degli  altri  -vostri  : 


Parla  del  proprio  pensiere. 


(  Cecch.  Assluol.  r.  i.  M.  Giuì,)  E  ?np^lio 
e^li  tieae  un.  famiglio  solo  per  guardia^ 
che  nessuno  entri  in  casa.  Giorgett.  O  se 
zi'  è  un  famiglio  ,  P  son  tutto  vostro. 

Cioè  io  son  tutto  per  voi  :  prontissima 
al  vostro  piacere. 


IT.  Ma  con  T  articolo  innanzi ,  pur  In- 
dependente  da  nome,  vai  il  vostro  avere  ^ 
la  vostra  robba.  (e;.  7.  n.  g.  )  Al  qual 
Pirro  disse  :  perchè  ne  Jacciam  nei  qui' 
stionel  lo  vi  pur  vidi  ^  e  se  io  vi  vidi  ^  io 
vi  vidi  in  sul  vostro.  E  nel  plurale  pur 
con  r  articolo  di  maschio,  sta  in  forza  di 
parenti ,  domestici,  e  simili  :  come  i  vostri 
son  morti. 


S-jz 


III.  Con  appoggio  di  nome  vai  di  voi, 
(  g.  10.  n.  8.  )  //  vostro  avvediinento  ,  il 
vostro  consiglio,  e  la  vostra  diliberazione 
avea  Sojronia  data  a   Gisippo, 


(Par.   i6.  ) 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte , 
Siccome  voi. 


IV.  Ha  l'articolo   iuchiuso   tacitamen- 
te,  come  gli  altri  pronomi. 


(  Pet.  p.  a.  II.) 

Un  dubbio  verno ,  un  instabil  sereno 
E  vostra  fama  ,  e  poca  nebbia  il  rompe '^ 
E  7  gran  tempo  a  gran  nomi ,    è    gran 

veneno. 
Passan  vostri  trioofì ,  e  vostre  pompe; 
Passan  le  Signorie  ,  passan  i  Regni  ; 
Ogni  cosa  mortai  Tempo  interrompe. 


*  E  così  ancor  nella  prosa,  (  Bemb. 
Asol.  lib.  3.  )  Abbiamo  inteso  che  voi  con 
vostre  compagne  vi  siete  stata. 
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*  Il  SaU'iati  (  Avverlim.  t.  i.  ir.) 
ra^^ioriando  sopra  quel  passo  del  Boccac- 
cio (e;.  6.  n.  2.  )  dov  è  scriuo  :  SI  come 
in  Cisti  vostro  cittadino  ,  e  in  molti  a)iri 
ancora  abbiamo  potuto  vedere  avvenire  ; 
pone  r  osser^'azione  seguente  i»  Pampinea ^ 
che  contava  la  storia^  era  della  stessa 
patria  ondi  ella  :  die  fece  credere  al  Ter, 
(cioè  al  Terzo  testo')  che  nel  vosiro  fosse 
errore^  ed  in  nostro  lo  rivoltò,  e  accetta- 
ron  la  sua  lettura  que^  del  j'ó.  (  ediz.  dei 
Deputali  ìSjo.  Giunti.  )  fondati ,  come  può 
credersi ,  sopra  V  abuso  della  penna  del 
Mannelli,  la  quale  la  ,  n  e  T ii  confónde 
non  poche  volte  ,  togliendo  V  un  per  T  al' 
tre.  Il  die  ,  come  conosciamo  esser  vero  , 
così  non  giudichiamo  che  qui  sia  da  pre- 
sumerlo :  anzi  il  pronome  vostro  ,  secondo 
che  a  noi  pare  ,  ci  sta  con  maggior  gra- 
zia ,  che  il  nostro  nofz  farebbe  :  ed  e  detto 
da  colei  ,  per  un  comune  modo ,  che  s^usa 
nel  favellare  ,  die  ha  un  cotal  del  mode- 
sto ,  quando  colui  ,  che  ragiona  ,  le  cose  , 
che  così  a  lui  son  comuni,  come  a^  ^^^^^ 
altro  degli  ascoltanti^  tutto  che  egli  potes- 
se farlo  ,  ad  ogni  modo  non  vuole  acco- 
munarsi :  dice  la  vostra  patria  ,  //  vostro 
esercito  ,  i  vostri  terapi ,  di  ciò  cK  è  suo  , 
come  loro,  E  di  cot^di  esempii  ne  sono 
pieni  gli  aringhi ,  non  pur  del  nostro ,  ma 
di    Lutti    i    linguaggi  ,   così    neW  oste  fatti 
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da  Capitani ,  come  nelle  consulte  ,  e  ne^ giU" 

(ìicj ,  e  nelle  pompe ,  tenuti  da  dicitori.  « 


*  V.  In  qualche  antico  si  trova  vosso 
per  vostro ,  come  osserva  il  Bottarl  nella 
r?ota  :i6i.  alle  Lettere  di  Pr.  Guittone , 
la  quale  si  rijerisce  a  carte  5o.  -vers.  7. 
di  quel  libro  ,  dicendo  :  »  TJ  antico  testo 
qui,  e  due  versi  appresso  ha.  vessa  (io 
vece  di  vostra  )^  e  in  molli  altri  luoghi^ 
come  a  e.  46.  Sovente  mi  significale  ogni 
cosa  di  posaiiza  vossa.  Nel  Cod.  l^at.  'à-](^'ì, 
in  un  Sonetto  del  medesimo  Guittone  si 
trova  risposa  per  risposta ,  che  è  una  cosa 
poco  dissimile. 


E  sua  natura  fa  il  conoscitore 
Disconoscente  ,  e  da  laida  risposa. 


'Può  essere ,  che  provenga  ciò  da  un  par» 
ticolar  dialetto.  « 


*  VI.  Vostra  Signoria. 


(  Fr.  Barbarino  368.  9.  ) 

stare 

Da  parte  della  vostra  signoria. 
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Intorno  al  qual  passo  V  Ubahìinl  nella 
Tavola  dice  :  »  Qui  sccrgesi  C  origne  del 
nostro  quotidiano  ragionare  V.  S.  per  voi. 


(Dante  da  Majano  a  Monna  Nina.) 
Di  tanto  prego  vostra  signoria. 


altrove. 

Se  pur  disdegna  vostra  segnoranza, 
e  prima. 


Così  avanza  in  pura  veritate 
Quaut'  è  di  bene ,  vostra  signoria. 


il   simile    dice  in  più  altri   luoghi ,   anche 
Guido  Cavalcanti  MS,  Strozzi. 


Ed  aggia  cura  vostra  signoria. 
Perchè  di  tutte  sete  la  migliore.  « 


*  Esempi  di  prosa   anche  se    ne  tra- 
vano  presso  i  medesimi  Antichi  ,  onde  ap- 
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pare ,  che  infmo  da  i]us'  vecchi  tempi  la 
detta  frase  si  adoperasse  talvolta  pt.r  ti- 
tolo di  maggioranza  ,  come  poi  si  usò  nel 
proceder  del  tempo ^  e  come  oggidì  pure  si 
usa.  (  Fr.  Gaitt.  Lelt,  26.  )  Vostra  Signoria 
tuona  in  sua  fidelità  verme gna  sempre. 
(  Esop.  Fav,  6.  )  Non  si  fu  ad  alcuno  di 
noi  in  \^osr,ra  presenzia  tanto  onore  d*  es' 
sere  partitori  di  tanta  e  sì  fatta  preda  , 
ma  solo  alla  vostra  Signoria  ,  perciocché 
770/2  potresti  {quello  partire  ,  che  ciascuno 
di  noi  non  sia  assai  contento. 

Cosi  r Edizione  di  Padova  18 fi.  Quel- 
la di  Firenze  1778.  ha  lezioni  alquanto 
diverse. 

*  VII.  Vosignoria  ,  si  forma  accorciata" 
mente  da  Vostra  Signoria  ;  e  per  lo  piìi  si 
suole  scriver  con  le  sole  lettere  majuscole 
V.  S.  puntate.  Così  la  Crusca.  (  Casa  Lett. 
IO.  )  Perciò  Vosignoria  le  creda  tutto  quel- 
lo che  le  dirà  da  mia  parte  ed  afutilo, 
(  n  Lctt.  3  ).  )  Anche  di  questo  ,  prego 
Vosignoria,  che  pigli  un  poco  un  poco  di 
pensiero, 

*  Vili.  Vostrisslmo  superlativo  divostro, 
si  usa  per  crescer  enfasi  al  discorso  ,  e 
per  ischerzo  ,  come  dichiara  la  Crusca, 

(  Arabr.  Cofan.  2.  2.  ) 
Hipp.    Dunque    tu    sei    da'  nostri ,    eh  ? 
Tof.  Vosirissimo. 
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(  Ceccli.  Incant.   5.  q.  ) 

Bili.   Z?  pur  è  q^n'^ro, 

Vostro   Niccl.  Genero  imo  1  ìSdVà,  Vostro, 
vostrissimo. 


*    Il  Cinonio  conchiude  il    suo    Traù' 
Lato  con  le  seguenti  parole. 


Qui  posi  fine  il  giorno  rlecimo  quieto 
d'Agosto  1626.  a  onore  iella  Santissima 
sempre  Vergine  ,  mia  celeste  padrona. 


Cavando  intanto  queste  prime  rudi 
Scaglie  A2* andai  con  lo  scarpello  /netto'. 
Forse  che  anc  r  con  più  solttt,i  icudl 
Poi  ridurrà  questo  lavor  perfeiCo. 

Lod.  Ar.  Cant.  J.  St    4, 


Cinonio  Voi,  IV.  % 
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>>    207 

Con  I.         . 

»        M^Z 

C  onciossia  cosach 

e  I. 

»      27CÌ 

Conti  a  I.    . 

»  -i77 

6o..f  j  I. 

»  280 

58i 

Costei  I.    ,          ,         \         \, 
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Costì  I.       ,         ,         .          . 

»     Z^C) 

Costoro  I.             ... 

»  298 

Costui  I      .          0          . 

»    ^9-5 

Cotale  I.    . 

»  Òoo 

Cotanto  I.           .         ,          „         • 

»  òo5 

Cotesto  1.  0 

»  oc  8 

Cui  I.         ,         .         .         , 

>>  Òli 

D^  li. 

Dalla  IL    . 
Z)«  poi  che  II. 

Z)<2    ^Oi    II. 

Da  presso  II. 
Dattorno  II. 
Doganti  li. 
£>e/^  H.       . 
£)^/,  ^d//'  11. 
Dentro   IL 
Desso  II. 
Dianzi  li. 
£>z  11. 
X>z  c^e  li. 
Z)i  contra  II. 

Z?Z    CO*£t2    II, 

Pie/ro   li.  . 
Z)/  fuori  II, 
Z)i  /««^/  li. 
Dinanzi  IL 


» 

5 

» 

18 

» 

27 

>> 

25 

>> 

3o' 

» 

32 

» 

34 

» 

38 

» 

74 

>t 

4r 

» 

49 

» 

86 

» 

5i 

» 

8(5 

» 

89 

'» 

90 

» 

94 

» 

io3 

» 

107 

>> 

ti3 

582 

Di  qua  ,  di  là  li. 

Di  qui  11. 

Dì  sopra  II. 

Di  sotto  li. 

Di  su  ,   di  già  li. 

Di  subito  ,  di  presente  II 

DowJe  11. 

Dopo  li.     . 

iDoi^e  II.    . 

JDz/e  li.  .,. 


^11. 

£' ,  egli  II, 
Eccetto  II. 
7?cco   II.     , 

£/J ,  e/«  lì. 

Entro  II.  . 
/>  ro  ,  essa 
Eziandio  lì. 


II. 


Fatto  lì. 
J^//io  ,  e  sino 
Fiora  li.     . 
i^nrjf^   II.    . 
Force  11.    . 


II. 


Fra  o  tra  II. 

Fuori  li.    . 
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»  262 


Già  li.      . 

»  270 

Giic  11.      . 

»  281 

Giusto  ,  e  giusta  IL 
G//  ar^  li. 

»  283 
»  285 

Gli  pron,  li. 
G/^/e  li. 

»  290 
»  297 

Gliene   II. 

»  601 

Grado  li. 

G2^«n  II.            .         , 

»  3o4 
»  àio 

I  art.  li.   ....         = 

»  3r6 

//  art.W.  .          .          '          . 

»  819 

//  )yro;z.  II 

»  32(5 

hìiperciò  li.        . 

»  829 

/«  II 

»  832 

Incontro  li.        . 

»  347 

Indi  II       ...          . 

»  3^4 

Indietro  lì 

»  859 

Infino  0  insino  li.     . 

»  302 

Infino  a  tanto  che  II. 

»  807 

Infra  0  intra  11,         .         .         • 

»  871 

Innanzi  II. 

»  376 

5^4 

lì,  qua  ,  in  là  IL 

In  quello .   in  questo  II. 

Jfj  sitante  11. 

Jn  su  .  in  giù  II. 

Jntonto  ,  in  quanto  II. 

Intorno   Jl.  , 

7«   i^erso  li. 

io   II.  ... 

Im  li.        .         .         . 
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389 

» 

Ò92 

» 

3^4 

» 

3g,8 

» 

408 

» 

4*8 

» 

44 

» 

+27 

» 

43r 

iL«  tfr^.  ni. 

>y       5 

Zr'  proìi.   III.      . 

»      10 

i:à  HI.     . 

»     i5 

Là  dove  HI.       . 

»       23 

Là  giù  ,   /«ri  JM   HI. 
Laonde  IH. 

»  27 
»     3i 

Z-e  or-5.   HI. 

»     33 

Le  pron.  HI. 
iez   HI.        . 

»     35 

»     41 

U  art.  HI. 

.        »    65 

Li  pron.  HI. 
Zi  HI. 

»  58 
»     6r 

Lo  art.  IH. 

»    66 

Zo  pron.   III. 
Zoro  IH. 

»  72 
»     80 

Z«/  IH       . 

»     87 

Lungi  HI. 
Lungo  III. 

»    94 

»   s8 

M 
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Ma  III.       . 

Mai  ni.     . 
Mele  ili.  . 
Me  III.       . 
Meco  IH.  . 
Medesimo  III. 
Meglio  IH. 
Meno  in. 
Mentre  lil. 
Mercè  111. 
ikfezzo  HI. 
ik?/  III.      . 
M/cfl  III.  . 
iVAo  IH.     . 
Mo  III.      . 
Molto  ni. 


g 

lOd 

» 

ro9 

>> 

i'9 

» 

125 

>> 

i35 

>> 

x38 

» 

i43 

» 

i5i 

» 

i63 

» 

i66 

» 

,73 

» 

107 

» 

202 

>> 

2,OJ 

» 

2l5 

» 

219 

W' 


Ne  III.       . 

»  229 

iVé  HI.       . 

»  242 

mi ,  /2c//o  HI. . 

»    25l 

JSessuno  HI. 

»  260 

iV/e/2/e  HI. 

»  274 

Noi  HI.      . 

»  280 

iVo/2  HI.    . 

»  284 

58e 

Non  die  III. 
JS/ondimeno  111. 
Non  so  IH. 
Nostro  III. 
Nulla  III. 


O 


O,  ohi  111. 

o^'rtf  IH.  . 
Oltre  m.  . 

0/2^e  III.   . 
Ora  HI.      . 
Oramai  IH. 
Ote  IH.     . 


/^f;r/  IH.     . 
Parte  HI. 
Pef;gio  HI. 
Per  IH.     . 

PercV/é  in. 

Perciò  HI. 
Per  doccile  IH. 
Pm  HI.  . 
Poco  IH.  . 
Poi  IH.  . 
Po/cr/zè  HI. 
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Presso  ITI. 
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Presto  HI. 

»  565 

Prima   IH. 

»  568 

Punto  III. 

>>  58i 

Pure  III.    . 

»  590 

^Mfl   IV.        . 

Quale   IV. 
Qualunque  IV. 
Quando  IV. 
Quanto  IV. 
Quantunque  IV 
^wfli-i   IV.  . 
(^//e^//  IV. 
Questi  IV. 
Q«/  IV.      , 
Quinci  IV. 
Qmi>)J/  IV. 
Q«zVi  IV.  . 


>y 

5 

» 

12 

» 

40 

» 

4f^ 

» 

56 

» 

76 

» 

84 

» 

87 

» 

114 

» 

i3i 

» 

144 

» 

i53 

» 

i58 

R 


Bado ,  o  r^ro  IV. 
Rimpetto  IV.      . 
Rispetto  IV. 


>>  i64 

»  168 
»  172 


56B 


Soho  IV.  . 
Se  pron.  IV. 
Sa  oK's,>er.   IV. 
Seco  IV     . 
Secondo  IV. 
Sempre  IV. 

Ò'e    /?072    IV. 

Senza   IV. 
iS"/  avver.  IV. 
iSì  offerm.   IV, 
ór>/o   IV.      . 
iSo/>r<7    IV. 
Ò'<7AV>    IV.    . 
Spt.sso   iV. 
.S^.  j:;  iV. 

ÓM    IV 

Suo  IV.      . 


g- 

^77 

» 

i8o 

» 

188 

» 

•99 

» 

20i 

» 

209 

» 

^14 

» 

223 

» 

248 

» 

261 

» 

i-o 

» 

2'  0 

» 

2qi: 

» 

3o4 

» 

òli 

» 

3zi 

» 

5Ji! 

T^/^  IV.    . 

»  346 

Tié^to    :\\ 

»   ò()D 

Tardi  IV. 

»   .589 

Tp  IV, 

»   ^593 

Tt?co  IV     . 

»  401 

Tt^AW^O    IV. 

»  ^Q'd 

589 


Ti  IV.        :        ;  •     . 
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losco    IV.  . 

»    ^21 

Troppo  iV. 

»   4)2 

Tu      ...          . 

»    4.-  2 

Tuo,  tua  \^.     . 

»    460 

Tit.tavia  IV.       . 

»    ^..9 

Tiuco  IV. 

»   4^4 

/^f?  TV.      , 
rerso  IV. 
Veruno  IV 
F/  IV. 
/^"f«  IV.     . 
Vicino  \S . 
Uno y  una 
Unqua   IV. 
Voi  IV. 
Vostro  IV. 


IV. 


» 

4n4 

» 

4q« 

» 

f,o4 

» 

òoi 

» 

5i8 

» 

bò6 

» 

5>7 

» 

Ò58 

» 

jò3 

» 

5;0 

AVVERTIME^^TO. 

In  qucst'  edizione  &gU  Autori  citali 
dal  Cioonio  ,  si  sono  ac;.^iuati  quasi  tatti 
gli  altri  ,  che  trovaosi  citati  nei  Vocabola- 
rio cieli' Accademia. 


^INE    BEL    QUARTO    ED    ULTIMO  FOLUM^. 


CliNTONIO  Voi  t 

ERBORI  CORREZIONI 

V,  19ÌJ  I.    5  a  quelli,  i  quali     a  quelli,  ai  quali 

Voi.  III. 
»>  527  »     7  E  nel  numero      E  nel  verso ,  ma  non 
del  meno  mai    nel    numero  del 

meno 

Voi.  IV. 


t: 

19  l'adotto 

V  addotto    * 

I   quod  ad 

quo  ad 

70  » 

19  sono  già 

son  già 

78  » 

9  Ne 

m 

78  » 

23  pare  il 

pure  il 

88  « 

5  s' appi  e  hi 

j' appicchi 

91  » 

9  Quelino 

Quel  lino 

154. 

IO  lo  ''nlel-leto 

lo  *iUel-leLto 

i58  « 

7  quaanto 

quanto 

169  » 

12  seppelire 

seppellire 

176     M 

7  disprei^giafidolo  dispregiandc 

197     » 

ult.  anlichi 

antichi 

253  » 

II   a  se 

a  sì 

352  ,) 

14  sparse 

sparso 

383  » 

IO  e  fatto 

è  fatto 

418  » 

iG  fico 

ficco 

460  » 

8  colar 

collar 

362  » 

20  apprendre 

apprendere 

5oi  » 

3  biasimar 

biasmar 

623  « 

19  pallapeno 

palafreno 
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